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Introduzione 

La teoria delle rappresentazioni sociali nell’evoluzione della psicologia sociale

Augusto Palmonari Università di Bologna. 


Francesca Emiliani Università di Bologna.





1. La Seconda
            guerra mondiale e l’espansione della psicologia sociale 



Il presente volume, che fa seguito a
            quello sui Paradigmi delle rappresentazioni sociali [Palmonari ed
            Emiliani 2009], intende mettere in risalto l’ampliamento di prospettiva che la teoria
            delle rappresentazioni sociali (TRS) può offrire a diversi temi centrali della
            psicologia sociale. A tal fine sostiene la tesi che la TRS costituisce una componente
            essenziale nel panorama attuale della psicologia sociale, pur senza negare l’importanza
            di altre diverse tradizioni di studio proprie della disciplina, definitesi tutte in
            rapporto con le vicende storiche che ne hanno contrassegnato l’origine e lo sviluppo. La
            tradizione concernente la TRS ha un ruolo importante ed euristicamente fecondo, anche se
            spesso trascurato dall’attuale mainstream della disciplina. 
Si può affermare, senza la pretesa di
            essere esaurienti da un punto di vista storiografico, che la psicologia sociale è nata
            quando gli studiosi dei diversi orientamenti delle scienze sociali hanno cominciato a
            porsi domande importanti su quali fossero le caratteristiche delle diverse società
            umane, quali le condizioni sottostanti il loro funzionamento e la produzione di cultura,
            quale il ruolo dei conflitti sociali nel generare conoscenza. Per raggiungere questi
            obiettivi si sono moltiplicati gli studi sulle situazioni reali della vita quotidiana,
            sulle relazioni fra le persone e i gruppi di appartenenza, sui sistemi di idee che
            sostengono i diversi stili di vita, nonché sulla creatività intellettuale, sia
            individuale che collettiva. Diverse prospettive teoriche si sono così affermate sin
            dalla seconda metà del XIX secolo, per poi evolvere con molteplici variazioni nel corso
            del XX sino ai nostri giorni. Émile Durkheim nel 1898 pubblicò un saggio sulle
            rappresentazioni individuali e collettive sostenendo che queste
            ultime concernono un vasto insieme di forme intellettuali che comprende religione,
            morale, diritto, scienza, mito, forme di conoscenza inerenti la società e ritenute
            quindi non pertinenti alla psicologia, che dovrebbe occuparsi delle rappresentazioni
            individuali. Lo stesso Durkheim [1898] auspica poi che si definisca una branca della
            sociologia, la psicologia sociale, dedicata a rendere più completa la conoscenza delle
            rappresentazioni collettive. Secondo Farr [1983; Farr e Moscovici 1984], nello stabilire
            la distinzione fra rappresentazioni individuali e collettive, Durkheim riprende
            l’insistenza con cui Wundt aveva sostenuto che la psicologia sociale
                (Volkerpsychologie) dovesse essere considerata separata dalla,
            anche se correlata con, la scienza individuale e sperimentale sviluppata da lui stesso
            nel laboratorio di Lipsia. Mentre tutti riconoscono il maestro di Lipsia come «padre
            fondatore» della psicologia scientifica, pochi hanno tenuto conto delle sue idee sui
            limiti della scienza sperimentale che dal 1879 aveva studiato in laboratorio. Tanto che
            si può affermare con Farr che i volumi della Volkerpsychologie sono
            pressoché ignorati da chi ha studiato la storia della scienza psicologica. 
Mentre è rilevante in questa sede
            ricordare l’opera di Durkheim per l’importanza che ha avuto nell’elaborazione della TRS
            [Palmonari ed Emiliani 2009] non possiamo soffermarci sui diversi autori che hanno posto
            in evidenza, nella loro ricerca filosofica, molti concetti che sono poi stati
            approfonditi da chi si è occupato di psicologia nell’epoca contemporanea. Per
            l’impostazione collettivista che costituisce un filone teorico della psicologia a noi
            contemporanea ci si riferisce frequentemente alla scuola francese della cosiddetta
            psicologia delle folle, sottolineando l’importanza che ha avuto l’opera di Gustave Le
            Bon [1895] accanto a quella di Gabriel Tarde [1901]; in una prospettiva diversa il
            riferimento principale è alla psicologia delle masse di Sigmund Freud [1921] e, per
            contro, all’opera di Francis Galton [1889], in Inghilterra, per il contributo fornito
            all’impostazione individualista e determinista della scienza psicologica. Normalmente si
            trascura, invece, l’opera di due importanti studiosi italiani, il cui lascito culturale
            è di grande interesse per chi si occupa delle origini e dello sviluppo del filone
            interazionista della psicologia: Giambattista Vico, che nella sua
            opera ha messo in evidenza la natura storico-sociale dell’essere umano sì da essere
            riconosciuto da Kiesow, a lungo docente di psicologia all’Università di Torino, quale
            vero fondatore della psicologia sociale, e Carlo Cattaneo, che in una serie di
            conferenze tenute a Milano fra il 1859 e il 1866, raggruppate con il titolo
                Psicologia delle menti associate, ha sottolineato l’importanza
            del confronto tra punti di vista differenti per incrementare la conoscenza della realtà
            [Cattaneo 1972]. 
Solo recentemente è stata
            riconosciuta [Mazzara 2013], e non soltanto in Italia, l’importanza dei contributi di
            Vico e di Cattaneo per la caratterizzazione della psicologia scientifica, mentre l’opera
            di Le Bon ha avuto riconoscimenti molto più ampi, tanto che si sostiene che i due primi
            manuali di psicologia sociale, quello dell’inglese McDougall [1908] e quello
            dell’americano Ross [1908], si siano ispirati ampiamente a essa per la forma e per i
            contenuti. 
In attesa di una ricostruzione
            storica accurata delle origini della nostra disciplina, affrontiamo l’argomento
            principale per cui questo volume è stato progettato. 
Nella quinta edizione di
                Introduction to social psychology, i curatori Hewstone, Stroebe
            e Jonas [2012] sostengono che si deve a Floyd Allport la prima sintesi dei tanti lavori
            applicativi, vagamente sociopsicologici, prodotti in Europa e negli Stati Uniti dopo la
            pubblicazione dei manuali di Ross e McDougall che abbiamo citato. Si riferiscono al
            «nuovo» manuale, Social psychology, in cui Allport [1924] esplicita
            l’esistenza di una nuova area di studio e ricerca, definendo la psicologia sociale come
            disciplina dedicata allo studio del comportamento sociale. Precisa inoltre che la
            psicologia sociale «è parte della psicologia dell’individuo il cui comportamento è
            studiato in rapporto con quel suo settore dell’ambiente» [Hewstone, Stroebe e Jonas
            2012, 4]. Questa sistemazione concettuale di Allport non teneva in nessun conto gli
            studi precedenti di psicologia storico-filosofica a cui abbiamo accennato, ma ha dato
            inizio a una tradizione della psicologia sociale che sino ai nostri giorni si è mostrata
            particolarmente creativa. 
Nel 2006 Serge Moscovici e Ivana
            Marková hanno pubblicato un volume dedicato al «farsi» della psicologia sociale moderna
            che illustra e discute come la disciplina si sia particolarmente sviluppata negli Stati
            Uniti a partire dalla fine della Prima guerra mondiale, per poi
            incrementarsi in modo impressionante durante e dopo la Seconda. Viene riconosciuta
            l’importanza del manuale di Floyd Allport del 1924, mentre è Gordon, il minore dei
            fratelli Allport, a illustrare le preoccupazioni diffuse negli ambienti culturali e
            politici negli anni successivi alla Grande guerra: l’imporsi del socialismo a seguito
            della rivoluzione bolscevica e la nascita dell’Unione Sovietica, la Grande Depressione
            iniziata nel 1929 che colpì gli Stati Uniti estendendosi poi in tutto l’Occidente, il
            diffondersi dei conflitti sociali in molti paesi europei e asiatici, la comparsa del
            fascismo in Italia che servì inizialmente da modello per l’ascesa di Hitler e del
            nazismo in Germania, il sostegno politico alle ideologie razziste in Europa e
            l’affermarsi anche in Spagna di una dittatura fascista. Tali eventi fecero sentire
            impellente, nei paesi democratici, l’esigenza di attrezzarsi sul piano culturale e della
            difesa armata, per vincere la sfida al fine di preservare i valori di libertà e i
            diritti individuali contro la montante tendenza all’irreggimentazione imposta dalle
            dittature. In tale contesto storico-culturale, la psicologia sociale americana
            approfondì gli studi sulla leadership, sul pregiudizio e sul cambiamento degli
            atteggiamenti, dando alla disciplina una netta caratterizzazione individualistica. Non a
            caso, il primo capitolo del volume di Floyd Allport inizia così: «Non c’è psicologia dei
            gruppi che non sia essenzialmente e interamente una psicologia degli individui [...] la
            psicologia sociale [...] è parte della psicologia dell’individuo» [Allport 1924, 4]. E
            Gordon Allport [1969] mette in risalto, fra le ragioni dell’imporsi dell’interesse per
            la psicologia sociale, l’avvento dello stadio positivistico, che
            nella concezione di Auguste Comte costituiva il culmine del processo di affermazione
            della scienza nella società. La strumentazione per implementare la ricerca sperimentale,
            la statistica, i metodi per le surveys e altri strumenti dello
            stesso tipo, sostiene lo stesso Allport, «hanno accelerato l’entrata della scienza
            sociale nell’era del positivismo» [ibidem, 3]. Individualismo e
            positivismo, insieme a un’epistemologia meccanicistica, hanno evidenti implicazioni
            teoriche e metodologiche. Gli Allport hanno così definito una tradizione nella
            psicologia sociale americana che coglieva, con argomenti plausibili, la natura teorica
            ed empirica della disciplina [Moscovici e Marková 2006, 31]. Tuttavia, Moscovici e
            Marková aggiungono che l’impostazione degli Allport non tiene
            conto di molte produzioni che appartengono alla storia della psicologia sociale, in
            quanto prima e dopo la Prima guerra mondiale, sia in diversi paesi europei, sia negli
            Stati Uniti, non pochi psicologi sociali, anche di orientamenti diversi, avevano
            raggiunto risultati importanti. Moscovici si riferisce in particolare agli autori che si
            sono occupati della psicologia delle masse, ma anche ad altri, come ad esempio Bartlett,
            che con il suo Remembering: A study in experimental and social psychology
            [1932] impostò lo studio della memoria nei termini di una forma di
            interazione sociale. 
È fuori discussione che lo sviluppo della psicologia sociale abbia avuto
            un forte impulso durante e dopo la Seconda guerra mondiale. Cartwright [1958] ha
            sostenuto questa tesi, giungendo ad affermare che in quella congiuntura storica la
            disciplina si è imposta come scienza autonoma. Cartwright afferma anzi che la spinta
            alla crescita della disciplina è stata data, ovviamente in modo non voluto (quando si
            parla di eterogenesi dei fini!), da Hitler. La tesi appare bizzarra, ma può essere resa
            accettabile se si pensa che fu proprio la politica razzista e persecutoria del Terzo
            Reich che spinse tanti scienziati europei, prevalentemente ebrei, fra cui molti
            tedeschi, ma non soltanto, ad abbandonare le loro patrie per trovare rifugio e
            accoglienza negli Stati Uniti: fu una vera grande migrazione di scienziati europei. Per
            la psicologia si possono citare gli esponenti più importanti della psicologia della
            Gestalt, e in particolare Kurt Lewin, che maturò negli Stati Uniti la sua vocazione di
            psicologo sociale. In precedenza, nel laboratorio di Berlino, aveva molto lavorato
            soprattutto in una prospettiva di psicologia dinamica, come testimonia il volume così
            intitolato e che contiene, tradotti in inglese, alcuni dei lavori più noti, suoi e dei
            suoi allievi, realizzati in Germania [Lewin 1935]. Lewin portò in America la sua
            concezione della psicologia ispirata da una filosofia antipositivista; si era infatti
            formato partecipando al gruppo di studiosi che fondarono la teoria della Gestalt e si
            era ampiamente ispirato alla filosofia neokantiana di Cassirer. Lewin e i suoi allievi
            erano interessati alle interazioni dinamiche invece che al comportamentismo, allora
            dominante in America; il loro contributo provocò una svolta rispetto alla concezione
            della psicologia sino ad allora dominante negli Stati Uniti, svolta che diede inizio a
            una corrente teorico-sperimentale dalle caratteristiche
            euroamericane. Nel testo di Moscovici e Marková si parla esplicitamente della
            preesistente tradizione indigena americana che si trovò a competere
            con la tradizione euroamericana. Questa definizione non intende
            sostenere che si trattasse di una tradizione sociopsicologica nata in Europa e portata
            in America: denomina una tradizione genuinamente americana che prese inizio con il
            lavoro dell’immigrato Lewin e dei suoi nuovi allievi. Nel 1964, per incrementare la
            dimensione internazionale della psicologia sociale, grazie a un finanziamento del Social
            Science Research Council, fu costituito il Committee on Transnational Social Psychology,
            composto da sei membri, fra cui l’italiano Leonardo Ancona, e fu nominato
                chairman Leon Festinger, l’allievo più noto di Lewin. Lo
            sviluppo di questo organismo si verificò poi con l’inserimento di non pochi altri
            studiosi appartenenti alla tradizione euroamericana: diversi ex allievi americani di
            Lewin e alcuni europei, fra cui Moscovici. Dai lavori del Committee nacque nel 1966,
            l’Associazione europea di psicologia sociale. Quella fase cruciale per lo sviluppo della
            psicologia sociale negli Stati Uniti e in Europa è puntualmente documentata sia nel
            volume citato di Moscovici e Marková, sia nei manuali europei di psicologia sociale. 
Abbiamo sottolineato l’importanza
            del periodo successivo alla Prima guerra mondiale per il definirsi di una tradizione
            indigena americana della psicologia sociale, tradizione rinforzatasi poi in
            corrispondenza e successivamente alla Seconda guerra mondiale. Figura di spicco in quel
            tempo fu senza dubbio Carl Hovland. Sin dall’inizio della guerra una branca
            dell’esercito statunitense aveva deciso di attivare ricerche ed esperimenti per valutare
            l’impatto dell’esperienza militare sui soldati, oltre che per incrementare l’azione di
            propaganda al fine di sostenere il loro morale. Hovland fu uno degli psicologi implicati
            che realizzò uno studio sperimentale sulla comunicazione di massa, inserito in uno dei
            volumi dell’opera complessiva The American soldier pubblicata nel
            1949 dal gruppo di ricerca guidato dal sociologo Samuel A. Stouffer. Dopo la guerra
            Hovland tornò a lavorare all’università e a Yale realizzò un grande programma di ricerca
            intitolato Communication and attitude change, grazie a cui nel
            corso degli anni ’50 furono pubblicati, da lui e dai suoi collaboratori, quattro volumi,
            che costituirono nei decenni successivi l’opera di riferimento per la ricerca sul
            cambiamento di atteggiamento e sui processi di persuasione. Uno
            dei protagonisti del progetto di Yale, molto noto per i suoi studi sul cambiamento di
            atteggiamento, William McGuire, nel 1986 pubblicò un articolo sullo «European Journal of
            Social Psychology» che ricostruiva lo sviluppo della psicologia sociale nel periodo fra
            gli anni ’50 e gli anni ’80 dello scorso secolo, enfatizzando le innovazioni che lo
            studio degli atteggiamenti aveva portato, e criticando i risultati ottenuti
            dall’orientamento lewiniano che, a suo giudizio, aveva influenzato negativamente anche
            la ripresa della psicologia sociale in Europa. 
Abbiamo già accennato, peraltro,
            all’influenza rilevante che Lewin, come altri scienziati immigrati di varie discipline,
            ebbero sull’ambiente statunitense. I lavori della scuola lewiniana innovarono la teoria
            alla base della disciplina e l’impostazione epistemologica della ricerca. Il saggio sul
            conflitto tra la concezione aristotelica e galileiana della psicologia [Lewin 1935]
            divenne per molti un punto di riferimento imprescindibile. Gli studiosi afferenti al
            nuovo orientamento affrontarono sul piano sperimentale problemi teorici concernenti
            argomenti sociali complessi (per esempio, l’importanza dello stile di leadership per la
            produttività dei gruppi), ma impostarono anche ricerche applicative per affrontare
            problemi sociali rilevanti nel periodo bellico (per esempio, lo studio sul possibile
            cambiamento delle abitudini alimentari). Lo stesso Lewin, oltre al contributo
            teorico-epistemologico, documentato da una raccolta dei suoi principali articoli
            pubblicata in volume dopo la sua morte [Lewin 1951], aveva messo a punto anche una serie
            di articoli su come impostare la vita democratica nel dopoguerra, non solo negli Stati
            Uniti, ma anche in Europa e segnatamente in Germania [Lewin 1948]. Grazie all’apporto di
            questo autore e della sua scuola si precisarono così gli elementi distintivi della
            tradizione euroamericana in psicologia sociale. 
Le caratteristiche più importanti
            dei due orientamenti possono essere sintetizzate nel modo seguente. 
	 A partire dal contributo fondante dei
                    fratelli Allport, la tradizione indigena americana considera la psicologia
                    sociale come parte della psicologia generale: non nega che i fenomeni sociali
                    influenzino l’esperienza degli individui, ma sostiene che tali fenomeni siano
                    spiegabili sulla base della coscienza individuale che dipende da processi
                    fisiologici e neurali. In tal modo, la psicologia
                    sociale è chiusa al contributo di altre discipline che non abbiano fondamenti
                    neurologici. Antropologia e sociologia sono considerate discipline del tutto
                    estranee ai fenomeni psicologici. 
	 Per contro la tradizione euroamericana
                    vede la psicologia sociale in stretta connessione con discipline «prossime» come
                    la sociologia e l’antropologia. I contributi teorici e di ricerca di Lewin e
                    degli Sherif mostrano tale apertura. Intesa in questo modo, la psicologia
                    sociale fa da ponte con altre discipline e «costruisce» conoscenza circa le
                    specifiche interazioni di cui si occupa, elaborando anche contributi di altre
                    discipline. In pratica, la psicologia sociale è vista come una scienza-ponte
                    quando esplora i processi di influenza e di innovazione, il superamento del
                    conformismo, il linguaggio ecc. Ne sono esempi noti la dinamica di gruppo di
                    Lewin e colleghi, le ricerche sulle relazioni intergruppi degli Sherif, che
                    ispireranno poi sia Rabbie sia Tajfel, nonché la psicologia dei rapporti
                    interpersonali di Heider. 
	 Nelle due tradizioni sono in gioco due
                    temi emblematici: gli atteggiamenti in un caso, i gruppi sociali nell’altro. «Il
                    fatto che la tradizione americana indigena sia individualista e quella
                    euroamericana sia più sociale può essere visto come un indice della loro
                    originalità» [Moscovici e Marková 2006, 44]. Precisare le caratteristiche
                    dell’una e dell’altra non significa dunque negarne il rispettivo valore: come se
                    l’affermarsi dell’una significasse negare il valore dell’altra sul piano del
                    divenire storico della disciplina. Le due tradizioni esistono, convivono,
                    talvolta possono integrarsi a vicenda. È
                    d’altronde evidente che un contrasto fra di esse esiste e concerne in
                    particolare il significato attribuito alla nozione di «sociale». Abbiamo visto
                    che Floyd Allport escludeva di considerare il gruppo come unità di analisi,
                    sostenendo che reale è solo l’individuo, con la propria cognizione. «Il sociale»
                    o «il gruppo» sono semplici categorie che servono per indicare un aggregato di
                    individui che stanno insieme. Essi possono condividere interessi e opinioni,
                    senza che ci siano interazioni fra loro, come accade a chi sta in fila per
                    votare in un seggio elettorale. Questo punto, sostiene Moscovici, caratterizza
                    l’orientamento epistemologico della tradizione allportiana. L’opinione pubblica,
                    in questa prospettiva, è considerata come un aggregato di intenzioni e non come
                    l’espressione delle credenze condivise dagli attori sociali.
                    Inoltre, nella tradizione indigena americana le opinioni
                    sono considerate quasi sovrapponibili agli atteggiamenti e questi, a loro volta,
                    si articolano in stereotipi e pregiudizi. Gordon Allport, infatti, considera gli
                    atteggiamenti come «building stones in the edifice of social psychology» [1968,
                    63]. 
	 La tradizione euroamericana, per contro,
                    mette in discussione la tesi secondo cui il sociale è soltanto un aggregato di
                    individui e valuta alla stregua di una fantasia l’idea che gli atteggiamenti e
                    le opinioni riflettano le realtà psicologiche dei singoli individui. Essa
                    afferma, per altro, che il concetto di gruppo riguarda l’interdipendenza fra chi
                    ne fa parte. Già Bartlett [1932] aveva sostenuto che ogni gruppo è
                    caratterizzato dall’interdipendenza dei suoi membri e Lewin sostiene in modo
                    esplicito tale idea. Il gruppo, o una cultura, funziona come un tutto: una
                    difficoltà riferita a una parte del tutto incide sull’intero sistema.
                    L’approccio dei coniugi Sherif è lievemente diverso ma condivide i significati
                    lewiniani di fondo. Nei loro ben noti studi sui gruppi, sia in laboratorio sia
                    sul campo, gli Sherif poterono verificare che gli atteggiamenti individuali si
                    formano nel corso dell’interazione nei gruppi, assumendo le proprie
                    caratteristiche e funzioni nelle situazioni problematiche. Lewin e gli Sherif,
                    in altre parole, non si limitarono a presupporre che le entità sociali siano
                    entità reali quanto quelle individuali, ma lo dimostrarono, superando così il
                    tabù della tradizione indigena americana, che vietava di considerare reali anche
                    le entità sociali. 



2. Gli
            esordi dell’Associazione europea di psicologia sociale 



Di particolare interesse per il
            discorso che stiamo svolgendo è l’impostazione programmatica che fu data
            all’Associazione europea di psicologia sociale (EASP). Al termine della Seconda guerra
            mondiale, in Europa esisteva già una tradizione della psicologia sociale e in quel tempo
            operavano singolarmente diversi psicologi sociali, sia in varie università (soprattutto
            nel Regno Unito, in Olanda, in Francia e in Belgio), sia in ambiti professionali
            diversi. Gli incontri fra psicologi sociali europei e americani fecero comprendere
            l’importanza di sostenere lo sviluppo della psicologia sociale europea attraverso la
            costituzione di un’associazione continentale, aperta agli
            psicologi sociali dell’Ovest e dell’Est, questi ultimi appartenenti a paesi dell’area di
            influenza dell’Unione Sovietica. Non ci soffermiamo né sull’importanza che tale
            iniziativa ha avuto negli anni successivi, né sull’assetto organizzativo dell’EASP che
            si costituì ufficialmente nel 1966, promossa da un comitato provvisorio eletto in
            incontri che si erano succeduti negli anni immediatamente precedenti (cfr. quadro 1). Ci
            limitiamo a indicare i membri del primo comitato esecutivo: Gustav Jahoda (Regno Unito),
            Serge Moscovici (chairman, Francia), Mauk Mulder (Olanda), Jozef M.
            Nuttin Jr (Belgio), Henri Tajfel (Regno Unito), Martin Irle (Germania Occ.), Ragnar
            Rommetveit (Norvegia). 
Sin dall’inizio l’ammissione
            all’associazione avvenne per cooptazione, senza preferenze per uno o l’altro
            orientamento teorico esistenti in psicologia sociale. È tuttavia comprensibile che l’ampia partecipazione degli allievi di
            Lewin negli incontri promozionali sottolineasse l’esigenza di impostare in termini non
            individualistici (del tipo di quelli della tradizione indigena americana) la nuova
            associazione. 
L’impostazione
            teorico-epistemologica dell’iniziativa fu esplicitata in modo organico in un volume a
            cura di Israel e Tajfel [1972], in cui erano illustrate le linee che avrebbero dovuto
            caratterizzare la «rinata» psicologia sociale europea. 
La lettura di quel volume è ancor
            oggi interessante per capire il senso di quello che i suoi autori intendevano discutendo
            sull’importanza di impostare una psicologia sociale europea originale rispetto a quella
            più diffusa nel contesto nordamericano. Di particolare interesse sono i capitoli di
            Moscovici, di Rommetveit e di Tajfel. Le loro tesi, di fatto, coincidevano nelle grandi
            linee con quelle della tradizione euroamericana di cui abbiamo parlato. Negli sviluppi
            che la disciplina ha conosciuto fino a oggi, anche nell’ambito dell’EASP, i criteri
            originari esposti in quel libro fondativo sono stati progressivamente trascurati,
            talvolta del tutto dimenticati, sino a interpretare, da parte di molti, la volontà di
            assumere la psicologia sociale europea a riferimento del proprio lavoro, come una sorta
            di contrapposizione campanilistica Europa vs. Stati Uniti.
            Contrapposizione che non ha evidentemente alcun senso. Le intenzioni originarie erano
            quelle di tener conto del fatto che la psicologia sociale era nata per contribuire alla
            comprensione delle condizioni sottostanti al funzionamento di
            una società e alla costituzione di una cultura; in breve, per spiegare i fenomeni
            sociali e culturali. Ma l’influenza della tradizione indigena americana, unita alle
            richieste del mondo accademico (pubblicare o perire), ha fatto sì che dei valori
            all’origine della psicologia sociale restassero soltanto vaghe tracce. La disciplina,
            nella prospettiva pragmatica e poco attenta alla teoria, che si è man mano affermata, è
            stata concepita come «scienza del comportamento», in accordo con la concezione espressa
            da Floyd e Gordon Allport. In tal modo l’oggetto di studio è divenuto troppo generico,
            così che nella disciplina è entrata molta psicologia generale e differenziale. Ad
            esempio, un argomento molto studiato concerne il modo in cui gli stimoli sociali
            incidono sui processi di giudizio, sulla percezione, sulla formazione o la modificazione
            degli atteggiamenti; il fatto che gli stimoli (che incidono sugli oggetti) siano a loro
            volta influenzati dal contesto socioculturale non è preso in considerazione. Così come i
            gruppi sono considerati aggregati di individui, l’ambiente sociale è visto unicamente
            come un aggregato di stimoli frammentati. 
Quadro 1
                     Incontri creativi 



Le origini dell’Associazione
                europea di psicologia sociale si collegano con i lavori del Committee on
                Transnational Social Psychology nel senso che i primi incontri fra psicologi sociali
                europei furono sostenuti dall’iniziativa di colleghi nordamericani volti a estendere
                l’influenza della psicologia sociale al di là dei confini statunitensi. Per
                l’esattezza, l’iniziativa di facilitare questo tipo di contatti in Europa fu presa
                da John Lanzetta, professore di psicologia sociale all’Università del Delaware, che
                fu presente a Londra nell’anno 1962-1963 come scientist associate
                temporaneamente alla sede dell’ONR (Office of Naval Research). Questo
                organismo militare americano impiegava per i suoi programmi esperti nelle scienze
                sociali che si occupavano di ricerca e di iniziative culturali. Nel clima allora
                caratterizzato dalla guerra fredda, organismi di quel tipo avevano anche la funzione
                di attivare in Europa iniziative per incrementare gli studi sociali non marxisti.
                Lanzetta stabilì dei rapporti con i colleghi psicologi sociali europei e notò che
                questi, mentre si riferivano, anche tramite contatti diretti, a psicologi sociali
                americani, erano generalmente estranei rispetto al lavoro teorico e di ricerca dei
                colleghi europei che non fossero loro compatrioti. Cercò così di attivare dei
                contatti fra europei con la partecipazione di americani. Da notare che il primo
                incontro fu realizzato, grazie ai fondi dell’ONR tramite la mediazione del Social
                Science Research Council (SSRC), per non rendere troppo evidente la provenienza
                militare dei fondi, a Sorrento dal 12 al 16 dicembre 1963. Anche se non tutti i
                paesi dell’Europa occidentale erano rappresentati, la conferenza mise in evidenza
                l’interesse dei partecipanti ad approfondire e ampliare i rapporti
                intracontinentali, pur conservando quelli già attivati con i colleghi americani.
                Alcuni di questi, anzi, parteciparono all’incontro di Sorrento in veste di
                osservatori. La spinta che venne dall’Europa grazie al successo ottenuto dalla
                conferenza del ’63 si congiunse con quella di una rete internazionale attivata da
                Festinger per realizzare ricerche comparative in diverse aree del mondo e condusse,
                nel giro di pochi anni, ad altri importanti incontri nonché alla decisione di
                attivare, grazie al sostegno del SSRC e di altri enti (tra cui la Ford Foundation)
                il già citato Committee on Transnational Social Psychology per ampliare in Europa,
                non solo occidentale, ma anche in America Latina e in Asia, lo studio e la ricerca
                psicosociale. Non si può escludere che chi sostenne l’iniziativa avesse l’interesse
                prevalente a estendere l’influenza della cultura americana nel mondo: le ragioni
                ufficiali riguardavano, tuttavia, l’esigenza di mettere a confronto i processi
                sociali caratteristici dei diversi contesti culturali. Della serie di iniziative e
                della storia del Committee si trova ampia e dettagliata informazione nel volume di
                Moscovici e Marková [2006].

In pratica vengono affrontati
            problemi della psicologia generale cercando le differenze o gli errori che si verificano
            quando si passi dal laboratorio a una situazione sociale. Oppure si cerca nelle
            caratteristiche dell’individuo l’origine del comportamento osservato: la natura dello
            stimolo è in questo caso poco importante, mentre lo è classificare gli individui
            differenziandoli in modo conforme alla scuola di pensiero cui il ricercatore appartiene;
            il fine, dunque, è trovare il modo in cui differenti categorie di individui si
            comportano quando sono di fronte a un problema o a un’altra persona. A tal fine sono
            utilizzati i criteri specifici della psicologia differenziale: si spiegano cioè i
            fenomeni sulla base dei tratti di personalità dei soggetti considerati, trascurando il
            fatto che gli stessi fenomeni sono il riflesso, a livello individuale, di un fenomeno
            inerente a una cultura o a una rete di relazioni sociali. Ad esempio, è evidente che
                l’achievement motivation [McClelland et
                al. 1953] è in rapporto con il razionalismo economico, come fu illustrato
            da Max Weber nella sua opera sul rapporto fra capitalismo e protestantesimo [1904-1905].
            Trasformare l’idealtipo weberiano in una caratteristica individuale significa
            trasformarlo in un criterio per la differenziazione di una struttura psicologica
            particolare a cui viene attribuito, senza alcuna
            giustificazione, un carattere di «universalità» [Moscovici 1972b, 52]. 
Circa la dominanza di metodi
            sperimentali per la ricerca psicosociale, Moscovici sostiene che l’unico problema
            veramente importante che si pone è quello di vedere su quali contenuti l’esperimento si
            svolge e su quale schema teorico si basa. Sul merito, Tajfel [1972a] approfondisce la
            discussione riguardo all’esigenza che gli esperimenti si svolgano in esplicito
            riferimento a un preciso contesto sociale che influenza e incide necessariamente sui
            risultati. Non tener conto di questa esigenza porta a considerare l’esperimento come
            situato nel vuoto sociale (social vacuum). 
Non ha alcun senso contrapporre la
            psicologia sociale americana a quella europea, anche perché i lavori fondativi della
            rinascita europea sono ispirati chiaramente a quella che è stata definita la tradizione
            euroamericana. E come in Europa si trovano oggi moltissimi ricercatori che aderiscono
            alla tradizione americana indigena, negli Stati Uniti se ne trovano altri, non pochi,
            che continuano a lavorare in riferimento alla tradizione euroamericana. Nella quinta
            edizione del manuale curato da Hewstone, Stroebe e Jonas [2012] si riconosce
            l’importanza, per lo sviluppo in Europa della psicologia sociale, dell’EASP e si
            sottolinea che la conoscenza acquisita circa due argomenti affrontati in modo innovativo
            dalla ricerca psicosociale europea, quello della teoria dell’identità sociale per
            comprendere le dinamiche dei rapporti intergruppi e quello dell’influenza sociale, sono
            ora patrimonio della psicologia sociale universalmente riconosciuta. Concordiamo
            pienamente con tale affermazione ma, a giudizio non solo nostro, in questo breve elenco
            dovrebbe essere inclusa anche la TRS. 

3. Ripensare
            la teoria delle rappresentazioni sociali 



Non è questa la sede per delineare
            le caratteristiche essenziali di questa teoria: lo abbiamo fatto, insieme ad altri
            colleghi, nel volume da noi curato ed edito nel 2009. Rimandiamo a esso chi voglia
            approfondire l’argomento: vi è infatti presentata la teoria partendo dall’opera
            originaria di Moscovici [1961/1976] e sono poi illustrati i principali paradigmi
            elaborati a partire dalla teoria, messi a punto da diversi
            gruppi di ricerca europei. In questa sede intendiamo mostrare, grazie ad alcuni
            contributi esemplari, come la TRS permetta di analizzare in modo originale, e
            approfondire sul piano concettuale ed empirico, gli argomenti concernenti diversi temi
            della psicologia sociale come è presentata nei manuali più diffusi. Chi si occupa di
            psicologia sociale nel nostro tempo sa che la disciplina è diffusamente identificata con
            la corrente della social cognition che si è imposta a seguito della
            cosiddetta «rivoluzione cognitivista» in psicologia. La social
                cognition ha realizzato numerose ricerche, in gran parte sperimentali,
            sia in Europa sia, ancor più, negli Stati Uniti e in Canada. La TRS per contro, seppur
            nata e sviluppatasi in Europa, per poi diffondersi anche nel continente americano,
            soprattutto in America Latina, è considerata ai margini della disciplina nelle aree
            dominate dalla social cognition: eppure, la prospettiva teorica che
            sviluppa amplia di molto l’orizzonte proposto dalla social
                cognition. Non si può non convenire sul valore del lavoro svolto dagli
            studiosi della social cognition, anche se è legittimo mettere in
            discussione il fatto che trascurino spesso la storia della disciplina. Infatti,
            consultando i riferimenti bibliografici dei lavori prodotti in questo campo, si potrebbe
            pensare che la «vera» psicologia sociale abbia esordito alla fine degli anni ’70 del
            secolo scorso, per poi svilupparsi soprattutto a partire dal 2000. Naturalmente nessuno
            dei protagonisti dell’orientamento approverebbe una tale tesi (vedi in proposito
            l’elenco dei limiti della social cognition indicati da Fiske e
            Taylor [2008; trad. it. 2009, 20-22]), ma chi si è iniziato alla disciplina in anni
            recenti rischia di far propria una tale opinione. Riflettiamo un momento: nel manuale
            ora citato si trova, nella quarta di copertina della traduzione italiana, la definizione
            seguente: «la cognizione sociale è una branca della psicologia che studia il modo in cui
            gli esseri umani danno un senso alla realtà sociale che li circonda, interpretando il
            proprio comportamento e quello altrui». In effetti c’è una sottolineatura sul processo
            cognitivo dell’interpretare per dare senso alla realtà sociale che nelle più diffuse
            definizioni della psicologia sociale, più focalizzate sullo studio scientifico del
            comportamento e delle relazioni fra individui e gruppi, non si trova. 
In ogni caso, si insiste sempre
            sull’individuo pensante, capace di ragionare, di valutare la realtà, di inferire
            conclusioni. Ma questa impostazione implica che la nostra
            disciplina si caratterizzi esclusivamente in senso individualistico: la teoria della
            psicologia sociale deve occuparsi degli individui, anche se la ricerca non può ignorare
            il più ampio contesto sociale in cui il comportamento individuale si concretizza [Taylor
            e Brown 1979]. 
Ora, una delle tesi che Tajfel ha
            sempre sostenuto (a partire da Experiments in a vacuum [1972a],
            sino al saggio pubblicato postumo Intergroup relations, social myths and
                social justice in social psychology [1984]) è la specificità
                sociale della psicologia sociale e del comportamento umano. Citiamo
            letteralmente il nocciolo concettuale di tale tesi: 
il nostro rammarico non concerne la grande mole di
                lavoro compiuta nel campo dei processi individuali e interindividuali. Lo studio di
                tali processi è, a tutti gli effetti, una delle funzioni principali della psicologia
                sociale [...] Rimane il fatto che questo non è l’unico compito della psicologia
                sociale e che il dominio incontrastato esercitato sulla disciplina da tale interesse
                pressoché esclusivo per gli individui in interazione, ci ha condotto a perdere di
                vista altri due problemi di grande portata che sono (o dovrebbero essere) ugualmente
                importanti: lo studio del comportamento collettivo [...] e lo studio degli effetti
                diretti, esercitati dalla posizione occupata dagli individui in varie parti del
                sistema sociale all’interno del quale essi vivono, su una molteplicità di incontri
                interpersonali [Tajfel 1981; trad. it. 1985, 91]. 


L’autore chiarisce il significato
            attribuito all’aggettivo «collettivo» che qualifica un tipo particolare di
            comportamento: in certe circostanze un numero elevato di persone agisce e sente nello
            stesso modo a proposito di una situazione, un evento o altre persone. Tali situazioni
            possono essere di scarsa rilevanza (per esempio, una festa del patrono di un villaggio)
            oppure di grande portata, come un’agitazione politica che rovescia un regime. La
            qualificazione di «collettivo», dunque, riguarda persone che agiscono e sentono
            praticamente all’unisono, non solo perché ci sono somiglianze generiche nel
            comportamento umano inteso in senso lato, ma perché gli attori sociali condividono
            un’affiliazione comune a un determinato gruppo sociale. Questo non significa che le
            stesse persone non agirebbero in modo diverso in altre circostanze, in base a molteplici
            differenze individuali (vedi il cap. 3 di Rimé e
            Páez).
        
Nella stessa linea di Tajfel si è
            mosso Moscovici con un saggio presentato per la prima volta alla Summer School
            dell’EASP, poi pubblicato nel 1982 nel volume curato da Codol e Leyens, promotori della
            scuola. In quello scritto, Moscovici esprime una sorta di delusione per l’orientamento
            individualistico che la pretesa grande novità costituita dalla social
                cognition fa proprio, e sollecita uno spostamento degli interessi della
            disciplina dal piano individuale al piano collettivo sostenendo che, quando pensiamo
            alla società, non abbiamo in mente un’entità che serve soltanto come sfondo
                (backdrop) per l’individuo, ma un’entità sui
                generis; per questo, continua l’autore, invece di sforzarci di capire che
            cosa significhi essere un individuo impegnato a pensare, dobbiamo tentare di comprendere
            che cosa costituisce un gruppo o una società impegnata a pensare
                [ibidem, 142]. 
Com’è noto, Moscovici aveva
            pubblicato nel 1961 la sua tesi di stato sulla psicoanalisi, volume poi rielaborato per
            una seconda edizione nel 1976. Sin dalla prima edizione l’autore sottolineava
            l’importanza per la psicologia sociale di essere focalizzata su fenomeni cognitivi e
            discorsivi quali espressione del pensare e comunicare all’interno e nell’interazione fra
            i gruppi sociali. 
È incomprensibile come una teoria così caratterizzata non sia stata
            considerata con attenzione dagli autori che circa vent’anni dopo hanno definito le linee
            essenziali della social cognition [Nisbett e Ross 1980]. Di fatto,
            il concetto di «rappresentazione sociale», così come è definito nella teoria, non è
            entrato nella terminologia della psicologia sociale. Per contro, è stato ripreso e
            illustrato in modo brillante dallo storico Le Goff [1988] in un’opera sulla storia delle
            mentalità. 
Nell’anno della
                lecture alla Summer School di Aix uscì un saggio dello stesso Moscovici,
                On social representations, in un volume curato da Forgas
            intitolato Social cognition: Perspectives on everyday understanding
            [1981]. Il saggio in questione è scritto evidentemente per far conoscere la teoria delle
            rappresentazioni sociali al pubblico, scientifico e non, di lingua inglese. 
 La nozione di RS deriva da Durkheim ma è trattata
                in modo diverso da quello proprio della sociologia. Questa disciplina, infatti,
                considera le rappresentazioni come dati di fatto che intervengono nella società
                senza che sia posta alcuna attenzione alla loro struttura e alle loro dinamiche
                interne. La psicologia sociale, invece, è interessata a tali variabili
                    [ibidem, 184].
                
            


Secondo Moscovici, è stato Piaget ad
            aprire la strada a una rielaborazione della nozione di Durkheim con i suoi studi sulle
            rappresentazioni che il bambino ha del mondo, mostrando così che le rappresentazioni
            possono essere trattate come fenomeni, non solo come concetti. La teoria di Moscovici
            tratta le rappresentazioni sociali come fenomeni che possono essere indagati in quanto
            modi particolari di acquisire e di comunicare conoscenza. Non riguardano i miti e i modi
            di funzionare delle civiltà e delle culture antiche, ma la società attuale, la politica,
            la scienza e le vicende umane che compaiono e spariscono, sicché non possono diventare
            tradizioni. Le rappresentazioni sociali diventano tanto più importanti quanto più i
            sistemi unificanti di cui disponiamo (la scienza, le ideologie, lo stato, la religione)
            rischiano di essere fra loro incompatibili. In altre parole, nelle società moderne si
            rende sempre più necessario ricostruire una conoscenza comune, un
            senso comune che faccia proprio e renda condivisibile il substrato di immagini e di
            significati senza i quali la collettività non può funzionare. La TRS ha avuto a nostro
            avviso il grande merito di rimettere in gioco la conoscenza comune quale elemento
            fondante il pensare e l’agire delle persone nelle situazioni della vita di ogni giorno
            che non sono esperite come stimoli frammentati, ma come parte di una realtà resa
            comprensibile dalla conoscenza condivisa. 
La gente che si incontra per strada,
            nei bar, nei posti di lavoro, negli ospedali e nei laboratori discute, leva critiche
            sulla realtà, commenta riprendendo quanto già sentito da altri, elaborando
                filosofie non ufficiali che incidono sulle relazioni, sulle
            scelte, sul modo di educare i figli, di curarsi, di tenersi in forma, di fare progetti
            creativi o difensivi. Le conoscenze che circolano, sia quelle scientifiche, sia quelle
            di senso comune, sono così elaborate nello scambio e nell’incontro con altri,
            costituendo un vero e proprio «alimento per il pensiero». Moscovici [1982, 115-150]
            evoca, in proposito una thinking society, un’impresa collettiva
            messa in moto dalle conversazioni che si svolgono nei vari contesti. In tale quadro
            sociale le persone pensano e creano senso e non si limitano a elaborare informazioni
            provenienti da stimoli esterni. Appare oggi evidente che il progetto di una psicologia
            sociale centrata sull’esigenza di distinguere, sul piano concettuale ed empirico, i
            comportamenti sociali collettivi da quelli individuali o diadici
            per comprendere più a fondo e agire sui problemi sociali attuali non si sia realizzato
            in modo soddisfacente. Di fatto, l’impostazione della psicologia sociale più diffusa è
            chiaramente ispirata dall’orientamento indigeno americano della disciplina. Ciò non vuol
            dire che pochi studiosi siano impegnati in importanti progetti in linea con
            l’impostazione euroamericana (vedi, ad esempio, gli studi sulle rappresentazioni sociali
            dei diritti umani della scuola di Doise [2001], l’importante rielaborazione della teoria
            intergruppi iniziata da Lorenzi-Cioldi [2009], l’evoluzione, anche sul piano teorico,
            degli studi sulle rappresentazioni sociali documentati nel volume a cura di Palmonari ed
            Emiliani [2009]). 

4.
            Stereotipi e rappresentazioni sociali: riflessioni su un caso emblematico 



Se la TRS si fonda sulla conoscenza
            comune e ne fa oggetto del suo studio, la social cognition non vi
            fa mai riferimento, ma la individualizza e la studia quale forma del pensiero
            individuale: ciò appare in modo particolare nelle ricerche su atteggiamenti, cambiamento
            di atteggiamento e anche su stereotipi e pregiudizi. Prendendo in considerazione
            l’interessante lavoro sugli stereotipi di Arcuri e Cadinu [2011], abbiamo tentato di
            mettere a confronto le due prospettive tramite quest’opera esemplare della psicologia
            sociale contemporanea. Gli autori non si limitano a presentare i processi attraverso i
            quali gli stereotipi sono elaborati e divengono attivi come fattori che influenzano i
            giudizi sociali, ma li trattano come una variabile-chiave di molteplici processi
            psicosociali, in particolare la categorizzazione, i processi intergruppi, la diversa
            omogeneità attribuita all’ingroup e agli
                outgroups, i fenomeni di favoritismo e di discriminazione, il
            contatto per la collaborazione intergruppi, il livello di astrazione e concretezza del
            linguaggio che connota gruppi diversi. 
Fin dall’inizio il volume propone un
            caso tratto dalla storia sociale del nostro paese per illustrare la diffusione degli
            stereotipi: assume infatti come riferimento la commedia dell’arte, espressione originale
            della creatività del teatro popolare italiano dalla fine del Cinquecento alla metà del
            Settecento: un teatro interpretato da tipi umani fissi,
            concernenti situazioni abituali della vita di allora, fatta di buone intenzioni ma anche
            di cattivi propositi, fraintendimenti, inganni, amori profondi e amori traditi. Temi che
            portano a generare una rottura dell’equilibrio cognitivo nel senso di Heider,
            riequilibrati però dal fatto che le storie finivano bene (gli innamorati vedevano
            coronati i loro sogni, i cattivi erano puniti, i buoni premiati, gli equivoci chiariti). 
 Tutto il teatro dell’arte [...] è una brillante
                illustrazione degli stereotipi: «come nel Settecento gli individui preferivano i
                caratteri della commedia dell’arte, così ai giorni nostri non sono più sofisticati
                e, nell’ambito della percezione sociale, preferiscono usare gli stereotipi»
                    [ibidem, 15]. 


Arcuri e Cadinu fanno propria la
            tesi di Tajfel, il quale, citando Gordon Allport [1954], sostiene che gli stereotipi
            hanno origine da un processo di categorizzazione: 
la funzione principale di tale processo consiste
                nel semplificare [...] ai fini di un adattamento cognitivo e comportamentale,
                l’abbondanza e la complessità dell’informazione che l’organismo umano riceve dal suo
                ambiente. Tali stereotipi possono diventare stereotipi sociali soltanto se vengono
                condivisi da grandi masse di persone all’interno dei gruppi e delle istituzioni
                sociali [Tajfel 1981; trad. it. 1985, 238-239]. 


Gli stereotipi sono dunque
            espressione di un modo corretto di ragionare e non sono soltanto distorsione del
            pensiero come a lungo è stato sostenuto da diversi orientamenti di studio. Questa
            affermazione è ineccepibile, ma Arcuri e Cadinu non tengono conto di una notazione fatta
            da Tajfel poche pagine dopo nello stesso volume, circa la distinzione fra «stereotipi
                tout court» e «stereotipi sociali»
            [ibidem, 239]. Non è soltanto un problema nominalistico, né
            riguarda soltanto quanto numerosi siano i sostenitori dello stereotipo. Tajfel infatti
            mostra, riferendosi fra l’altro a ricerche citate anche nel libro di Arcuri e Cadinu,
            che possono esistere stereotipi puramente cognitivi (lui dice «stereotipi tout
                court»), che non implicano connotazioni di valore (ad esempio, «gli
            svedesi sono alti» qualora la categorizzazione considerata non attribuisca alla statura
            alcun valore specifico), nonché stereotipi sociali, fra i quali
            mette in risalto una differenza significativa. Il primo tipo (e Tajfel assume come
            esempi rappresentativi le prime ricerche di Rothbart e colleghi [1978], oltre a quelle
            di Hamilton e Gifford [1976]) evidenzia come, per comprendere in modo corretto certi
            giudizi concernenti la realtà sociale e i riferimenti a valori, sia necessaria
            un’analisi dettagliata e meticolosa della funzione cognitiva assolta dagli stessi
            giudizi. Il solo riferimento alla funzione cognitiva, tuttavia, non permette di
            rispondere a due interrogativi: 
	 quali sono le funzioni svolte dagli
                    stereotipi in un gruppo sociale entro cui siano ampiamente diffusi? 
	 qual è la natura dei legami esistenti tra
                    le funzioni sociali degli stereotipi e la loro adozione da parte di un gran
                    numero di persone che condividono la stessa affiliazione sociale? 


Dalla storia sociale,
            dall’antropologia culturale, dal senso comune risulta che gli stereotipi sociali
            relativi ai conflitti intergruppi tendono 
a essere creati e a diffondersi in condizioni che
                richiedono: 
	il tentativo di comprendere eventi sociali
                    complessi, e spesso dolorosi, verificatisi su larga scala;
	la giustificazioni di azioni, commesse o
                    progettate, contro altri gruppi; 
	una differenziazione positiva del proprio
                    gruppo rispetto ad altri gruppi prescelti in tutti i casi in cui si ritiene che
                    questa differenziazione diventi incerta [Tajfel 1981; trad. it. 1985, 255].




Può accadere che quando il conflitto
            intergruppi si attiva, atti di violenza e decisioni inique non appaiano eccezionali: 
una giustificazione del proprio comportamento,
                elaborata in termini di responsabilità personale, può non apparire necessaria perché
                molte spiegazioni sociali e culturali sono già disponibili per tutti i protagonisti
                coinvolti; l’ingrediente più importante di esse è il bene supremo della comunità di
                appartenenza [Tajfel 1984, 711]. 


Tutti gli stereotipi sociali che si
            attivano nei processi conflittuali intergruppi sarebbero assimilabili ai miti sociali: 
questi miti, siano essi definiti come
                rappresentazioni sociali o collettive, o come stereotipi sociali, costituiscono una
                parte fondamentale dell’ambiente che influisce sugli aspetti collettivi del
                comportamento di masse di individui [ibidem,
                696].
            


Gli studiosi della social
                cognition si sono occupati, in prevalenza, di mettere in luce gli aspetti
            processuali che portano all’attivazione e all’impiego degli stereotipi; tuttavia, le
            conoscenze accumulate grazie agli studi sui comportamenti automatici si sono rivelate
            utili anche per indagare i contenuti degli stereotipi. Altri studiosi, soprattutto in
            passato, ad esempio Katz e Braly [1933], hanno indagato i contenuti degli stereotipi,
            impiegando tecniche, prevalentemente qualitative, differenti da quelle della
                social cognition. Fiske e colleghi [2002] hanno tentato di
            superare il dualismo fra aspetti processuali e aspetti contenutistici degli stereotipi
            individuando principi di ordine generale che sottendono i giudizi sociali in tutti gli
            individui e in tutte le culture. Ad esempio, modificando in modo accurato un modello di
            Phalet e Poppe [1997], che avevano individuato in «competenza» e «moralità» le
            dimensioni essenziali degli stereotipi nazionali e interetnici, sostengono che le due
            dimensioni universalmente impiegate nel giudizio sociale sono il
            «calore umano» e la «competenza». 
Sulla base di molti dati di ricerca,
            si evidenzia che nel giudizio sulle persone, dando la prevalenza al calore umano
            (cordialità, gentilezza), si attiva anche una connessione con la competenza: chi è
            percepito cordiale appare anche competente. La stessa cosa non accade nel giudizio sui
            gruppi: può accadere, infatti, che i gruppi percepiti alti in una dimensione siano
            giudicati bassi nell’altra, portando a conseguenze importanti sul piano delle reazioni
            affettive e comportamentali postgiudizio. Non staremo a descrivere lo schema che mostra
            i risultati diversi derivati dall’omogeneità o dalla diversità dei quattro possibili
            tipi di giudizio [Cuddy, Fiske e Glick 2007] elaborati incrociando le due qualità
            considerate [vedi Arcuri e Cadinu 2011, 80]. Ognuno dei giudizi suscita, in modo
            automatico, reazioni emotive che portano a connotare i raggruppamenti bersaglio: per
                l’ingroup di chi esprime il giudizio, questo è del tutto
            positivo (noi siamo competenti e cordiali): a tale giudizio sono associati gruppi
            considerati qualificati sul piano professionale, oltre che dotati di calore umano. Nei
            loro confronti le espressioni emotive tipiche sono di orgoglio e di ammirazione. Nelle
            posizioni negative estreme (né competenti, né cordiali) sono posti gruppi composti da
            emarginati diversi (i disabili gravi, i tossicodipendenti e gli alcolisti cronici). Le
            espressioni emotive che dal contatto con loro sarebbero attivate
            sono caratterizzate dal disgusto. Interessanti sono anche le tipologie «miste»
            concernenti i gruppi giudicati competenti ma poco calorosi o, per converso, calorosi ma
            poco competenti. I primi corrispondono, nello studio americano, ai ricchi, ai manager o
            alle donne in carriera, verso cui l’emozione più frequente è l’invidia o la gelosia. I
            secondi corrispondono agli anziani, alle persone disabili che mantengono capacità
            interattive: nei loro confronti le emozioni più frequenti sono di simpatia e di
            compassione. La schematizzazione è molto sommaria: è ovvio, e gli autori dello studio lo
            ammettono, che in una situazione culturale diversa, cioè, non americana, i vari
            componenti possano essere persone appartenenti a categorie non coincidenti con quelle
            considerate nel loro studio. Ma il problema più importante che si evidenzia riguarda i
            contenuti degli stereotipi: i gruppi che suscitano disgusto e disprezzo (quelli composti
            da individui né calorosi, né competenti) vengono percepiti in modo de-umanizzato [Harris
            e Fiske 2006]. Questi autori hanno considerato anche l’attivazione cerebrale di un
            gruppo di soggetti cui erano sottoposte foto di gruppi sociali, assumendo come controllo
            un gruppo che visionava oggetti fisici. 
 Le analisi hanno registrato un’attivazione della
                corteccia mediale pre-frontale per la visione di gruppi, non per la visione degli
                oggetti [...] i gruppi [...] giudicati carenti sul piano della competenza e del
                calore umano hanno dato risultati diversi dagli altri: hanno provocato una
                attivazione ridotta della corteccia mediale pre-frontale e un’attivazione
                significativa delle aree dell’insula e dell’amigdala, solitamente associate a stati
                di vigilanza e allarme e a emozioni negative quali il disgusto [...] Un risultato
                importante, che suggerisce che gli outgroup in questione siano
                processati come oggetti, non come esseri umani [Volpato 2011, 138-139]. 


È discutibile sostenere l’universalità del disgusto verso «persone viste
            come cose». Pensiamo veramente che questo valga anche per chi opera con Emergency o con
            Medici senza frontiere? Per i tanti, insomma, che spendono la loro vita per lavorare
            accanto ai dannati della terra? Si trova in merito, se ricordo bene, una risposta molto
            empatica nel piccolo libro di Italo Calvino La giornata di uno
                scrutatore. D’altra parte una parziale risposta
            ai nostri dubbi è data da un’ulteriore ricerca di Harris e Fiske [2007]: se a chi
            osserva foto di gruppi collocati ai livelli infimi della scala sociale si dà il compito
            di inferire un aspetto anche banale dell’attività mentale dei loro componenti, ad
            esempio le preferenze per certi vegetali, si elimina l’attivazione dell’amigdala e si
            riattiva l’area della corteccia mediale prefrontale. I problemi posti da questi
            risultati di ricerca sembrano suggerire che anche la moralità, oltre al calore umano e
            alla competenza, sia da considerare una dimensione costante nel contenuto dei giudizi
            sociali. 
D’altra parte, gli stessi Arcuri e
            Cadinu sostengono che i processi stereotipici sono comprensibili soltanto se messi in
            rapporto con i contesti socioculturali nel cui quadro sono elaborati: «Se due gruppi
            partono da riferimenti normativi diversi possono [...] definire con strategie
            linguistiche e valutare con giudizi diversi lo stesso comportamento» [Arcuri e Cadinu
            2011, 11]. In altre parole, gli stereotipi evocano significati diversi e li definiscono
            con strategie linguistiche adeguate, a seconda del contesto in cui sono elaborati (vedi
            il cap. 1 di Doise ed Elcheroth). 
Riflettiamo un momento su questo
            punto: per riferirsi a stereotipi sociali e non limitarsi a stereotipi puramente
            cognitivi, è necessario adottare la definizione di Tajfel che valorizza i processi di
            categorizzazione integrandoli con la precisazione delle funzioni sociali degli stessi
            stereotipi, in riferimento al contesto di significato in cui sono elaborati. Si può
            allora affermare che la social cognition si limita spesso,
            discutendo di stereotipi come uno degli oggetti centrali della psicologia sociale, a
            valorizzare la loro funzione cognitiva, rischiando però di trascurare il contesto
            sociale e storico entro cui assumono significato. Soltanto tenendo conto anche di queste
            dimensioni si rispetta in pieno la lezione di Tajfel che definisce gli stereotipi
            sociali come un costrutto dallo stesso significato di quello di «rappresentazione
            sociale». Questa considerazione riguarda diversi passaggi-chiave del libro di Arcuri e
            Cadinu: non disponiamo di conoscenze approfondite circa il «teatro dell’arte» e i tipi
            umani che rappresenta, si tratterà anche di personaggi stereotipati sul piano
            descrittivo, forse però corrispondono a una modalità semplificata ma condivisa di
            conoscenza della realtà sociale entro cui la vita si svolgeva.
            Le peripezie proposte sul palcoscenico corrispondevano alle
            esperienze e alle fantasie di tutti gli spettatori coinvolgendoli e sollecitandoli a
            riflettere su di sé e sul proprio modo di vivere. Le conclusioni «positive» delle
            vicende presentate corrispondevano ad aspettative sentite in modi condivisi, anche se
            spesso irrealizzabili. Non un rendiconto sulla realtà ma una rappresentazione ampiamente
            condivisa. Limitarsi a vedere soltanto gli stereotipi non considera tutto il quadro di
            cui gli stessi sono una componente rispondente alla mentalità del popolo di quella
            cultura e civiltà. Mentalità complesse, non certo primitive. 
La TRS è stata generalmente
            trascurata dagli studiosi della social cognition e spesso
            considerata un accumulo di vecchie idee astratte, prive di validità euristica. In
            realtà, la teoria è solidamente fondata, oltre che sul piano filosofico e di storia
            della scienza, su riscontri empirici ottenuti, a partire dalla fine degli anni ’50 del
            XX secolo, da Moscovici, che seppe applicare alla sua ricerca le tecniche allora
            disponibili, sorvegliate da una profonda competenza epistemologica [Moscovici
            1961/1976]. L’evoluzione che poi ha avuto la teoria, dunque, ha solide basi. Ma è
            opportuno chiarire il significato di questa affermazione. Moscovici considera la
            comunicazione e le rappresentazioni sociali i due fenomeni più importanti della
                conoscenza sociale, che costituisce, nella sua prospettiva,
            l’oggetto fondamentale della psicologia sociale. La conoscenza sociale è intesa come
            conoscenza presente e attiva nella vita quotidiana delle diverse culture, e deve essere
            distinta dalla conoscenza scientifica. Il significato della
            conoscenza sociale così intesa è collegato a quello di senso comune
            di cui le rappresentazioni sociali sono, spesso, una componente. 
La teoria di Heider sulle relazioni
            interpersonali è, in fondo, un’illustrazione dell’importanza del senso comune, tanto che
            si era giunti a pensare che il successo della teoria fra gli studiosi americani li
            portasse a riconoscere il senso comune come oggetto della psicologia sociale. Ma questo
            non è avvenuto... Prevalse l’esigenza di orientare gli studi a chiarire quale sia la
            conoscenza oggettiva della realtà, dal momento che la conoscenza sociale del mondo
            quotidiano non era considerata affidabile. Eppure è ampiamente sentita l’esigenza di
            capire che cos’è la conoscenza sociale, tanto che ogni disciplina compresa
            fra le scienze sociali e umane affronta il problema dal proprio
            punto di vista: l’antropologia vede il problema dell’opposizione fra il pensiero
            primitivo e il pensiero civilizzato, fra la magia e la scienza; la sociologia vede il
            problema dello spostamento dall’ideologia alla scienza, dalla conoscenza irrazionale
            alla razionalità nelle sue varie accezioni; la psicologia infantile indaga come lo
            sviluppo umano procede dalla conoscenza non razionale verso quella razionale articolata
            con i sentimenti e gli affetti. Si può affermare che si tratta di
            versioni diverse del problema epistemologico fondamentale riguardante la trasformazione
            del senso comune in scienza [Fleck 1983]. 
Nel contempo, si evidenzia anche un
            problema specifico della psicologia sociale: «conoscere come la scienza, diffondendosi
            nella società, si trasforma in conoscenza quotidiana, diviene parte della nostra eredità
            culturale, del nostro pensiero, delle pratiche quotidiane» [Moscovici 2001, 10]. Si
            elaborano così nuove idee, immagini strane, teorie esoteriche sul funzionamento
            dell’universo, dell’economia e della storia, sul rapporto corpo-mente ecc., giungendo
            sino a unificarle in una visione condivisa, formata (shaped) in
            base a intuizioni, interessi, esperienze ordinarie di ciascuno di noi. Anche quando
            queste elaborazioni appaiono discutibili, esprimono una dimensione culturale nuova. 
È noto che la prima ricerca sistematica orientata da quella che era
            allora un’elaborata ipotesi sul passaggio dalla scienza al senso comune ha riguardato il
            modo in cui la psicoanalisi è stata rappresentata nella società francese in tempi
            diversi [Moscovici 1961/1976]. Poi, altri problemi sono stati affrontati nella stessa
            prospettiva: il rapporto fra salute e malattia, il trattamento dei malati psichiatrici e
            la rappresentazione della malattia mentale, l’impatto sociale di nuove professioni, il
            processo cognitivo nell’età dello sviluppo, il significato dei diritti umani ecc. [vedi
            Almeida e Doise 2009]. 
L’affermazione su cui Moscovici
            maggiormente insiste è quella dell’importanza del senso comune per l’esperienza di
            ciascuno di noi nella vita quotidiana. È sulla
            base di tale conoscenza che gli individui sono prevalentemente consapevoli della propria
            situazione e assumono importanti decisioni, spesso in base a criteri fondati su una folk
            economia, una folk fisica, una folk medicina, una folk
            geografia...
        
Sarebbe sbagliato affermare che
            procedendo su tali basi si fanno soltanto errori. È evidente, per altro, che ci sono differenze radicali fra questo tipo
            di conoscenza e la conoscenza scientifica. 
Il senso comune è acquisito da
            ciascuno di noi nel divenire della propria esistenza, lo assimiliamo come assimiliamo la
            lingua materna, senza alcun training specifico: è condiviso, con tonalità diverse, da
            tutti i membri di una comunità. Siamo consapevoli di come si modifica per l’evoluzione
            del nostro rapporto con la società: in gran parte esso precede il definirsi della
            conoscenza scientifica e della formazione specialistica. La tesi che per tanto tempo è
            stata la pretesa profetica del pensiero moderno, e cioè che la conoscenza scientifica
            debba sostituire il senso comune, è ora messa in discussione, anche se è stata a lungo
            sostenuta sia dal liberalismo, sia dal marxismo. 
Moscovici ritiene, in merito, che la
            diffusione della scienza non possa riuscire a ridurre l’importanza del senso comune, ma
            riesca piuttosto ad alimentarne nuove dimensioni. Ciò può apparire in contrasto con una
            concezione profondamente radicata nella comunità scientifica e fra chi si dedica alla
            diffusione della formazione scientifica. Al di là del rispetto che alle diverse
            posizioni epistemologiche è dovuto, lo stesso Moscovici tiene a precisare che il senso
            comune contemporaneo non è elaborato basandosi sul pensiero individuale ma sul pensiero
            collettivo delle thinking societies: tramite i più diffusi mezzi di
            comunicazione, le idee scientifiche più recenti e le scoperte, sia tecnologiche, sia
            mediche, entrano nel linguaggio comune (vedi, come esempio, il gran parlare che si è
            fatto recentemente sulle nozioni di particelle e di bosone, mutuate dalla fisica
            nucleare, ignote al grande pubblico sino a pochissimi anni fa; per non parlare delle
            tante pagine su temi riguardanti medicina e salute che, dai giornali, incrementano il
            discorso quotidiano di lettrici e lettori). 
L’arricchimento del senso comune non
            comporta che la conoscenza sociale implicata sia logicamente corretta. Ma questo non
            accade per errori sistematici (biases) dei singoli partecipanti
            alla vita sociale, bensì per l’utilizzazione di rappresentazioni sociali particolari che
            conducono a conclusioni scorrette dal punto di vista della logica scientifica. Tali
            rappresentazioni non dipendono da un individuo ma da un soggetto
            sociale collettivo; esse presentano contenuti e caratteristiche
            che non possono essere spiegate limitandosi a considerare i giudizi individuali presi a
            sé. Le stesse rappresentazioni, poi, possono persistere nello spazio di vita di
            individui e di collettività accanto ad altre rappresentazioni condivise, anche di
            carattere scientifico. Ma il mito che sostiene l’assurdità e la tendenza all’errore del
            senso comune e del pensiero quotidiano persiste: è agevole mostrare che i cosiddetti
            scienziati ingenui continuano a sbagliare. Brillanti esperimenti di laboratorio
            evidenziano che essi non riescono a evitare questi errori e anzi insistono nelle loro
            credenze, nel considerare valide correlazioni illusorie ecc. Non pensano cioè in accordo
            con la statistica e con la logica scientifica. Si è così giunti a concludere che il
            senso comune produce soltanto idee false e assurde. Il lavoro scientifico degli
            psicologi sociali ha dunque fatto sì, paradossalmente, che l’oggetto principale della
            disciplina (cioè la social knowledge) sia del tutto svalutato. Un
            autore importante come Churchland [1992] arriva a sostenere che la social
                knowledge porti fuori strada con i suoi errori e debba essere sostituita
            dalle neuroscienze. Si è così abbandonato ogni interesse per lo studio del senso comune
            e lo si è di fatto sostituito con lo studio degli atteggiamenti e degli stereotipi. 
Va tuttavia rilevato che anche
            l’orientamento non individualista della psicologia sociale si è occupato di stereotipi.
            Abbiamo visto l’impegno chiarificatore di Tajfel in tal senso: per comprendere le
            funzioni degli stereotipi sociali non basta che la categorizzazione riguardi fenomeni
            sociali e che i processi cognitivi che si attivano per spiegare certi fenomeni siano
            chiariti. Soltanto considerandone le funzioni si può riconoscere un vero stereotipo
            sociale. È interessante che nel suo scritto del
            1984 lo stesso Tajfel colleghi questi ultimi ai miti e alle rappresentazioni sociali.
            Anche Moscovici si è occupato di stereotipi considerandoli come una modalità con cui il
            contenuto di una rappresentazione viene comunicato nella vita reale. Specifica, in
            particolare, che uno stereotipo si attiva nel quadro di un particolare sistema di
            comunicazione che è la propaganda, intesa come mezzo per modellare una visione del mondo
            propria di un gruppo in contrasto con quella di un altro gruppo. In concreto, la
            propaganda tende a dicotomizzare la realtà così che ognuna delle prese di posizione
            verso l’oggetto sociale messo a fuoco costituisca la negazione
            dell’altra. Non vi può essere condivisione di valori fra le due parti che si affrontano,
            altrimenti la dicotomia scomparirebbe. 
La propaganda, come gli altri
            sistemi di comunicazione [Moscovici 1961/1976], per la struttura dei messaggi che
            elabora, i modelli sociali che presuppone, la definizione dei rapporti fra chi comunica
            e chi riceve, i comportamenti che stimola, genera stereotipi. Questi, a loro volta,
            implicano una semplificazione della struttura semantica degli stimoli oltre che
            un’immediata reazione di accettazione o di rifiuto della rappresentazione della realtà
            da parte dell’attore sociale o del suo gruppo. Altri sistemi di comunicazione portano,
            secondo la teoria, alla messa a punto di atteggiamenti o di opinioni. Per la TRS,
            dunque, gli stereotipi sociali corrispondono a prese di posizione in contrasto con
            altre, ancorate a una storia, ed esprimono in tal modo una rappresentazione della realtà
            specifica e condivisa (vedi il cap. 6 di Pérez). 
Anche se in posizione decisamente
            minoritaria, nel nostro paese la TRS è conosciuta ed è stata impiegata per molteplici
            progetti di ricerca, in genere qualitativa, sin dagli anni ’80 del Novecento. Si può
            affermare, in ogni caso, che lo studio della TRS e le ricerche da essa ispirate si sta
            diffondendo in Europa grazie a una sorta di rete attivata presso il Dipartimento di
            psicologia sociale della London School of Economics che stimola la ricerca e le
            relazioni fra gli studiosi interessati. Questa iniziativa si aggiunge al Dottorato
            europeo su rappresentazioni sociali e comunicazione con sede presso l’Università di Roma
            La Sapienza, che collega fra loro studiosi di diverse università europee aderenti al
            Dottorato stesso. Ma le prospettive di sviluppo più ampie per la teoria si segnalano in
            America Latina, soprattutto in Brasile e Messico. C’è da augurarsi che lo sviluppo
            impetuoso in atto riesca a raggiungere livelli qualitativi di eccellenza che potrebbero
            garantire decisivi progressi per la teoria. 

5.
            Organizzazione del volume 



Questo volume affronta argomenti
            classici della psicologia sociale nell’ottica della TRS: identità sociale,
            socializzazione nell’infanzia, condivisione delle emozioni negli
            eventi collettivi, memoria sociale e collettiva, influenza sociale, pregiudizio etnico e
            razzismo, malattia mentale. 
Nel primo capitolo Willem Doise e
            Guy Elcheroth trattano due dimensioni della TRS spesso ignorate benché potenzialmente
            utili per integrare diversi settori di ricerca ispirati alla teoria stessa. 
	 La prima riguarda una concettualizzazione
                    delle rappresentazioni sociali come processi cognitivi orientati da metasistemi
                    di assunzioni normative elaborate collettivamente. Tale approccio permette di
                    articolare lo studio dei processi cognitivi con le richieste normative
                    specifiche cui deve dare risposta, invece di riferirsi, come è proposto dalla
                        social cognition, a norme talmente diffuse da essere
                    considerate scontate nelle società occidentali odierne (vedi, ad esempio, la
                    norma sulla coerenza o sulla responsabilità individuale). 
	 La seconda si riferisce alle definizioni
                    collettive di identità di gruppo, argomento su cui la TRS incontra la teoria
                    dell’identità sociale. Quest’ultima sottolinea l’importanza delle categorie
                    sociali per definire il quadro entro cui le esperienze sociali sono
                    interpretate. È plausibile, sostengono gli
                    autori, che ci sia una relazione reciproca fra esperienze collettive e identità
                    di gruppo. Chi fa ricerca nell’ambito della TRS può trarre vantaggio dagli
                    schemi di riferimento euristici e dai risultati raggiunti nel quadro delle
                    teorie dell’identità. Chi invece lavora nell’ambito della teoria dell’identità
                    sociale può ricondurre la pratica attuale di ricerca alle formulazioni
                    originarie della teoria stessa, soprattutto per quanto concerne il modo in cui
                    le definizioni di gruppo sono riformulate grazie a scambi comunicativi.
                


Nel secondo capitolo Francesca
            Emiliani affronta nella prospettiva delle rappresentazioni sociali il classico tema
            della socializzazione infantile cercando di rispondere al quesito su come i bambini
            entrano nel mondo sociale. Il capitolo analizza i risultati delle ricerche condotte da
            Rutter e dalla sua équipe su bambini che hanno subito una precoce e severa deprivazione
            da istituzionalizzazione e sulla base di queste ricerche discute la relazione fra
            esperienza sociale-cervello-mente e comportamento. La tesi sostenuta è che la
            deprivazione non consiste in una generica mancanza di stimoli, ma priva i neonati di
            un’esperienza necessaria allo sviluppo, «un’esperienza attesa»,
            in grado di vincolare lo sviluppo in senso strutturale e funzionale rispetto alle
            caratteristiche specifiche dell’ambiente evolutivo umano che mettono in primo piano la
            capacità intersoggettiva e di condivisione. La nostra specie possiede la motivazione a
            cooperare con gli altri, in altre parole a produrre cultura, basandosi su una competenza
            individuale, condivisa con altre specie, che consiste nel comprendere l’intenzione
            altrui. Ma se comprendere l’intenzione altrui è una caratteristica comune ad altre
            specie, come i primati non umani, il suo utilizzo al fine di cooperare per produrre
            scopi e significati condivisi, e cioè cultura, è solo degli esseri umani. Le ricerche
            condotte con risonanza magnetica funzionale sul cervello dei piccoli con deprivazione
            precoce mostrano alterazioni a carico del sistema limbico e dell’amigdala tipiche dei
            soggetti con disturbi dello spettro autistico, disturbi caratterizzati da un deficit
            della competenza intersoggettiva. I piccoli umani nascono con una predisposizione innata
            alla condivisione sociale che non è solo strumento di facilitazione della collaborazione
            fra gli individui, ma sta alla base dei processi di costruzione e condivisione della
            conoscenza comune attraverso la partecipazione alle pratiche quotidiane che trasmettono
            contenuti e significati propri delle rappresentazioni sociali degli adulti. Entrare nel
            mondo sociale significa entrare nella dimensione implicita e scontata della conoscenza
            della realtà quotidiana e nelle rappresentazioni sociali normative che regolano i
            comportamenti al suo interno. 
Nel terzo capitolo Bernard Rimé e
            Dario Páez constatano come la psicologia sociale a orientamento sperimentale abbia
            perduto di vista lo studio della psicologia collettiva per focalizzarsi su processi
            interpersonali o intrapsichici. Eppure la realtà sociale del nostro secolo ha più volte
            mostrato quanto elevato sia il potere dei fenomeni di massa. In rapporto a ciò gli
            autori presentano una serie di ricerche da loro svolte per dimostrare come lo studio dei
            processi collettivi sia concretamente realizzabile. Si soffermano perciò su avvenimenti
            di diversa portata: da varie manifestazioni folkloristiche tradizionali che esprimono lo
            spirito di un villaggio o di una regione, sino a processi sociali di grande rilevanza
            come le situazioni «verità e riconciliazione» che sono celebrati da tribunali popolari
            in Ruanda, sull’esempio di analoghe iniziative realizzate
            precedentemente in Sud Africa dopo la fine dell’apartheid. Negli
            studi considerati si evidenzia che gli individui coinvolti in riunioni di massa a forte
            carica emozionale sono molto influenzati sul piano emotivo e trasformati sul piano della
            stima di sé, della fiducia, dell’integrazione sociale e della rappresentazione della
            realtà. Si tratta, cioè, di eventi di grande rilevanza per la comprensione del
            funzionamento della realtà sociale. 
Nel quarto capitolo Denise Jodelet e
            Valérie Haas, partendo dal riconoscimento del carattere rappresentazionale della
            memoria, esaminano da un punto di vista storico, teorico ed empirico i rapporti
            esistenti fra rappresentazioni sociali e memorie. La scelta del plurale per quest’ultimo
            termine è dovuta al fatto che nella presentazione ci si riferisce a diverse accezioni di
            esso, dal momento che la memoria non è considerata soltanto come una funzione
            psicologica individuale. Le autrici precisano le modalità con cui il rapporto fra
            memorie e rappresentazioni è stato considerato: l’espressione «memoria collettiva» non è
            del tutto equivalente a quella di «memoria sociale», mentre la nozione di «memoria
            culturale» attiene a una risorsa di cui le entità sociali dispongono per interpretare le
            situazioni quotidiane. La memoria di massa, infine, riguarda sia la memoria quale
            prodotto dei mezzi di comunicazione, sia le manipolazioni collettive della memoria volte
            a fornire una versione rassicurante di eventi storici che potrebbero provocare giudizi
            negativi su una certa comunità. Vengono inoltre trattati: l’emergenza della questione
            della memoria come rappresentazione del passato nelle scienze umane; l’articolazione
            delle ricerche sulla memoria in relazione a quelle sulle rappresentazioni sociali; i
            processi psicosociali considerati nella memoria come rappresentazione. Una parte
            rilevante del capitolo è infine dedicata alla discussione degli sviluppi recenti degli
            studi sulla memoria riferiti alla dimensione creativa delle rappresentazioni sociali:
            una dimensione dell’argomento spesso mal conosciuta. 
Nel quinto capitolo il gruppo di
            ricercatori, di cui Gabriel Mugny è leader riconosciuto, costituito da Eric Tafani,
            Lionel Souchet, Alain Quiamzade e Colomba Codaccioni e noto per aver sviluppato in modo
            cognitivamente analitico e innovativo l’indagine sperimentale sui processi di influenza
            sociale, sia maggioritaria sia minoritaria, illustra quali vantaggi reciproci
            lo studio sulle rappresentazioni sociali e quello sull’influenza
            sociale possono trarre da una loro più definita articolazione. La riflessione sul legame
            tra rappresentazioni e influenza sociale viene sviluppata lungo due direzioni
            complementari. Da un lato si considerano i processi d’influenza che possono introdurre
            un cambiamento nel nucleo centrale di una rappresentazione sociale. L’influenza è stata
            teorizzata in base a due nozioni, quella di «conflitto» e quella di «minaccia
            identitaria». I risultati delle ricerche svolte mostrano che l’assenza di minaccia
            identitaria costituisce una condizione determinante perché il conflitto possa
            contribuire alla trasformazione delle rappresentazioni sociali. Da un altro lato è
            studiato l’effetto di certe rappresentazioni sociali che possono orientare i processi di
            influenza, dal momento che sono pertinenti al rapporto di comunicazione. Si è così
            trovato che i processi di influenza osservati in compiti di opinione (la
            rappresentazione sociale della droga) sono differenti da quelli osservati in compiti
            attitudinali (la rappresentazione sociale del gruppo ideale di amici). In tutti i casi,
            nel cambiamento di una rappresentazione intervengono dei processi di influenza. Questi
            processi sono modulati da altre rappresentazioni radicate culturalmente, riguardanti in
            genere i rapporti interpersonali o sociali che contribuiscono a definire i significati
            dei conflitti. 
Nel sesto capitolo Juan A. Pérez
            discute come la TRS possa contribuire a comprendere le origini e il permanere dei
            pregiudizi etnici e di fenomeni affini quali gli stereotipi sociali e le diverse forme
            di razzismo. Dopo aver sintetizzato gli apporti teorici della social
                cognition e averne precisato i limiti, l’autore si sofferma sul
            contributo offerto in merito dalla teoria intergruppi. Riconosce che i processi di
            categorizzazione, centrali per la dinamica intergruppi, possono dar conto di molti
            processi di favoritismo e di discriminazione ma non spiegare perché nei confronti di
            certi gruppi la discriminazione si perpetui nella storia e giunga a giustificare il
            persistere di fenomeni di deportazione, di persecuzione e di eliminazione fisica. Senza
            pretendere di fornire una risposta complessiva, ci si può chiedere: perché nei confronti
            di zingari, ebrei e neri, in ogni parte dell’Europa e dell’Occidente, si sono verificati
            e sovente si possono ancora verificare episodi estremi di discriminazione e di violenza?
            Evidentemente non sono in gioco, in tali casi, soltanto il tipo
            di minoranza, quello che il gruppo minoritario ha fatto nei confronti della maggioranza,
            né l’odio della maggioranza verso il diverso. Quanto accade riguarda soprattutto le
            preoccupazioni identitarie della maggioranza: l’esigenza di salvaguardare il livello di
            privilegio raggiunto che quella minoranza potrebbe minacciare, il
            bisogno di tenerla a distanza perché una commistione con essa potrebbe provocare una
            degenerazione della propria specie e la trasmissione dei danni biologici da una
            generazione alle successive. Il capitolo si sofferma sulle trasformazioni della società
            europea provocate dagli eventi storici più significativi: le scoperte geografiche e la
            difficoltà a riconoscere l’umanità degli indigeni, le eresie e gli scismi che
            minacciavano l’unità del mondo cristiano, la promessa di grandi ricchezze provenienti
            dalle nuove terre da colonizzare che richiedevano mano d’opera a basso costo. In tali
            contesti si diffusero credenze sull’esigenza di mantenere la purezza del sangue che il
            contatto con gli ebrei e con i nuovi popoli poteva inquinare; la degenerazione della
            specie implicata da un possibile ritorno allo stato selvaggio; il dovere civile di
            rendere più umani i selvaggi, i neri in particolare, attraverso la riduzione in
            schiavitù. 
Le teorie egalitarie e quelle sui
            diritti umani che si sono affermate nell’evoluzione storica hanno messo in discussione
            tali credenze e tentato di superarne le conseguenze pratiche: in particolare i
            pregiudizi razziali hanno cominciato a essere considerati fenomeni negativi sino a
            colpevolizzare sul piano etico chi li mantiene. Ma da fenomeno esplicito, il pregiudizio
            razziale si è trasferito sul piano implicito mantenendosi presente in molti
            comportamenti sociali. L’impostazione storico-antropologica di questo capitolo risulta
            così di particolare interesse. 
Il settimo capitolo, di Annamaria
            Silvana de Rosa ed Elena Bocci, tratta di un tema classico negli studi sulle
            rappresentazioni sociali, ovvero la follia. Le autrici, dopo aver presentato una
            rassegna puntuale delle ricerche che a livello nazionale e internazionale hanno studiato
            la malattia mentale, ricostruiscono le rappresentazioni sociali della follia dalla legge
            180/1978 a oggi in gruppi diversi di soggetti, esperti e ingenui. Esse sostengono la
            tesi che nelle rappresentazioni sociali della follia resiste, a distanza di trent’anni
            dalla chiusura dei manicomi, una pluralità di immagini e di modi di pensare
            che legittima l’uso del costrutto di «polifasia cognitiva» dei
            livelli di rappresentazione. I risultati del programma di ricerca attuato confermano non
            solo la persistenza della follia come thema, ma dimostrano su un
            piano empirico il fenomeno della polifasia nel senso di evidenziare una coesistenza di
            rappresentazioni arcaiche e moderne, mitiche e scientifiche, legate sia tradizionalmente
            al senso comune, sia a conoscenze esperte divulgate al grande pubblico. 
AUGUSTO PALMONARI 
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Capitolo primo 

Rappresentazioni, metasistemi e identità sociali 

Willem Doise Università di
                    Ginevra.
                


Guy Elcheroth Università di
                    Losanna.


Willem Doise e Guy Elcheroth trattano due dimensioni della TRS (Teoria delle
                Rappresentazioni Sociali) spesso ignorate benché utili per integrare diversi settori
                di ricerca ispirati alla teoria stessa. La prima riguarda una concettualizzazione
                delle rappresentazioni sociali come processi cognitivi orientati da metasistemi di
                assunzioni normative elaborate collettivamente. Tale approccio permette di
                articolare lo studio dei processi cognitivi con le richieste normative specifiche
                cui deve dare risposta, invece di riferirsi a norme talmente diffuse da essere
                considerate scontate nelle società occidentali odierne. La seconda si riferisce alle
                definizioni collettive di identità di gruppo, argomento su cui la TRS incontra la
                teoria dell’identità sociale. Quest’ultima sottolinea l’importanza delle categorie
                sociali per definire il quadro entro cui le esperienze sociali sono interpretate. È
                plausibile, sostengono gli autori, che ci sia una relazione reciproca fra esperienze
                collettive e identità di gruppo. Chi fa ricerca nell’ambito della TRS può trarre
                vantaggio dagli schemi di riferimento euristici e dai risultati raggiunti nel quadro
                delle teorie dell’identità. Chi invece lavora nell’ambito della teoria dell’identità
                sociale può ricondurre la pratica attuale di ricerca alle formulazioni originarie
                della teoria stessa, soprattutto per quanto concerne il modo in cui le definizioni
                di gruppo sono riformulate grazie a scambi comunicativi.





Sin dal suo fondamentale libro,
            La psychanalyse, son image et son public, Serge Moscovici
        [1961/1976] ha usato una notevole varietà di metodi e di analisi teoriche per studiare le
        rappresentazioni sociali della psicoanalisi; tale varietà si è incrementata rapidamente
        quando altri ricercatori si sono occupati di rappresentazioni sociali in ambiti diversi.
        Rispetto al lavoro sull’identità sociale, in cui il paradigma del gruppo minimo introdotto
        da Tajfel [Tajfel et al. 1971] è stato usato come riferimento comune
        per decine di anni di ricerca, il libro di Moscovici non ha costituito un riferimento
        condiviso di tale ampiezza, probabilmente a causa della grande varietà di approcci teorici
        ed empirici che conteneva. Oggi è difficile dire se esiste un comune interesse di ricerca
        negli studi contemporanei sulle rappresentazioni sociali. 
Se da un lato ci si può rallegrare per la
        varietà di contenuti studiati, di metodi usati, di sistemi esplicativi elaborati, dall’altro
        si deve però convenire che la pluralità che fa la forza del paradigma delle rappresentazioni
        sociali può divenirne anche la debolezza, nel momento in cui distrae o scoraggia
        dall’obiettivo di costruire uno schema teorico comune. Per contrastare questo orientamento
        ci proponiamo di esplorare il valore euristico di un modello teorico già presentato nel
        libro di Moscovici del 1961 e ripreso anche nella seconda edizione del 1976. A nostro
        giudizio tale modello offre ancora oggi alcuni punti di riflessione che potrebbero fornire
        le basi per costruire uno schema di riferimento teorico integrato. Ci soffermeremo poi più
        specificamente sugli studi concernenti l’identità sociale e le relazioni intergruppi per
        mostrare che alcuni di essi impiegano paradigmi di ricerca compatibili con i principi della
        teoria delle rappresentazioni sociali.
    
1. Sistemi
            cognitivi e metasistemi normativi 



Il modello teorico su cui ci
            soffermeremo in questo paragrafo è il modello sistema/metasistema
            presentato da Moscovici [1961/1976] in entrambe le edizioni di La
                psychanalyse, son image et son public. Pochi ricercatori si riferiscono a
            tale modello e lo stesso Moscovici non lo ha ulteriormente elaborato dopo la
            presentazione iniziale fatta mezzo secolo fa. Per queste ragioni presenteremo brevemente
            alcune ipotesi volte a spiegare la relativa mancanza di interesse per il modello stesso,
            nonostante Moscovici, inizialmente, gli attribuisse un potere esplicativo importante
            anche per lo studio di altri oggetti della psicologia sociale, quali atteggiamenti,
            opinioni, stereotipi. 
Ripercorriamo quanto è già noto.
            Moscovici ha indagato, per mezzo di interviste, analizzando articoli di giornale e
            risultati di inchieste, gli atteggiamenti, gli stereotipi e altri tipi di credenze che
            il pubblico francese aveva circa la psicoanalisi. Questo lo ha portato a sostenere che 
ciò ha importanti ripercussioni sul piano del
                funzionamento intellettuale. Nel lavoro riflessivo proprio della scienza, della
                filosofia o di ogni forma di pensiero che abbia per oggetto la «comprensione delle
                categorie», possiamo vedere all’opera due sistemi cognitivi, uno che procede ad
                associazioni, inclusioni, discriminazioni, deduzioni – cioè il sistema operatorio –
                e un altro che verifica, seleziona, controlla con l’aiuto di regole logiche o meno –
                cioè una sorta di meta-sistema che rielabora il materiale prodotto dal primo.
                Avviene lo stesso per il pensiero naturale, ma con una sottile differenza. Cioè, le
                relazioni che costituiscono il meta-sistema sono fondamentalmente relazioni
                normative. In altri termini, abbiamo da un lato relazioni operatorie di qualsiasi
                genere, e dall’altro relazioni normative che controllano, verificano, dirigono le
                prime. I valori e i principi normativi sono per definizione ordinati
                    [ibidem; trad. it. 2011, 262]. 


I metasistemi funzionano come
            regolazioni sociali; in differenti ambiti del pensiero adulto i principi organizzatori
            del metasistema possono variare anche per la stessa persona. Quando un individuo agisce
            come scienziato, o in un’altra occasione come politico, può cambiare il suo modo di
            argomentare, adottando in una posizione modi di ragionare non accettabili nell’altra. In
            situazioni differenti, gli individui funzionano in accordo con diversi
            metasistemi.
        
Lo stesso autore ha poi commentato
            molte somiglianze apparenti fra il pensiero sociale adulto e quello dei bambini.
            Entrambi si basano su informazioni frammentarie, traggono conclusioni generali fondate
            su informazioni molto limitate, le loro conclusioni vanno ben oltre le premesse
            utilizzate; le connessioni causali non sono altro, spesso, che associazioni valutative,
            abbondano le ridondanze lessicali e sintattiche. Colpito da queste somiglianze,
            Moscovici riflette sui collegamenti fra il pensiero infantile e le caratteristiche
            cognitive delle rappresentazioni sociali: 
 Il sistema cognitivo della rappresentazione
                sociale è tale perché la nostra ragione mette in ombra organizzazioni intellettuali
                appartenenti a un’età più precoce? Oppure perché corrisponde a una situazione e a
                una interazione collettiva alle quali si è adattato? In fondo si potrebbe mostrare
                che non c’è contraddizione fra le due alternative. Tuttavia, per la psicologia
                sociale soltanto la seconda risposta è produttiva [ibidem,
                281]. 


Lo sviluppo di strumenti cognitivi e
            di competenze 
non ci obbliga a credere che queste operazioni
                siano applicate sempre a qualsiasi contenuto. Quando giungono a padroneggiare il
                loro universo fisico e ideologico, i bambini e gli adolescenti sono ancora lontani
                dal poter generalizzare l’utilizzo dei loro strumenti intellettuali. La società non
                lo domanda loro [ibidem]. 


Dunque, un compito importante per
            gli psicologi sociali è quello di studiare i legami tra il funzionamento cognitivo e il
            contesto sociale, tra le operazioni cognitive e le regolazioni sociali per rispondere
            alla domanda: quali regolazioni sociali attivano certi sistemi di funzionamento
            cognitivo e in quali contesti specifici? 

2. I
            metasistemi nella comunicazione dei mass media 



Secondo il modello
            sistema/metasistema, lo studio delle rappresentazioni sociali implica che si indaghi
            l’intervento delle regolazioni sociali in accordo con le posizioni specifiche che
            individui e gruppi occupano in una rete di relazioni sociali. I sistemi comunicativi
            costituiscono tali reti: collegano fra loro fonti e bersagli
            della comunicazione, come, ad esempio, i giornalisti e i lettori a cui si rivolgono.
            Nella seconda parte del suo libro Moscovici ha studiato tali sistemi di comunicazione
            nei quotidiani francesi nelle occasioni in cui intrattenevano i loro lettori sulla
            psicoanalisi, un metodo terapeutico diventato di moda nei circoli dell’intellighenzia
            francese. Questi sistemi di comunicazione erano diversi nei tre tipi di giornali
            considerati. 
Chi pubblicava su un giornale come
            «Le Figaro» si rivolgeva a un pubblico molto vasto e si sforzava di stabilire e
            mantenere una relazione comunicativa con il numero più ampio possibile di persone
            offrendo un’informazione interessante e diversificata. I legami fra i diversi messaggi
            trasmessi erano piuttosto deboli. In questo sistema di comunicazione, definito
                diffusione, i giornalisti trasmettono informazioni che hanno
            loro stessi ricevuto e in questo modo condividono una posizione comune con i loro
            lettori. Il loro obiettivo è quello di costruire sistemi di significato condivisi
            adattati agli interessi variegati di chi li legge. 
I pattern della comunicazione
            definita propagazione erano tipici di fonti che hanno un messaggio
            da trasmettere ai loro lettori, come nel caso di «la Croix», giornale legato alla chiesa
            cattolica. Chi scriveva in tali giornali tentava di adattare il messaggio trasmesso a un
            sistema preesistente di significati volti a mantenere vivi i punti di vista che la
            chiesa esprimeva su argomenti diversi, fra lettori membri della chiesa o almeno
            interessati alle sue prese di posizione. A proposito della psicoanalisi, i messaggi di
            questi giornali sottolineavano, per esempio, l’importanza del funzionamento simbolico
            sia nella pratica psicoanalitica, sia nella fede cattolica. Altri aspetti della
            psicoanalisi, come il concetto di libido, meno compatibili con le credenze cattoliche
            tradizionali, erano trattati in termini più consoni con il messaggio della chiesa; così
            la libido freudiana è stata trasformata in un argomento sui legami affettivi condivisi
            in modo paritario fra i membri di una famiglia. Ad esempio, la nascita di un bambino
            richiede una riorganizzazione dei pattern affettivi esistenti. 
Il sistema di comunicazione
            denominato propaganda era tipico di giornali come «l’Humanité»,
            pubblicato da gruppi militanti e sostenuto dal Partito comunista francese. In tali
            giornali era espressa una visione del mondo conflittuale riguardo alle
            relazioni antagoniste fra capitalisti e lavoratori, fra Stati
            Uniti e Unione Sovietica. La psicoanalisi, nata nel contesto borghese di Vienna per poi
            essere ampiamente adottata negli Stati Uniti, era considerata una mistificazione, una
            pseudoscienza volta a occultare l’esistenza dei problemi sociali reali. 
È interessante segnalare, da un punto di vista storico, che il pattern
            di comunicazione propaganda non risultava più caratteristico della
            stampa di sinistra quando Moscovici, nel 1976, pubblicò la seconda edizione del suo
            libro. L’opposizione fra gli schieramenti politici si era trasformata in una relazione
            competitiva di «coesistenza pacifica». A Parigi diversi intellettuali della sinistra
            comunista erano stati psicoanalizzati e molti psicoanalisti famosi erano diventati
            «compagni di strada» del Partito comunista. Pur senza aderire alla dottrina comunista,
            molti intellettuali erano convinti che la causa dei lavoratori, difesa dai militanti di
            sinistra, fosse giusta e per questo sostenevano la politica del partito in molti
            ambienti, sia nazionali, sia internazionali. Conseguentemente la stampa militante della
            sinistra modificò il suo sistema di comunicazione circa la psicoanalisi, e da sistema di
                propaganda diventò un sistema di
                propagazione. Nonostante la guerra del Vietnam e l’invasione
            della Cecoslovacchia che prolungavano un sistema di comunicazione fondato sulla
            propaganda, la relazione fra marxismo e psicoanalisi si trasformò in un sistema di
            propagazione. 
Prima di chiudere questa rilettura
            di Moscovici ricordiamo che lui stesso aprì delle prospettive che potevano condurre a un
            ampliamento della sua teoria circa le relazioni fra il metasistema delle regolazioni
            societarie e i sistemi delle operazioni cognitive. Suggerì, infatti, di applicare la sua
            teoria allo studio di atteggiamenti, opinioni e stereotipi: 
 Considerati dall’angolazione della struttura dei
                messaggi, dell’elaborazione dei modelli sociali, dei legami fra emittente e
                ricevente e del comportamento atteso, i tre sistemi di comunicazione conservano una
                chiara specificità. Proprio questa particolarità ci autorizza a confrontare la
                    diffusione, la propagazione e la
                    propaganda, rispettivamente con
                    l’opinione, l’atteggiamento e lo
                    stereotipo [ibidem, 429]. 


Questa «ipotesi» poteva condurre a
            sviluppi della ricerca in aree diverse. Ma ciò non avvenne. Resta comunque
            l’importanza teorica dell’idea-chiave che la teoria delle
            rappresentazioni sociali non è necessariamente una teoria circa le credenze consensuali.
            Gli stereotipi possono essere consensuali in certi gruppi della società, gli
            atteggiamenti possono variare in accordo con le posizioni assunte nei sistemi complessi
            di comunicazione della società e le opinioni sono per loro stessa natura variabili in
            rapporto con le informazioni che cambiano per gli interessi mutevoli degli individui.
            Per dar conto di tale varietà può essere necessario ammettere l’esistenza di altri
            sistemi regolatori, oltre a quelli studiati da Moscovici, che possano condurre ad altri
            cambiamenti nel sistema rappresentazionale. 
Tuttavia, si deve affrontare una
            domanda importante: perché il suggerimento di Moscovici volto ad ampliare il campo di
            applicazione della sua teoria non è stato considerato con attenzione da molti dei
            ricercatori interessati alle rappresentazioni sociali? 
Nel 1979 nella Maison des Sciences
            de l’Homme a Parigi fu organizzata una conferenza sulle rappresentazioni sociali. Gli
            atti, rivisti dai partecipanti, furono pubblicati nel 1984, in inglese, a cura di Rob
            Farr e Serge Moscovici. Scopo del volume era quello di presentare a un pubblico più
            vasto la tradizione di ricerca sulle rappresentazioni sociali. Nel risvolto di copertina
            si leggeva: 
sin dai primi anni ’50 gli psicologi sociali
                francesi hanno studiato varie rappresentazioni sociali nel contesto della società
                francese. In questo volume, per la prima volta in inglese, è presentato un esempio
                di tale tradizione di ricerca. Vi si fa un tentativo di situare il lavoro di questa
                particolare scuola francese in un ambito internazionale più vasto. Gli autori di
                questo volume tentano anche di giungere a una migliore integrazione delle tradizioni
                sociologiche e psicologiche di ricerca in psicologia sociale. 


Ma nel volume di oltre quattrocento
            pagine, nessuno fece uso dei termini «sistema» e «metasistema», né di essi si trova
            traccia nell’ampio indice. Per esempio, Doise vi tratta dell’articolazione fra livelli
            di analisi negli studi sulle relazioni fra gruppi e solo più tardi, in altri lavori, fa
            riferimento ai due termini. Va però segnalato che nello stesso libro un capitolo di
            Claude Flament [1984] presentava uno studio che, almeno a nostro parere, poteva essere
            considerato esemplare per illustrare la rilevanza del modello
            sistema/metasistema. Il sistema cognitivo analizzato è quello del
                bias dell’equilibrio nella percezione delle relazioni
            interpersonali. Flament mostra come questo bias organizzi la
            percezione di relazioni nei gruppi considerati in un contesto di divertimento ma non in
            un contesto lavorativo. Possiamo considerare le relazioni in una situazione di
            divertimento o in una situazione lavorativa come metasistemi che evocano e prescrivono
            diverse forme di rapporti interpersonali? 
Resta il problema del perché si sia
            verificata questa apparente perdita di interesse per il modello teorico presentato da
            Moscovici. Si possono considerare diverse ragioni. 
Un contributo importante nel libro
            del 1984 è quello dello stesso Moscovici, dove però non fa riferimento al modello
            sistema/metasistema, né lo usa in scritti successivi, quando introduce [Moscovici 1988a;
            1988b] i concetti interconnessi di: 
	 rappresentazioni
                        egemoniche, cioè ampiamente condivise e accettate in
                    una società; 
	 rappresentazioni emancipate
                    che sfidano e modificano le rappresentazioni egemoniche e diventano
                    largamente autonome dall’appartenenza di gruppo (per esempio, le
                    rappresentazioni contemporanee dei problemi di genere); 
	 le rappresentazioni
                        polemiche che costituiscono fonti di antagonismo e di
                    divisione fra i gruppi. 


Tali distinzioni sono ovviamente
            importanti ma l’autore non ritiene necessario, o utile, segnalare un legame fra queste
            distinzioni e i propri scritti precedenti sui sistemi di comunicazione e sul modello
            sistema/metasistema. Eppure la relazione è molto evidente: le rappresentazioni
            egemoniche possono essere concepite come risultati collettivi di processi cognitivi
            orientati dalle richieste di un metasistema che valorizza l’integrazione e il consenso.
            Per contro, le rappresentazioni emancipate e polemiche possono essere comprese come
            prodotti cognitivi condivisi presenti in metasistemi che premono verso la
            differenziazione o il confronto. 
Questa idea può essere illustrata
            dalla ricerca di Clémence e colleghi [1994], presentata da Palmonari ed Emiliani nel
            volume Paradigmi delle rappresentazioni sociali [2009, 197-198]. In
            quel lavoro si evidenzia che due metasistemi sembrano orientare negli svizzeri le
            concezioni della solidarietà: il primo può essere visto come fondato sull’armonia
            sociale, il secondo sulla giustizia sociale. Mentre il primo
            orienta verso la concezione di una società intesa come ambito congruente di relazioni
            sociali basate sulle qualità individuali, in primo luogo l’altruismo, il secondo
            sottolinea la natura conflittuale della società, caratterizzata da una visione che
            oppone interessi collettivi differenti che devono essere coordinati. 
Saadi Lahlou [1998] ha trattato il
            problema della fluidità concettuale nel lavoro di Moscovici nel libro sulle
            rappresentazioni sociali del cibo e del mangiare. Dopo aver citato le diverse
            definizioni di rappresentazioni sociali date da differenti autori, aggiunge: «esistono
            probabilmente tante definizioni date alla nozione da Moscovici quante sono le
                mele nei quadri di Cézanne. I quadri sono ogni volta differenti, ma
            presentano le mele in un contesto diverso e con una luce diversa, tuttavia rappresentano
            sempre la mela» [ibidem, 19]. A nostro parere,
            il metasistema normativo che organizza gli scritti di Moscovici valorizza altamente
            l’originalità: le idee già presentate non devono essere ripetute. E questa molteplicità
            di definizioni fra gli autori ma anche fra gli scritti di Moscovici ha suscitato molte
            critiche e polemiche «in particolare da parte della scuola anglo- sassone», come
            sostiene Lahlou. Un’altra ragione possibile della mancanza di interesse per il modello
            sistema/metasistema nella letteratura sulle rappresentazioni sociali può essere che
            questo è formulato per dar conto delle relazioni tipiche della società francese, in cui
            convergono politica, religione e discussioni ideologiche specifiche circa la nuova arte
            terapeutica. Dunque si tratta di argomenti che possono non essere interessanti per chi
            si occupa di una «scienza sociale universale», rischiando di dimenticare che
            l’universalità è radicata necessariamente in analisi di ambiti sociali locali. 
L’assenza di riferimenti al modello
            sistema/metasistema in molte pubblicazioni sulle rappresentazioni sociali può essere
            dovuto anche al fatto che soltanto recentemente il libro di Moscovici sulla psicoanalisi
            è stato tradotto in inglese. Di fatto l’autore, pur parlando di rappresentazioni
            sociali, non ha presentato il modello in nessun’altra pubblicazione in inglese. Questo
            non è il caso per altri aspetti della sua teoria, quali l’ancoraggio, l’oggettivazione,
            la polifasia cognitiva ecc. [Moscovici 1988a; 1988b]. Al giorno d’oggi infatti le
            pubblicazioni non in lingua inglese rischiano di non essere considerate nella
            letteratura scientifica internazionale [Kruglanski e Stroebe
            2012]. Il compianto Gerard Duveen [2008, xi] ha usato, nella sua introduzione alla
            traduzione in inglese della seconda edizione del libro di Moscovici [2008], la nozione
            di «senso di scandalo» sperimentato dai lettori anglofoni che si resero conto della
            «ricchezza e acutezza dell’immaginazione sociopsicologica di Moscovici» che era stata
            resa disponibile soltanto «agli studiosi inglesi disposti a impegnarsi nei confronti di
            un complesso testo scritto in francese». 
Malgrado le riserve di Duveen
            dobbiamo ammettere che il volume curato da Farr e Moscovici [1984] ha rivestito un ruolo
            importante per la diffusione della teoria delle rappresentazioni sociali nel mondo
            anglofono. 

3.
            Metasistemi e arena politica 



Pascal Marchand, professore
            all’Università di Tolosa Le Mirail, è uno psicologo sociale specializzato nello studio
            dei media e ha curato un libro importante sulla Psychologie sociale des médias
            [2004c]. Un capitolo scritto da lui stesso [Marchand 2004a] tratta della
            teoria delle rappresentazioni sociali e del contributo che essa ha dato alla
            comprensione delle novità. Un altro capitolo [Marchand 2004b] analizza le interviste di
            giornalisti francesi a uomini politici sul tema delle elezioni europee e giunge alla
            conclusione che l’interesse principale di quei giornalisti è rivolto a far parlare gli
            intervistati della politica nazionale francese più che di quella europea, pur essendo
            quest’ultima ritenuta argomento della discussione. Si può perciò pensare che per i
            giornalisti considerati le questioni della politica francese funzionino come un tipo di
            metasistema per l’interpretazione e la trasmissione della conoscenza relativa alla
            politica europea. 
La contrapposizione fra destra e
            sinistra agisce come un importante principio organizzatore nella rappresentazione
            sociale della politica francese. Tuttavia, per dar senso al funzionamento, il
            metasistema deve essere attualizzato. In merito Marchand [2004c] riporta i risultati di
            uno studio con questionario in cui a dei partecipanti francesi viene chiesto di
            associare liberamente cinque parole al termine «cultura». Se la richiesta è fatta senza
            riferirsi alle prese di posizione politiche esplicitate in
            precedenza in un’altra parte del questionario, non compaiono differenze importanti in
            rapporto all’orientamento politico. Se però viene chiesto di rispondere in quanto
            «persona di destra o di sinistra» si esplicitano differenze importanti. I partecipanti
            di destra fanno uso di un lessico con un maggior numero di termini personali, quali
            apertura mentale, sviluppo e arricchimento personale, mentre quelli di sinistra usano
            più spesso termini riferiti all’universo socioeducativo: tradizione, istruzione,
            conoscenza, area artistica, divertimento. 
Risultati simili, sull’attivazione
            di una sorta di metasistema, erano già stati riportati in precedenza da Jean-Marc
            Monteil, Louis Bavent e Marie-Françoise Lacassagne [1986], che chiedevano a un gruppo di
            insegnanti di spiegare i voti bassi dei loro allievi, precisando, o meno, che i
            risultati della ricerca sarebbero stati pubblicati in un giornale del loro sindacato.
            Nel caso in cui la menzione al giornale non veniva fatta le spiegazioni evocate
            riguardavano soprattutto la mancanza di impegno o i deficit cognitivi degli scolari. Se
            veniva esplicitato il riferimento al giornale le spiegazioni erano date soprattutto in
            termini di attribuzioni situazionali, quali l’appartenenza ad ambienti sociali
            svantaggiati, responsabili delle difficoltà di sviluppo. 
I metasistemi possono variare per la
            forza di cui sono dotati in accordo con la posizione degli individui entro un sistema
            sociale. Marchand [1993], in una ricerca con militanti del Partito socialista francese
            nella regione dell’Alta Garonna, li ha differenziati in base a quattro livelli di
            coinvolgimento nella vita di partito: simpatizzanti, aderenti, militanti e portatori di
            un mandato elettorale. Chiese loro di fare delle libere associazioni con alcuni termini
            e le esaminò in rapporto con il livello di coinvolgimento. Rilevò così che le
            associazioni con i termini: «potere», «società», «partito», crescevano di numero in
            corrispondenza con i livelli più alti di coinvolgimento mentre, contemporaneamente, i
            termini più personali come «io» e «voi» diventavano meno frequenti. Alla luce di tali
            dati, Marchand ritiene che il coinvolgimento politico consista in un processo di
            apprendimento di norme distintive dei gruppi politici, essendo ogni livello di
            coinvolgimento caratterizzato non solo da griglie specifiche per interpretare gli eventi
            sociali, ma anche da dinamiche di identificazione particolari.
        

4. Identità
            sociali e rappresentazioni sociali 



Per dar conto delle caratteristiche
            del concetto di «propaganda» nella teoria delle rappresentazioni sociali, Moscovici
            [1961/1976] si è riferito agli studi intergruppi sul conflitto e la cooperazione di
            Muzafer e Carolyn Sherif. Non si deve dimenticare che il libro sulla psicoanalisi, nella
            sua prima edizione, fu pubblicato dieci anni prima dell’esperimento di Tajfel e colleghi
            [1971] su Klee e Kandiskij e vent’anni prima della pubblicazione del volume di Tajfel
                Gruppi umani e categorie sociali [1981; trad. it. 1985]. Di
            conseguenza, almeno in alcune parti del contesto europeo, la teoria delle
            rappresentazioni sociali era nota prima dello sviluppo delle ricerche sulle relazioni
            fra gruppi e della teoria dell’identità sociale. Ben presto però si evidenziarono
            interessi comuni nelle due aree di ricerca. 
4.1.
                Rappresentazioni sociali, identità sociale, conflitto sociale 



La teoria delle rappresentazioni
                sociali non si è posta immediatamente l’obiettivo di spiegare gli aspetti
                rappresentazionali delle relazioni intergruppi. Eppure le relazioni di conflitto e
                di cooperazione intergruppi modulano in modo consistente le immagini dei fenomeni in
                gioco. Doise nel 1973 scrisse un saggio sulle relazioni fra gruppi e
                rappresentazioni intergruppi, senza utilizzare, però, gli strumenti concettuali
                della teoria delle rappresentazioni sociali. A ogni modo, poiché i conflitti sono un
                aspetto importante e saliente delle relazioni sociali, è ovvio che le
                rappresentazioni siano state frequentemente studiate in situazioni di conflitto
                intergruppi. 
Di questo diede atto Tajfel: 
l’esistenza di relazioni intergruppi nella
                    società, l’influenza potente che esercitano in ambito sociale, storico,
                    economico e culturale, crea i miti sociali ampiamente diffusi circa i propri
                    gruppi di appartenenza e altri gruppi sociali. Questi miti, siano essi
                    denominati rappresentazioni collettive, rappresentazioni sociali o stereotipi
                    sociali (diversi da quelli individuali), costituiscono a loro volta una parte
                    cruciale del quadro di insieme che incide sugli aspetti del comportamento
                    sociale delle masse di individui [Tajfel 1984, 696].
                


I «miti» menzionati da Tajfel
                costituiscono un aspetto importante delle ricostruzioni del passato storico dei
                gruppi. Le caratteristiche di tali ricostruzioni sono state studiate da ricercatori
                che si muovono nella tradizione della memoria collettiva. I quattordici capitoli del
                volume Collective memory of political events [Pennebaker, Páez
                e Rimé 1997] costituiscono un’importante raccolta di studi sull’argomento. Ulrich
                Neisser, uno dei più autorevoli studiosi del cognitivismo, nella quarta di copertina
                ha commentato tale volume in termini altamente elogiativi e non di maniera: «questo
                sorprendente volume internazionale segna l’affermarsi di un nuovo approccio per lo
                studio della memoria; in esso le memorie di nazioni e culture nel loro complesso
                sono trattate come fenomeni sociali veri e propri». Stupisce che nessun capitolo
                citi la teoria delle rappresentazioni sociali. Ma questo non significa che gran
                parte del contenuto del volume non possa contribuire a una comprensione migliore
                delle rappresentazioni sociali e viceversa che la teoria delle rappresentazioni
                sociali non possa approfondire gli studi sulla memoria collettiva. Tenteremo di
                illustrare questa complementarità nel prosieguo del capitolo. 

4.2.
                Memoria sociale e realtà sociale 



Nel 1920 McDougall scrisse:
                «l’aggregato che costituisce una società dispone, in virtù della sua storia passata,
                di qualità positive che non derivano dalle unità che lo compongono a un momento
                dato; in virtù di queste qualità agisce su tali unità in modo molto diverso da
                quello in cui le stesse unità interagiscono fra loro» [McDougall 1920, 10]. Mezzo
                secolo più tardi Tajfel [1972a, 108] aggiungeva a questa idea del passato collettivo
                l’idea del cambiamento sociale: 
 Il problema cruciale della psicologia
                    sociale, che richiede di pensare in termini di insiemi organizzati
                        (organized wholes), è quello della relazione fra l’Uomo
                    e il cambiamento sociale [...] il cambiamento è la caratteristica fondamentale
                    dell’ambiente sociale e, come tale, è il problema più importante presentato
                    dallo stesso ambiente all’organismo umano. 


Studi più recenti chiariscono la
                nostra comprensione del modo in cui le relazioni intergruppi e le aspirazioni di
                gruppo sono simbolicamente inquadrate nei termini di ricordi
                specifici di conflitti fra gruppi [Licata e Klein 2005; Liu e Hilton 2005]. Le
                identità di gruppo sono organizzate intorno a narrazioni condivise della storia del
                gruppo [Laszlo, Vincze e Somogyvari 2003]; valori e interpretazioni di relazioni
                sociali sono strutturati da esperienze generazionali specifiche [Scott 2000]. 
Nella prospettiva della teoria
                delle rappresentazioni sociali tali contesti storici non sono concepiti soltanto
                come insiemi di fattori esterni di sfondo che impattano sulle rappresentazioni, ma
                come realtà portate all’esistenza attraverso tali rappresentazioni [Elcheroth, Doise
                e Reicher 2011]. Nelle società contemporanee l’adattamento alla realtà di individui
                e di comunità implica tentativi di far fronte a un ambiente costituito in gran parte
                da quelli che Searle [1995] ha chiamato fatti istituzionali. Si
                tratta di fenomeni che possono essere definiti in base a due proprietà: esistono
                soltanto come conseguenza di accordi fra gli umani e tuttavia, visti da una
                prospettiva individuale, essi sono fatti oggettivi, cioè almeno una parte delle
                conseguenze di essi è indipendente dalla cognizione soggettiva. 
I fatti istituzionali sono
                presenti ovunque nella nostra vita quotidiana. Fenomeni come la moneta, la
                cittadinanza, i voti scolastici, gli insegnanti, le ipoteche
                    (mortgages), i crimini ecc. non esisterebbero se nessuno
                credesse che esistono; più specificamente se non ci fossero bottegai, guardie di
                frontiera, studenti, banchieri, poliziotti ecc. che agiscono sulla base della
                credenza che esistono veramente. Nello stesso tempo, la negazione individuale delle
                proprietà di queste cose non rimuove la costrizione oggettiva che esse esercitano
                sul nostro modo di vivere e di agire. In altre parole, i cambiamenti delle
                rappresentazioni individuali non alterano l’esistenza o l’essenza di fatti
                istituzionali specifici, mentre i cambiamenti delle rappresentazioni sociali
                frequentemente ci riescono. 
L’oggettivazione di tali
                definizioni formali di tipo giuridico e politico non le vaccina contro i
                cambiamenti, almeno a livello delle rappresentazioni sociali. Ciò nonostante, le
                regolazioni esplicite, specialmente se sono percepite come legittime da una massa
                critica di gente, sono generalmente strumenti importanti per rendere chiare e
                stabilire le aspettative reciproche. Ci sono molti esempi di regolazioni formali,
                tuttavia, che sono diventate inapplicabili in conseguenza del cambiamento delle
                strutture di credenze condivise e che hanno accelerato
                cambiamenti legislativi, come è accaduto, ad esempio, per l’area della sessualità,
                dell’aborto, del divorzio, delle politiche ambientali. Per contro, le
                rappresentazioni sociali creano realtà oggettive ben oltre la finalità di
                prescrizioni esplicitamente istituzionalizzate. 
Le tesi di McDougall e di Tajfel
                citate sono state in qualche misura integrate in uno schema di riferimento teorico
                dagli studi recenti sulle rappresentazioni sociali e l’istituzionalizzazione dei
                diritti umani. Ad esempio, Doise, Spini e Clémence [1999] hanno mostrato che le
                intensità percepite di conflitti passati portano a concezioni diverse dei diritti
                umani. Nel loro studio internazionale l’impegno personale per implementare i diritti
                umani risultava più forte nei partecipanti che percepivano l’esistenza di molti
                conflitti nel loro paese, mentre quelli che facevano propria una concezione meno
                conflittuale della loro società confidavano maggiormente nelle autorità per
                risolvere i problemi riguardanti i diritti. Le memorie sociali di vittimizzazione in
                situazioni di conflitti armati incidono in modo rilevante sugli atteggiamenti verso
                i diritti umanitari che devono essere rispettati in situazioni di guerra. Nel volume
                di Palmonari ed Emiliani [2009, 206-208] sono citati molti risultati ottenuti dalle
                ricerche di Elcheroth [2006]. 

4.3.
                Motivazioni psicologiche ed esperienze collettive 



La teoria delle rappresentazioni
                sociali, come molte altre teorie sociopsicologiche, presuppone in modo più o meno
                esplicito che gli esseri umani si sforzino di vivere in un ambiente sociale
                comprensibile e dotato di significato, in cui la giustizia prevalga e permetta di
                condurre legalmente le proprie iniziative. In altre parole, gli esseri umani si
                sforzano di evitare le fonti di grave disagio psicologico, quali il sentimento di
                marginalità, essere oggetto di arbitrii ingiustificati, vedersi cronicamente
                impotenti di fronte alla realtà. Quello che differenzia la teoria delle
                rappresentazioni sociali da altri approcci è la tesi che tali motivazioni
                psicologiche portano le persone a impegnarsi per una condivisione della conoscenza,
                così che il loro sentimento di riuscita o di frustrazione deriva largamente dalla
                loro esperienza di partecipazione ad azioni generative di significato.
                
            
Questo modo di porsi nei
                riguardi di motivazioni di significatività, di giustizia e di padronanza può essere
                illustrata da una riconcettualizzazione della discrepanza fra persona e gruppo
                [Crosby 1984], cioè del fenomeno secondo cui i membri di gruppi discriminati tendono
                a minimizzare o a negare di essere personalmente discriminati, anche quando
                riconoscono, talvolta in modo esagerato, che il loro gruppo in toto
                è discriminato. Le principali interpretazioni di questo fenomeno si
                articolano in due direzioni [Postmes et al. 1999; Taylor
                    et al. 1990]. 
	 Le determinanti delle situazioni
                        individuali sono necessariamente ambigue, mentre pattern sistematici
                        diventano visibili quando le esperienze di individui comparabili appaiono
                        correlate fra loro. 
	 Le persone sono riluttanti a sostenere
                        il costo di conflitti potenziali nelle loro relazioni personali; il
                        riconoscere un’ingiustizia implicherebbe un costo poiché genera tipicamente
                        l’aspettativa normativa di dover agire contro di essa. 


Deutsch [1985] ha portato un
                sostegno empirico a questa caratteristica specifica dell’ingiustizia, mostrando che
                le associazioni semantiche al concetto di ingiustizia, in contrasto con quello di
                frustrazione, esprimono tipicamente giudizi morali (infatti le persone possono
                sentirsi frustrate da sole, ma l’ingiustizia è provocata da altre persone),
                attribuiscono alle relazioni sociali emozioni negative anche quando riguardano altre
                persone dando quasi per scontato che tali sentimenti siano reciproci. Questo tipo di
                osservazione ha portato Deutsch a sottolineare il significato sociale inerente
                all’ingiustizia: «se si sperimenta un’ingiustizia, sia che riguardi sé o un altro
                membro della propria comunità morale, ci si trova implicati, non solo personalmente,
                a ripristinare la giustizia» [ibidem, 185]. 
L’argomento che vorremmo
                sostenere partendo da questi studi sulle motivazioni per la giustizia sociale è che
                la condivisione sociale di certe esperienze non è soltanto uno strumento euristico
                per identificare pattern sistematici di relazioni sociali che contraddicono
                aspettative normative, ma rende anche saliente un’obbligazione sociale ad agire,
                sino a poter trasformare attivamente le relazioni sociali per mezzo del
                comportamento collettivo. Identificare come scorretta una pratica specifica
                presuppone una certa concezione dei rapporti intergruppi, la quale pone sotto una
                luce particolare le esperienze concrete. In questa
                prospettiva, la discrepanza fra gruppo e persona può essere compresa in base
                all’argomento che l’identificazione di un’ingiustizia contro il proprio gruppo è una
                condizione necessaria per interpretare le ingiustizie contro di sé come membro del
                gruppo, mentre l’opposto non è vero: contro il proprio gruppo è anche
                    contro di sé; contro di sé non è interpretato come contro il gruppo. 
Una tale prospettiva chiarisce
                la peculiarità dei contesti creati dalla pratica prevalente nella ricerca
                sociopsicologica. Nella situazione sperimentale tipica i partecipanti sono posti di
                fronte a richieste non abituali, talvolta non intellegibili, privi delle possibilità
                di agire come farebbero normalmente in situazioni simili, cioè condividere la
                propria interpretazione della situazione con altri significativi, esplorare
                potenziali sostegni per raccogliere la sfida della strana richiesta a loro
                sottoposta. Non è per caso che i risultati della ricerca sperimentale mettono in
                luce prevalentemente la capacità umana di rimandare a un’illusione di coerenza, di
                giustizia o di controllo, reinterpretando cognitivamente percezioni ambigue, ma non
                forniscono una comprensione piena della capacità dei partecipanti di essere lucidi
                nel giudicare relazioni ingiuste, che li sottopongono a sfide che infine non
                riescono a superare. In uno studio pieno di inventiva di Wright [1997], la passività
                prevalente dei partecipanti sottoposti a discriminazioni relativamente forti in un
                ambiente lievemente ambiguo scompare immediatamente se si apre una piccola breccia
                nel loro isolamento epistemico. In pratica, a differenza di
                coloro che affrontano tali situazioni senza disporre di alcun indizio circa ciò che
                ne pensano altre persone, quelli che sentono un loro pari esprimere la sua rabbia
                contro quella che definisce esplicitamente una «discriminazione subita» tendono a
                mettere in discussione il contesto sgradevole e cercano di mobilitare altri per
                boicottare collettivamente l’esperimento, al fine di sostenere le proprie richieste. 
Il nostro lavoro sui diritti
                umani [Doise 2002; Elcheroth 2006; Spini e Doise 2005; Spini, Fasel e Elcheroth
                2008] è fondato su un insieme di assunzioni chiave concernenti l’articolazione di
                dimensioni psicologiche, sociologiche e politiche nella motivazione per la
                giustizia: 
	 esperienze collettive specifiche di
                        violazione dei diritti umani orientano le reazioni pubbliche contro tali
                        violazioni; 
                    
	 il fatto che i diritti umani siano
                        divenuti parte della legge internazionale evidenzia una differenza
                        psicologica quando le persone devono fronteggiare violazioni sistematiche
                        dei diritti stessi; 
	 i diritti umani come schemi di
                        riferimento normativi possono incidere sui fondamenti del prolungato potere
                        di molti regimi politici, cioè sul sostegno popolare. 




5.
            Teorizzare sulla diversità 



La teoria delle rappresentazioni
            sociali, come quella dell’identità sociale, sostiene che il mondo moderno è
            caratterizzato dalla diversità. Questa affermazione deve essere considerata con
            attenzione quando le rappresentazioni sociali normative sui diritti universali sono
            prese in considerazione. Sandra Jovchelovitch [2006, 127-156] conclude il suo libro
                Knowledge in context: Representations, community and culture
            con un capitolo focalizzato su una sfida importante che la diversità sociale e culturale
            comporta: quella dell’incontro con la conoscenza degli altri. Il capitolo tratta della
            necessità di prendere in considerazione l’interazione di diversi sistemi
            rappresentazionali negli incontri interculturali fra diverse società, oltre che
            all’interno di ognuna di esse. In tali incontri le ideologie, intese come sistemi di
            rappresentazioni tese a giustificare ordini sociali stabiliti, impediscono spesso di
            costruire una comprensione comune; in questo senso, la tesi che George H. Mead propose
            per migliorare la comprensione e il riconoscimento reciproci resta valida: «Senza la
            capacità di vedersi da una prospettiva decentrata, che è la prospettiva dell’altro, il
            sé non può percepire la propria posizione» [ibidem, 133]. Facendo
            riferimento all’approccio pedagogico di Paulo Freire, volto a migliorare il dialogo fra
            comunità diverse, Jovchelovitch fa una distinzione fra le condizioni che favoriscono un
            atteggiamento di dialogo e le condizioni che favoriscono il non dialogo. Nel suo libro è
            fortemente accentuata la rilevanza della teoria delle rappresentazioni sociali per
            affrontare problemi importanti della società e sfide entro e fra i gruppi. 
Queste considerazioni ci portano a
            focalizzare la nostra attenzione sull’importanza delle categorie costruite socialmente
            che delineano i collettivi per il funzionamento dei sistemi
            cognitivi e dei metasistemi normativi, quindi sull’articolazione fra due teorie
            sociopsicologiche della tradizione europea: quella delle rappresentazioni sociali e
            quella dell’identità sociale. Così come ci sono interpretazioni e applicazioni
            differenti della teoria delle rappresentazioni sociali, ci sono anche versioni diverse
            della teoria dell’identità sociale. La possibilità di integrare le idee-chiave delle due
            tradizioni dipende da quali idee sono considerate le più importanti in ciascuna di esse.
            Per esempio, se sforzarsi di avere un’identità valorizzata socialmente e discriminare
            gli outgroups in condizioni di categorizzazione sociale momentanea
            sono ritenuti fattori causali dell’identità sociale, non vi è certo l’intenzione nei
            ricercatori che sostengono questa tesi di abbandonare i modelli esplicativi parsimoniosi
            per impegnarsi nel lavoro sfibrante di descrivere i processi collettivi che danno forma
            a identità specifiche nei contesti del mondo reale. Perché un ricercatore dovrebbe
            impiegare le proprie energie tentando di comprendere come aspettative normative
            specifiche strutturino le interazioni sociali entro i gruppi se è intimamente convinto
            che appena le persone si trovano in una situazione intergruppi saliente desiderano
            vedere il proprio gruppo in una luce positiva, per cui arriveranno fatalmente a mettere
            in atto un comportamento discriminatorio verso l’altro gruppo, qualunque sia stata la
            loro precedente riflessione su norme e valori? Se la categorizzazione sociale porta in
            sé la chiave per comprendere la direzione del comportamento sociale, lo studio delle
            rappresentazioni sociali non può certo aggiungere nulla a questa comprensione. 
Tuttavia, se la categorizzazione e
            l’identificazione sono considerate come processi sociali che chiariscono i confini della
            comunità entro cui le persone indagano con grande attenzione le aspettative normative
            prima di dare una direzione significativa al proprio comportamento, allora lo studio
            delle categorie sociali salienti diviene un punto di partenza importante per la
            spiegazione del comportamento sociale. Se vogliamo comprendere perché in certe
            circostanze le persone esprimono la loro identità comune per mezzo di comportamenti
            indifferenti, o competitivi, o aggressivi verso gli outgroups,
            mentre in altre circostanze si prendono cura degli altri, cooperano con loro e
            rispettano le loro aspirazioni, dobbiamo tener conto del
            contenuto delle norme e dei valori che sono mutualmente
            percepiti come capaci di mobilitare i membri di gruppi differenti per coordinare i
            comportamenti di gruppo e facilitare, ove sia necessario, la trasformazione della realtà
            sociale attraverso l’azione collettiva. Se deve esistere una finalità comune per gruppi
            e nazioni, si deve tendere a definire e a rispettare i diritti di base entro i confini
            di gruppo, assicurando anche il diritto di tutti a partecipare a uno sviluppo
            sostenibile. 
Un contributo importante della
            teoria delle rappresentazioni sociali è stato sia quello di aver forgiato degli
            strumenti euristici per studiare i contenuti delle norme e dei valori più universali che
            hanno potenzialmente la forza per rendere mobili i confini di gruppo, sia quello di aver
            iniziato a chiarire i processi nel tempo e nello spazio attraverso cui le norme generali
            possono divenire realtà condivise, originate in condizioni e memorie specifiche di
            esperienze collettive. 
Dal nostro punto di vista, dunque,
            le rappresentazioni sociali – intese come processi cognitivi coordinati –, contenute in
            metasistemi normativi elaborati collettivamente, non costituiscono un’alternativa a come
            il conflitto intergruppi è trattato dall’approccio dell’identità sociale, ma un
            allargamento positivo della ricerca intergruppi secondo cui le relazioni fra
            l’appartenenza a diverse categorie e il comportamento sociale non possono essere intesi
            pienamente finché i contesti delle norme all’interno di un gruppo, e fra gruppi, sono
            ignorate. 
C’è una serie di buone ragioni per
            essere fiduciosi che concezioni simili giochino un ruolo più che marginale nella storia
            della teoria dell’identità sociale. Henri Tajfel, in una delle sue prime mise
                en perspective dell’esperimento Klee-Kandiskij, esplicitò la sua
            concezione dei contesti sociali in termini che non lasciano dubbi circa l’ambizione di
            sviluppare spiegazioni non riduzionistiche del comportamento sociale, chiamando in causa
            norme sociali specifiche per ogni situazione: 
 è importante rendersi chiaramente conto che il
                    caso generale è un mito irraggiungibile dal momento che gli
                esseri umani si comportano in un certo modo perché entrano in un esperimento, o in
                altre situazioni sociali, con delle aspettative precise. Senza la conoscenza di tale
                contesto, i dati possono essere irrilevanti per confermare o falsificare le ipotesi.
                Inoltre, la misura in cui le aspettative sono condivise e in un certo modo
                determinano il pattern del risultato, è in se stessa una
                questione empirica cui si deve rispondere prima di giungere
                a qualsiasi conclusione [Tajfel 1972a, 74]. 


Questa presa di posizione
            epistemologica generale, secondo cui nessuna condotta umana può essere spiegata in modo
            significativo (né in laboratorio, né in altri ambienti) senza un’analisi appropriata
            delle aspettative sociali rilevanti, ha condotto Tajfel, nello stesso scritto, a
            chiarire la sua interpretazione del cosiddetto paradigma del gruppo minimo: 
 Le norme erano quelle della
                    groupness e della fairness, i valori
                quelli della solidarietà e dell’equità. Una serie di interviste hanno sostenuto
                questa impostazione, sia riguardo alle norme e ai valori, sia riguardo alla loro
                rilevanza per i partecipanti alla situazione sperimentale. Tali interviste ci
                aiutarono a loro volta a rivedere la formulazione delle idee teoriche circa
                l’interazione fra i processi di categorizzazione sociale e il funzionamento delle
                norme sociali [ibidem, 86]. 


L’enfasi di Tajfel sulla necessità
            di articolare la salienza situazionale delle categorie sociali con le norme originate
            nel contesto sociale più ampio (implicando che nel corso dell’esperimento restino
            rilevanti per i partecipanti identità sociali multiple) è in netta contrapposizione con
            «l’effetto della mera categorizzazione» che sarebbe investito di dinamiche proprie al di
            fuori di ogni contesto significativo, in una sorta di vuoto sociale. 
Rubin e Hewstone [2004] hanno
            proposto un modello della teoria dell’identità sociale che articola tre tipi di principi
            esplicativi, situati a tre livelli della realtà sociale: 
	 la componente psicosociale della teoria si
                    riferisce ai processi cognitivi e motivazionali che spiegano
                        perché gli individui tendono ad adottare un certo tipo
                    di comportamento in circostanze date; 
	 la componente del sistema include quelle
                    condizioni strutturali delle relazioni intergruppi che spiegano
                        quando i gruppi si comportano in modo particolare;
                
	 la componente societaria include tutti
                    quei fattori che danno forma al significato concreto del comportamento entro un
                    contesto sociale specifico, permettendo così di spiegare in che
                        modo un certo tipo di comportamento sociale si esprime.
                


In una tale prospettiva, nella
            misura in cui la teoria dell’identità sociale vuole spiegare il conflitto intergruppi,
            la sua componente psicosociale dice perché la ricerca di
            un’identità positiva motivi le persone a impegnarsi in una competizione sociale, la sua
            componente sistemica sottolinea come la competizione sociale sia più probabile quando i
            confini intergruppi sono percepiti come impermeabili, oppure la gerarchia di status fra
            i gruppi è percepita instabile e illegittima; infine la componente societaria spiega che
            la competizione sociale può essere espressa, fra altre opzioni, sotto forma di
            comportamento discriminatorio contro i membri di gruppi rivali nel caso in cui ci sia un
            sistema di valori e di norme sociali riconosciute che favoriscano un tale comportamento. 
È precisamente su questo punto che le teorie di Tajfel e di Moscovici
            possono incontrarsi, nel senso che la seconda aiuta la prima a sviluppare schemi di
            riferimento teorici per studiare le norme e i valori che possano dar conto di
            variabilità significative nel comportamento intergruppi, anche in presenza di
            motivazioni psicologiche e strutture dei sistemi intergruppi simili fra loro. 
Non possiamo chiudere questo
            paragrafo sulla diversità delle identità senza menzionare una caratteristica basilare
            dell’identità sociale: ogni individuo è dotato di identità multiple. Pochi studi sulle
            rappresentazioni sociali e sull’identità sociale affrontano questo problema di fondo.
                È perciò importante citare almeno le due
            tradizioni di ricerca che hanno indagato le interrelazioni fra identità multiple nello
            stesso individuo. Ognuna è stata discussa per lunghi periodi, una è presentata nella
            monografia di Zavalloni e Louis-Guérin [1984] su identità e coscienza sociale, un’altra
            nel volume di Weinreich e Saunderson [2003] sui contesti crossculturali, societari e
            clinici dell’identità. Gli autori citati danno conto di metodi per studiare le identità
            multiple e per articolare fra loro gli studi sulle identità individuali e collettive.
            Costruiscono, in pratica, in modo indipendente fra loro, degli importanti strumenti di
            ricerca che non possono più essere ignorati da chi fa ricerca sull’identità e sulle
            rappresentazioni sociali. 

6.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo inteso
            mettere in evidenza due dimensioni della teoria delle rappresentazioni sociali che, a
            nostro giudizio, sono troppo spesso ignorate sebbene possano
            potenzialmente contribuire a realizzare integrazioni rilevanti
            fra i diversi settori di ricerca che si ispirano a questa teoria. La prima
                dimensione riguarda una concettualizzazione delle rappresentazioni
            sociali come processi cognitivi circoscritti e direzionati da metasistemi di assunzioni
            normative elaborate collettivamente. In una tale prospettiva le regolarità del modo in
            cui le persone interpretano il proprio mondo sociale possono essere osservate attraverso
            situazioni specifiche nella misura in cui credenze e attese condivise relativamente
            stabili forniscono i quadri entro cui le persone interagiscono in modo normativo ma
            anche creativo. 
In contrasto con la corrente della
                social cognition dominante in psicologia sociale, gli approcci
            resi possibili dalla teoria delle rappresentazioni sociali invitano ad articolare lo
            studio dei processi cognitivi con una descrizione delle richieste normative a cui si
            deve dare risposta, invece di essenzializzare e naturalizzare un particolare insieme di
            norme talmente diffuse da poter essere considerate scontate nell’ambito delle società
            occidentali contemporanee come, per esempio, le norme sulla coerenza personale o sulla
            responsabilità individuale. 
La seconda dimensione
            si riferisce alle definizioni collettive di identità di gruppo. Su questo
            argomento la teoria delle rappresentazioni sociali incontra la teoria dell’identità
            sociale. Quest’ultima, in sostanza, sottolinea l’importanza delle categorie sociali per
            definire il quadro entro cui le esperienze sociali sono interpretate e le strategie
            delle azioni collettive vengono elaborate. È più
            plausibile, a nostro giudizio, che ci sia una relazione a due vie fra esperienze
            collettive e identità di gruppo. Le persone possono sentire di appartenere alla stessa
            collettività più facilmente quando vivono insieme esperienze simili. Per contro, la
            misura in cui considerano le esperienze di altri come rilevanti per interpretare la
            propria situazione e si impegnano con altri nel condividere la conoscenza e costruire
            delle ragioni comuni per poter agire insieme può dipendere dalla percezione di essere
            membri dello stesso gruppo. In questo senso, dirigere la salienza selettiva di categorie
            sociali specifiche può costituire un fattore importante per guidare le interazioni
            sociali a formare aspettative reciproche e, dunque, per determinare le possibilità per
            un gruppo specifico di sviluppare un’azione collettiva.
        
Chi fa ricerca nell’ambito della
            teoria delle rappresentazioni sociali può trarre vantaggio, più di quanto non abbia
            fatto finora, dagli schemi di riferimento euristici e dai risultati raggiunti nel quadro
            delle teorie dell’identità, in particolare per quanto concerne il modo in cui le
            definizioni di gruppo sono riformulate attivamente attraverso reazioni comunicative
            [Reicher et al. 2005]. D’altronde, coloro che fanno ricerca
            nell’ambito della teoria dell’identità sociale possono ricondurre la loro pratica
            attuale alle formulazioni originali della teoria, studiando analiticamente le dimensioni
            rappresentazionali delle identità e i contesti in cui sono elaborate. 
Una lezione che dobbiamo imparare da
            Serge Moscovici è che il pensiero scientifico nell’area del sociale richiede tempo per
            svilupparsi e che il suo impatto è imprevedibile: inizia aprendo prospettive nuove che
            sfidano le certezze teoriche correntemente date per scontate. Gli psicologi sociali
            hanno impiegato molto tempo per indirizzare il proprio interesse verso la teoria delle
            rappresentazioni sociali, ma almeno alcuni ci sono riusciti e hanno avuto successo alla
            prova del tempo. Infatti sono pochi i libri, a differenza di quello di Moscovici sulla
            psicoanalisi, che dopo mezzo secolo sono ancora citati dagli psicologi sociali e sono
            considerati meritevoli di essere tradotti in varie lingue.


Capitolo secondo
            

Infanzia, pratiche quotidiane e rappresentazioni sociali 

Francesca Emiliani Università di
                    Bologna.
                


Francesca Emiliani affronta nella prospettiva delle rappresentazioni sociali il
                tema della socializzazione infantile cercando di rispondere al quesito su come i
                bambini entrano nel mondo sociale. Il capitolo analizza i risultati delle ricerche
                condotte da Rutter su bambini che hanno subito una precoce e severa deprivazione da
                istituzionalizzazione e discute la relazione fra esperienza sociale-cervello-mente e
                comportamento. La tesi sostenuta è che la deprivazione non consiste in una generica
                mancanza di stimoli, ma priva i neonati di un’esperienza necessaria allo sviluppo,
                in grado di vincolare lo sviluppo in senso strutturale e funzionale rispetto alle
                caratteristiche specifiche dell’ambiente evolutivo umano che mettono in primo piano
                la capacità intersoggettiva e di condivisione. La nostra specie possiede la
                motivazione a cooperare con gli altri, a produrre cultura, basandosi su una
                competenza individuale, condivisa con altre specie, che consiste nel comprendere
                l’intenzione altrui. Le ricerche condotte con risonanza magnetica funzionale sul
                cervello dei piccoli con deprivazione precoce mostrano alterazioni a carico del
                sistema limbico e dell’amigdala tipiche dei soggetti con disturbi dello spettro
                autistico, disturbi caratterizzati da un deficit della competenza intersoggettiva.
            





1. Come i
            bambini entrano nel mondo sociale 



 Perché il cervello della testa sapesse cos’era la
                pietra, prima c’è stato bisogno che le dita la toccassero, ne sentissero l’asperità,
                il peso e la densità, c’è stato bisogno che vi si ferissero. Solo molto tempo dopo
                il cervello ha capito che da quel pezzo di roccia si sarebbe potuta fare una cosa
                che avrebbe chiamato coltello e una cosa che avrebbe chiamato idolo. Il cervello
                della testa è sempre stato in ritardo per tutta la vita rispetto alle mani, e anche
                ai nostri giorni, quando ci sembra che le abbia oltrepassate, sono ancora le dita
                che devono spiegargli le investigazioni del tatto, il fremito dell’epidermide quando
                sfiora la creta, l’acuta lacerazione dello scalpello, la morsa dell’acido sulla
                piastra, la vibrazione sottile di un foglio di carta disteso, l’orografia delle
                tessiture, la trama delle fibre, l’abbecedario in rilievo del mondo (José
                    Saramago, La caverna). 


 Intanto la mente è spinta a scegliere da una forza
                vitale immane che la preme, dalla possibilità di scegliere, dalla «possibilità
                angosciante di potere», insomma dall’ambivalenza, e mai potrebbe rassegnarsi a non
                scegliere. E non sceglie. Confronta le due carte soppesandone i pro e i contro
                all’infinito, poiché, essendo immagini, ne dispone in maniera onnipotente (Ottiero
                Ottieri, L’irrealtà quotidiana). 


 Il cervello è lo strumento, la mente è la musica
                (Eugenio Scalfari, «la Repubblica», agosto 2012). 


Ancora una volta, nel corso della sua
            storia, di fronte a interrogativi sollevati dalle neuroscienze, la psicologia, come
            disciplina nel suo complesso, è costretta a interrogarsi sull’annoso problema
            mente-cervello ed è chiamata a prendere posizione sulla riducibilità o meno di un
            termine all’altro, in una disputa che dell’antica antinomia
            natura-cultura sembra preservare soltanto il versante della «natura». Nel dibattito
            attuale, infatti, la dimensione sociale dell’esistenza, singola e collettiva, viene
            totalmente trascurata e ridotta al rango di fumisterie e
            determinismi ideologici. Come sostiene Legrenzi [2002], la fine delle ideologie e il
            rispetto della natura convergono nel riportare l’attenzione sugli uomini, tendenza
            rafforzata dagli sviluppi nelle scienze cognitive: sia sul versante delle neuroscienze
            ovvero gli studi sul cervello, sia per quanto attiene ai processi cognitivi, ovvero la
            mente. Eppure questo stesso autore ci conferma che una spiegazione sbagliata diventa
            credibile se collocata in un contesto biologico evocato dalla parola «neuro»: «in altre
            parole l’informazione “neuro” è un valore aggiunto che rende credibile qualcosa di
            fasullo» [Legrenzi e Umiltà 2009, 71]. La spiegazione biologica ha un potere vincente,
            perché fa parte di una rappresentazione ingenua, condivisa dalle persone inesperte, in
            merito al rapporto mente-cervello: fare riferimento alla biologia e quindi alla natura
            conferisce una sorta di supremazia esplicativa, ma solo per le persone inesperte.
            Secondo Farr e Moscovici [1984], invece, tale effetto si verifica anche in ambito
            scientifico, perché quando si introducono le «determinanti sociali» a tutti appare
            chiaro che si mettono in gioco sistemi di credenze e di valori: il sociale sembra essere
            ideologico per definizione; mentre quando si parla di «natura» e di «determinanti
            biologiche» si ritiene unanimemente di ragionare in termini strettamente scientifici,
            senza concedere nulla a riferimenti valoriali e ideologie. I dibattiti etici e politici
            a cui assistiamo quasi ogni giorno intorno alla definizione di un confine biologico fra
            la vita e la morte testimoniano quanto ciascuno di questi termini (dimensione sociale
            dell’esistenza, mente, cervello) possa essere oggetto di potenti investimenti
            ideologici. 
Scopo di questo capitolo è mostrare
            una possibile relazione fra questi elementi, facendo riferimento a dati empirici, per
            sostenere una tesi che comincia all’inizio di ciascuna storia di vita. 
Infatti, la complessa relazione fra
            biologia, processi mentali, dimensioni sociali dell’esperienza e comportamenti assume
            una particolare rilevanza se la si colloca in una prospettiva evolutiva e ontogenetica
            che si interroga sui modi in cui i bambini entrano nel mondo sociale e su come lo
            riconoscono dotato di senso e ricco di significati. Quale relazione fra cervello,
            mente ed esperienza sociale caratterizza i primi anni di vita? E
            quali caratteristiche del processo di costruzione della mente consentono ai bambini di
            diventare membri competenti dei gruppi sociali di cui fanno parte? Analizzare questa
            complessa dinamica fin dalle origini costringe a tener conto di tutti gli elementi in
            gioco. 
Tradizionalmente, i multiformi
            percorsi e fenomeni che segnano la crescita sociale dei bambini sono stati denominati
            «processi di socializzazione» e la locuzione, largamente diffusa anche nel linguaggio
            corrente, è diventata sinonimo sia di acquisita competenza sociale e relazionale, sia di
            capacità di adattamento alle richieste, soprattutto normative, espresse dagli ambienti
            di vita in cui i bambini crescono. Inoltre, il termine «socializzazione», con
            particolare riferimento alla nozione di adattamento, trasmette presupposti scientifici
            propri del comportamentismo della prima metà del Novecento e in quanto tale mantiene
            l’idea di un processo che si realizza tramite meccanismi di apprendimento sociale quali
            condizionamento, modellamento, rinforzo, che collocano il bambino in una condizione di
            irrimediabile passività. Per queste ragioni verrà poco utilizzato nel corso del presente
            capitolo per segnalare la distanza da queste posizioni teoriche. 
D’altra parte la ricchezza e la
            prolificità dei risultati di ricerca e dei contributi scientifici realizzati negli
            ultimi decenni in vari ambiti della psicologia dello sviluppo, clinica e sociale, sul
            tema «della mente e del pensiero» consente di sviluppare tale tematica in una
            prospettiva psicosociale che mette al centro la relazione fra le condizioni sociali e
            culturali degli ambienti in cui i bambini crescono e le forme del pensiero e della
            mente, tenendo anche in considerazione gli studi sui correlati neurobiologici.
        

2. Le
            ricerche sulla deprivazione infantile 



Un punto di partenza di
            straordinario interesse per comprendere come i bambini possano o meno diventare partner
            competenti nel loro mondo sociale è dato da quel complesso di studi che analizzano le
            conseguenze provocate da condizioni di deprivazione precoce e severa sullo sviluppo di
            soggetti cresciuti in istituti, come si è verificato in
            particolare negli orfanotrofi della Romania studiati dagli inizi degli anni ’90 da
            Rutter e colleghi [2001; 2006]. 
Negli ultimi vent’anni c’è stato un
            rinnovato interesse per le conseguenze che condizioni di vita carenti e deprivanti
            vissute fin dalla nascita possono avere sullo sviluppo dei bambini. Sebbene i quadri
            sintomatologici tipici fossero da tempo conosciuti, la novità degli studi recenti
            consiste nel fatto che i bambini una volta tolti dall’istituto sono stati dati in
            adozione e la nuova condizione in famiglia ha consentito di analizzare quali capacità
            vengano completamente recuperate e quali difficoltà persistano anche di fronte ai
            cambiamenti radicali introdotti nella loro vita. 
Già Spitz nel 1945 studiando i
            neonati negli orfanotrofi aveva definito le condizioni di deprivazione precoce
            «esperimenti quasi-naturali» per descrivere le opportunità di studio che queste infelici
            situazioni presentavano. L’insieme delle ricerche sviluppate dagli anni ’90 permette di
            analizzare in modo più dettagliato, rispetto agli studi precedenti, la sequenza:
                istituzionalizzazione-deprivazione-ritardo evolutivo e disturbi del
                comportamento vs. adozione-contesto relazionale familiare-recupero-miglioramento
                delle capacità e riduzione dei disturbi; in sintesi che cosa si modifica
            e che cosa resta. Il gioco dinamico fra esiti evolutivi ed esperienza, fra biologia e
            cultura, diventa in questi lavori particolarmente esplicito e fruttuoso, anche perché,
            se il problema che ci poniamo è la relazione «esperienza sociale-cervello-mente», le
            condizioni di deprivazione, riducendo drasticamente il primo termine della relazione,
            permettono di studiare le conseguenze che si verificano a carico delle altre due
            componenti. Inoltre, studi recenti hanno analizzato i sistemi neurali che sottostanno
            alle condizioni di deprivazione e alle loro conseguenze [Gunnar e Van Dulmen 2007]
            chiarendo quale rapporto intercorre fra le caratteristiche delle esperienze precoci e
            gli esiti sul cervello umano e sui comportamenti. 
Il tema della deprivazione ha
            percorso la psicologia clinica e dello sviluppo nel corso del Novecento [Emiliani 2008].
            Affrontati inizialmente nell’ambito delle teorie psicoanalitiche, i quadri da
            deprivazione sono stati interpretati essenzialmente come conseguenti a carenze di cure
            materne e, in specifico, alla separazione dalla madre. L’interpretazione risente del
            ruolo centrale che la teoria psicoanalitica, nei suoi diversi
            orientamenti, ma soprattutto nella teoria della relazione oggettuale, attribuisce alla
            madre come principio strutturante e organizzatore della psiche infantile. 
Negli anni ’70, quando cominciava a
            svilupparsi una prospettiva multifattoriale ai processi di sviluppo, con attenta
            disamina dei fattori di rischio e protezione, la deprivazione è stata messa in rapporto
            in modo specifico con le condizioni degli ambienti di crescita e le loro carenze. Già
            negli studi di quegli anni, Rutter [1972] problematizzava le condizioni che potevano
            arrecare un tale danno ai bambini, e nei lavori più recenti l’autore sostiene che i
            quadri presentati dai bambini deprivati costituiscono una risposta altamente specifica
            alle condizioni di istituzionalizzazione, condizioni che aumentano la frequenza di una
            sintomatologia caratterizzata da mancanza di attenzione e iperattività, problemi nella
            relazione di attaccamento e un quadro sintomatologico centrato sulla triade deficit
            della relazione, deficit della comunicazione e limitazione degli interessi e delle
            attività, tipica dei disturbi dello spettro autistico [Rutter et al.
            1999; Monti, Agostini e Ferracuti 2010]. 
Tutto questo è noto e ben
            documentato. Tra l’altro dobbiamo rilevare che sia nella prima ondata di studi degli
            anni ’40-’60, sia in quella più recente iniziata negli anni ’90 i quadri sintomatologici
            evidenziati sono i medesimi e vengono confermati nelle loro caratteristiche più
            salienti. Studi recenti [Gunnar e van Dulmen 2007; Colvert et al.
            2008] hanno confermato che la deprivazione precoce si associa a un nucleo di disturbi
            specifici che riguardano l’attenzione, il funzionamento cognitivo e la socialità. Gunnar
            e van Dulmen, in un’indagine molto estesa su un campione di 1.948 soggetti adottati a
            livello internazionale fra i 4 e i 18 anni, di cui 899 cresciuti in orfanotrofio prima
            dell’adozione, hanno evidenziato che la deprivazione precoce, di per sé, non è associata
            a un aumento indiscriminato di problemi emozionali e disturbi comportamentali in tutte
            le aree dello sviluppo. Questi autori hanno prestato particolare attenzione ai problemi
            nelle relazioni con i coetanei e ai comportamenti aggressivi, e sebbene i ragazzi
            provenienti dall’Europa dell’Est fossero quelli più a rischio per lo sviluppo di
            disturbi della condotta, non è stato confermato un aumento indiscriminato di tali
            problemi nei bambini e negli adolescenti istituzionalizzati. Al
            contrario, Gunnar e colleghi condividono la tesi di Rutter relativa alla marcata
            specificità dei disturbi «da deprivazione per istituzionalizzazione» che si manifestano
            in maniera focalizzata a carico della socialità, dell’attenzione e in quel quadro che
            gli autori inglesi chiamano «quasi-autistico» per indicare la similarità sintomatologica
            rispetto ai disturbi dello spettro autistico «ordinari», pur evidenziandone la diversa
            origine. Tutti questi lavori indicano inoltre che l’età dell’adozione, che rimanda alla
            durata del tempo trascorso in orfanotrofio, è un fattore elevato di rischio e
            individuano nei 24 mesi l’età cruciale, e in parte discriminante, per le successive
            capacità di adattamento del bambino. 
La deprivazione precoce provoca
            dunque una serie di disturbi altamente specifici, ma gli studi sui bambini adottati in
            famiglie inglesi e canadesi mostrano che con il cambiamento radicale dell’ambiente di
            vita i bambini migliorano, la sintomatologia di tipo autistico si riduce soprattutto per
            quanto riguarda le componenti relative all’interazione e alla comunicazione, e
            migliorano anche le capacità cognitive. Nonostante le avversità precoci i risultati
            dell’adozione in famiglie ben funzionanti sono stati complessivamente molto positivi
            [Colvert et al. 2008; van IJzendoorn e Juffer 2006]. È opportuno
            ricordare che l’evidenza dei miglioramenti, soprattutto relativi allo sviluppo fisico e
            cognitivo dei bambini istituzionalizzati, connessi con i cambiamenti introdotti
            nell’ambiente di crescita, è anch’essa nota da tempo ed è stata uno degli obiettivi di
            gran parte delle ricerche del passato fin dai primi studi di Spitz [1945] e Goldfarb
            [1945] che avevano visto come il riavvicinamento alla madre o a un adulto, anche affetto
            da disturbi psichici, provocava un netto incremento nello sviluppo fisico e cognitivo
            del piccolo. L’attenzione al cognitivo, misurato attraverso il QI, è stata al centro
            delle ricerche condotte dai Tizard, in particolare da Barbara Tizard e Hodges [1978] e
            dai Clarke [Clarke e Clarke 1976]. Anche le esperienze delle prime comunità residenziali
            avviate negli anni ’70 in Italia e in Europa hanno mostrato le immense capacità di
            recupero dei bambini una volta inseriti nelle nuove condizioni di vita [Emiliani e
            Bastianoni 1993]. Quest’ultimo lavoro ha documentato i miglioramenti nello sviluppo dei
            bambini ospiti ottenuti nel corso di un’esperienza decennale di intervento di comunità
            orientato sia al potenziamento della strutturazione quotidiana
            per la realizzazione di un «ambiente terapeutico globale» [Winnicott 1971], sia alla
            prospettiva sociocostruzionista, nel senso di marcare di significati sociali e affettivi
            le routine quotidiane per produrre miglioramenti negli apprendimenti e nelle conoscenze.
            Tutte le ricerche e gli interventi messi in atto ancor oggi nei confronti dei bambini
            che hanno sperimentato nell’infanzia condizioni avverse e fortemente a rischio si
            propongono di modificare la loro traiettoria evolutiva e di valutare l’entità dei
            cambiamenti. La relazione dinamica fra esperienze precoci, esiti nello sviluppo,
            cambiamenti introdotti nelle condizioni di vita per analizzare ciò che si modificava e
            l’entità del recupero è stata sempre al centro dell’interesse degli studiosi. Tuttavia,
            questo tipo di ricerche presentava, rispetto ai lavori sperimentali, una maggiore
            complessità nei metodi e nelle possibilità di controllo dei risultati e sul piano
            teorico introduceva una variabilità e una problematicità che hanno fatto sì che la loro
            portata scientifica non sia stata apprezzata adeguatamente e considerata in grado di
            fornire spiegazioni sullo sviluppo sia normale che patologico. Anche nei manuali di
            psicologia dello sviluppo, di clinica e tanto meno di psicologia sociale i risultati dei
            lavori sulla deprivazione infantile non vengono presi in considerazione per analizzare
            la relazione «esperienza sociale-mente-cervello», che pure suscita tanto interesse. Sono
            state le ricerche avviate dall’équipe inglese coordinata da Rutter negli anni ’90 sui
            bambini tolti dagli orfanotrofi rumeni che hanno catalizzato l’attenzione di molti
            studiosi riportando questo tema alla ribalta scientifica, anche perché i lavori più
            recenti, soprattutto di tipo longitudinale, sono stati condotti con un maggior rigore
            metodologico. Tuttavia, lo stesso Rutter riconosce che ancora pochi studi valutano i
            cambiamenti nel tempo a carico di bambini che hanno sofferto di una precoce deprivazione
            istituzionale e sono stati successivamente adottati. I lavori più noti sono uno studio
            canadese [Ames 1997] e la ricerca inglese avviata da Rutter e la sua équipe, nota come
            ERA Study (The English and Romanian Adoptees Team). Lo studio inglese si basava su un
            campione random di età al momento della collocazione in adozione in famiglie inglesi e
            riguardava 165 bambini adottati, di cui 144 avevano sperimentato
            l’istituzionalizzazione. Per ammissione unanime degli autori,
            pur riconoscendo la difficoltà di studiare gli effetti dell’adozione di per sé, il
            cambiamento radicale delle condizioni di vita produce notevoli miglioramenti nei bambini
            adottati. I risultati del follow-up a sei anni mostravano un tasso elevato di problemi
            nelle aree specifiche: attaccamento disinibito, disturbi dell’attenzione e iperattività,
            limiti cognitivi, e il quadro del «quasi- autismo» in rapporto con la durata della
            deprivazione, mentre non erano evidenti problemi comportamentali o emozionali
            altrettanto intensi. Gli effetti dell’adozione sono stati ben sintetizzati dallo studio
            di metaanalisi condotto da van IJzendoorn e Juffer
            [2006], dove si dimostra che nei bambini adottati il catch-up
            fisico viene completato rispetto al peso in misura minore rispetto all’altezza, mentre
            un risultato sorprendente fra gli indici antropometrici riguarda la circonferenza della
            testa che rimane inferiore e suggerisce un effetto durevole della deprivazione sullo
            sviluppo complessivo del cervello. Inoltre, la metaanalisi condotta da van IJzendoorn e Juffer ha mostrato che le adozioni sia
            nazionali sia internazionali si dimostrano interventi efficaci rispetto a tutti gli
            aspetti dello sviluppo presi in considerazione: la sicurezza dell’attaccamento, lo
            sviluppo cognitivo e le perfomance scolastiche, l’autostima e i problemi
            comportamentali. Sebbene il recupero, soprattutto rispetto ad alcuni ambiti, ad esempio
            quello della crescita fisica e della sicurezza nell’attaccamento, non sia completo in
            confronto ai pari allevati in famiglia, i bambini adottati superavano nettamente i loro
            compagni rimasti in istituto. Nelson e colleghi [2007], in uno studio che confronta
            bambini in istituto e bambini in affido, hanno ottenuto alcuni risultati significativi e
            già ampiamente documentati da lavori molto precedenti: i bambini cresciuti in
            orfanotrofio mostravano una capacità cognitiva molto ridotta rispetto ai bambini
            cresciuti nelle famiglie d’origine. Inoltre, dato più importante, i bambini dati in
            affidamento avevano un recupero consistente delle funzioni cognitive. Tutti i contributi
            scientifici confermano che per quanto deprivanti siano state le condizioni di sviluppo
            iniziale, modificando le caratteristiche dell’ambiente in senso «umano», cioè un
            ambiente ricco di interazioni e relazioni con gli altri, si ha una riorganizzazione
            positiva dello sviluppo con grandi miglioramenti in diversi ambiti, tra cui la
            competenza cognitiva. A questo riguardo uno dei pochi studi che
            non si è limitato alla valutazione del QI (Bronfenbrenner [1979] ha criticato l’uso
            sistematico del QI per valutare la competenza cognitiva di questi bambini), ma ha
            indagato quali aspetti dello sviluppo cognitivo subiscono ritardi e limiti più
            consistenti, è quello di Kreppner e colleghi [1999], che analizza gli effetti della
            deprivazione sul gioco simbolico o di finzione (pretended play) e
            il gioco di ruoli sociali. Presentata altrove con più dettaglio [Emiliani 2008], la
            ricerca mostra come i bambini rumeni che avevano trascorso il periodo più lungo
            nell’orfanotrofio prima dell’adozione avessero i valori più bassi sia nel gioco di
            finzione che nel gioco di ruoli. Per quanto riguarda il riferimento a due criteri
            utilizzati dagli autori, «la comprensione dello stato mentale dell’altro» e «il
            divertimento condiviso», tutti i piccoli rumeni, ma soprattutto quelli che avevano
            trascorso un periodo maggiore in orfanotrofio, avevano un punteggio nettamente inferiore
            rispetto ai bambini inglesi adottati e che non avevano subito la deprivazione. Possiamo
            ricordare che già Mead nel 1934 aveva sottolineato come la capacità di mettersi nei
            panni dell’altro o di assumerne il ruolo, nell’attivazione di meccanismi «come se» o del
            «far finta», che segnalano la partecipazione alla vita mentale e sociale dell’altro,
            fosse un passaggio cruciale nei processi di conoscenza e, al contempo, nella
            consapevolezza di sé. 
L’apporto scientifico più recente
            all’approfondimento delle caratteristiche sintomatologiche di tale quadro è dato dagli
            studi sui correlati neurobiologici. Negli ultimi anni infatti l’impatto della
            deprivazione precoce si è arricchito di studi sull’anatomia e sulle funzioni cerebrali,
            nonostante questo tipo di studi ponga seri problemi etici per la difficoltà di trovare
            metodi non invasivi. Gli studi sugli animali, compresi i primati, indicano che il
            neglect postnatale e la deprivazione, anche in presenza di un’alimentazione adeguata,
            sono associati con cambiamenti a breve e a lungo termine delle funzioni cerebrali. E
            recenti studi stanno aumentando la nostra comprensione delle regioni cerebrali più
            vulnerabili agli effetti della deprivazione. 
Chugani e colleghi [2001] affermano
            che i bambini esposti alla deprivazione sociale precoce mostrano deficit cognitivi e
            comportamentali a lungo termine associati con disfunzioni (indicate dalla diminuita
            utilizzazione del glucosio) in un gruppo di aree limbiche del
            cervello che vengono attivate dallo stress e danneggiate da uno stress prolungato. La
            condizione di stress cronico e continuativo dei piccoli abbandonati negli orfanotrofi
            rumeni evidenzia un alterato sviluppo delle strutture limbiche che può determinare i
            meccanismi soggiacenti il persistere di disturbi comportamentali. 
Tottenham e colleghi [2011] hanno
            studiato, mediante risonanza magnetica funzionale, i correlati neurali a lungo termine
            di condizioni ambientali avverse e precoci con particolare attenzione allo sviluppo
            socioemotivo. I bambini istituzionalizzati mostravano un’aumentata attività
            dell’amigdala, una regione del cervello che supporta la reattività agli stimoli
            emozionali e l’apprendimento emotivo, mentre era rallentata l’attività in aree corticali
            che sostengono l’attività percettiva e cognitiva. La vita appena dopo la nascita è
            riconosciuta come un momento particolarmente delicato sia per la ricchezza sia per la
            vulnerabilità: già gli studi sugli animali avevano mostrato che le condizioni precoci di
            allevamento avevano conseguenze a lungo termine sulla reattività emotiva e sul
            comportamento sociale. Proprio gli studi sugli animali hanno mostrato che l’amigdala è
            particolarmente sensibile alle condizioni precoci di crescita, in particolare
            all’assenza o scarsa presenza del caregiver e in effetti un
                poor caregiving è la caratteristica centrale della
            deprivazione. Nonostante la difficoltà di questi impianti di ricerca, crescere negli
            orfanotrofi è un esempio cruciale di condizione avversa che si verifica «in modi
            naturali», cioè sfortunatamente si verifica nella realtà, senza poterlo evitare per
            condizioni sociali e politiche diffuse in tutto il mondo. Il comportamento socioemotivo
            è particolarmente danneggiato e i bambini istituzionalizzati mostrano un’elevata
            reattività emotiva, scarsa o nulla competenza sociale e difficoltà nel regolare il
            comportamento in situazioni eccitanti emotivamente. Gli autori dimostrano che come
            conseguenza di esperienze precoci deprivanti dopo la nascita si evidenzia un’aumentata
            attività dell’amigdala durante l’infanzia. 
Eluvathingal e colleghi [2006] hanno
            osservato che i bambini che hanno sperimentato una severa deprivazione socioemotiva nei
            primi anni di vita presentano un’alterazione in un’area del cervello (fascicolo uncinato
            sinistro) che in parte può spiegare le difficoltà cognitive, socioemotive e
            comportamentali tipiche di questi bambini. Dunque, la mancanza
            di un caregiver che fornisca relazioni e comunicazione è
            responsabile di danni cerebrali che nel lungo periodo possono spiegare la persistenza
            dei disturbi, quando si verifica. 
Infatti, in una lunga e dettagliata
            discussione sugli effetti della deprivazione severa sulle funzioni cognitive, Beckett e
            colleghi [2006], pur riconoscendo indubbi miglioramenti a livello cognitivo nei bambini
            adottati, affermano che all’età di 11 anni alcuni limiti o danni si mantengono stabili.
            Secondo lo stile mai deterministico proprio di questi autori, vengono avanzate diverse
            ipotesi per comprendere questa persistenza che metterebbe la deprivazione sociale
            precoce fra quelle esperienze i cui effetti non si eliminano completamente, nonostante
            il grande cambiamento e il marcato miglioramento delle condizioni di vita. Per spiegare
            tale persistenza dei disturbi, Beckett e colleghi fanno riferimento a un qualche
            «cambiamento intraorganismico» (intraorganismic change)
            responsabile degli effetti a lungo termine e individuano tre possibilità. La prima
            rimanda a un danno cerebrale della zona dell’ippocampo, così come Eluvathingal e
            colleghi avevano evidenziato, ma questa rimane per gli autori inglesi un’ipotesi poco
            verificata. La seconda è particolarmente interessante per lo sviluppo di questo capitolo
            e sostiene che ci sarebbe una programmazione evolutiva per la quale alcune esperienze
            sono «attese» per il verificarsi di uno sviluppo somatico normale: in altre parole, uno
            sviluppo tipico richiede particolari esperienze durante la fase che rende i neonati
            sensibili alla realizzazione della struttura somatica appropriata. La terza ipotesi
            riguarda un concetto piuttosto diverso di esperienza adattiva nella programmazione
            evolutiva, secondo cui una forma particolare di sviluppo somatico (sia strutturale che
            funzionale) è influenzata dalle caratteristiche specifiche dell’esperienza durante il
            periodo sensibile dello sviluppo in modo tale che c’è un adattamento ottimale alle
            specificità di quell’ambiente. La seconda e la terza ipotesi sono di grande interesse e
            rimandano al tema discusso più volte da Rutter, anche di recente, sull’intreccio
            possibile fra geni e ambiente: «diversità molteplice, ma effetti concreti» [Rutter,
            Moffit e Caspi 2006]. 
In sintesi, rispetto al problema che
            ci siamo posti fin dall’inizio, ovvero la relazione fra ambiente, inteso come condizioni
            sociali specifiche del contesto di vita di cui i piccoli fanno
            esperienza e cervello, mente e comportamento, che cosa ci dicono gli studi sulla
            deprivazione? Confermano innanzitutto il «primato del sociale», nel senso che i percorsi
            tipici dello sviluppo umano hanno il loro punto di origine stabile e imprescindibile
            nelle interazioni e relazioni con gli altri senza le quali si producono disturbi che
            peggiorano nel tempo se insistono le condizioni avverse, migliorano quando i bambini
            vengono messi in adozione, ma per alcuni il danno persiste. Senza interazione sociale e
            contesti relazionali alla nascita non si sviluppano le capacità simboliche, ovvero le
            capacità di riferirsi a simboli e significati, e quindi si hanno limiti nelle funzioni
            cognitive; ciò dovrebbe confermare che i processi cognitivi, mentali, fin dall’inizio
            hanno radici nella dimensione sociale. Questo aspetto viene peraltro ribadito dal fatto
            che riproducendo condizioni di vita caratterizzate da sistemi relazionali stabili e
            quindi dalla possibilità di costruire un comune terreno di conoscenze e significati
            condivisi, le capacità cognitive e di comunicazione migliorano. Un dato rilevante da
            tenere presente è quello emerso dagli studi sul cervello, i quali ci informano che le
            aree danneggiate corrispondono alle basi neurologiche dell’intersoggettività, della
            condivisione e della conoscenza implicita. 

3.
            Condividere intenzioni e scopi: una qualità specificamente umana 



Le due ultime ipotesi elaborate
            intorno a quell’intraorganismic change che sosterrebbe le
            difficoltà a lungo termine dei bambini deprivati vengono ricondotte dagli studiosi a
            un’alterazione, un danno che si verifica nella relazione fra il neonato e l’esperienza
            adattiva con l’ambiente, relativo a una specificità tipicamente umana. Queste
            considerazioni ci consentono di procedere nel discorso su come i bambini diventano
            membri partecipi e competenti in un mondo sociale, collegandoci a un altro filone di
            contributi recenti. Il modello del neonato competente che la teoria dell’attaccamento ci
            ha consegnato, dotato di predisposizioni innate alla formazione di legami con gli altri,
            mette in primo piano la capacità dei piccoli di interagire fin
            da subito coinvolgendosi nella costruzione di sequenze
            d’interazione. Negli ultimi anni si è verificato un apporto crescente e sistematico in
            diversi settori della psicologia dello sviluppo, clinica e sociale, allo studio
            dell’intersoggettività, della dialogicità e della sharing
            intention, o condivisione delle intenzioni, come capacità presenti nei
            piccoli umani fin dalla nascita. Già negli anni ’80 del Novecento alcuni autori avevano
            indicato nelle capacità di dialogo, di intersoggettività e di condivisione le facoltà
            tipicamente umane che consentono il dipanarsi dello sviluppo sociale in condizioni
            tipiche, mostrando come il processo di crescita si basi sull’azione condivisa [Schaffer
            1996; Trevarthen 1979; Stern 2004]. Più di recente numerosi risultati di ricerca
            confermano che condividere le intenzioni e cooperare per raggiungere fini comuni
            sembrano i processi fondamentali del divenire membri attivi del proprio gruppo di
            riferimento, per i quali i piccoli umani nascono predisposti. I quadri da deprivazione
            possono allora essere reinterpretati come espressione di una mancata partecipazione
            attiva nella condivisione e cooperazione con altri: ciò che manca ai bambini
            istituzionalizzati è la partecipazione attiva a sequenze d’interazione fondate sulla
            condivisione di intenzioni, significati e scopi: è questa l’esperienza adattiva che
            provoca l’intraorganismic change ipotizzato da Rutter. Da tempo
            abbiamo dato un’interpretazione degli esiti della deprivazione in termini di mancata
            partecipazione alla costruzione attiva di microcosmi di quotidianità [Emiliani 2008]. 
Nell’introduzione all’edizione
            italiana del libro di Legerstee [2005], dal titolo interessante per questa discussione
                La comprensione sociale precoce, Liverta Sempio e Marchetti
            [2007] presentano la molteplicità di modelli e la loro evoluzione negli studi sui
            processi di mentalizzazione o costruzione di una mente nel corso dei primi anni di vita,
            con particolare riferimento ai precursori o predisposizioni innate che facilitano tale
            costruzione. Secondo Legerstee, i primi precursori innati consistono nei
                «processi autoreferenziali che rendono l’individuo consapevole
            dei propri stati mentali attraverso la percezione delle proprie emozioni, la
            consapevolezza interpersonale, che permette di riconoscere le emozioni dell’altro e,
            infine, il senso della sintonizzazione emotiva, che comporta l’attribuzione all’altro
            della propria esperienza mentale» [Legerstee 2005; trad. it. 2007,
            x].
        
I risultati di numerose ricerche
            offrono sostegno e confermano nozioni e modelli teorici da tempo conosciuti sia in
            psicologia dello sviluppo che in psicologia sociale. 
Tra gli altri, assumono particolare
            rilevanza la nozione di «pseudo dialoghi», di cui parlava già negli anni ’70 Schaffer
            [1996], basati sull’alternanza dei turni d’interazione, considerata una predisposizione
            biologica innata, e i suoi studi sull’attenzione congiunta, e il contributo di
            Trevarthen [1979] sull’intersoggettività primaria e secondaria. Legerstee [2005] ha
            esaminato come si sviluppa la consapevolezza infantile degli stati mentali nel primo
            anno di vita e, pur tenendo conto della molteplicità delle proposte evolutive, considera
            indiscutibile il fatto che esista un’evidenza empirica dettagliata sulle capacità
            socio-cognitive dei piccoli che conferma la tesi secondo cui i piccoli umani arrivano
            preparati a interagire con il mondo sociale e cognitivo. 
Tuttavia, chi di recente ha svolto
            un’enorme quantità di ricerche sulla centralità del pensiero condiviso, il noi, e della
            cooperazione sono Tomasello e i suoi collaboratori del Max Planck Institute. 
In un articolo bersaglio Tomasello e
            colleghi [2005] avanzano due ipotesi: una filogenetica e una ontogenetica per sostenere
            che oltre a comprendere gli altri come esseri intenzionali e razionali, i piccoli umani
            possiedono capacità più specificamente sociali per sintonizzarsi e sperimentare la
            condivisione. Ovvero, interrogandosi su quale sia l’origine della capacità della
            condivisione intenzionale, gli autori sostengono che la forte motivazione a cooperare
            trovi una spiegazione sia sul versante filogenetico che ontogenetico. 
L’evoluzione ha richiesto capacità
            di collaborazione e non solo di competizione, ma la collaborazione richiede la capacità
            di coordinare e negoziare. Sebbene con approcci interpretativi diversi, c’è accordo sul
            fatto che la co-orientazione visiva (joint attention), lo sguardo
            referenziale (social referencing), il segnalare per indicare
                (declarative pointing) e l’imitazione di azioni intenzionali
            siano pietre miliari della precoce capacità di condividere: sguardo reciproco e
            attenzione congiunta verso un oggetto comportano non soltanto lo sperimentare la stessa
            azione nello stesso momento, ma aggiunge la consapevolezza, il sapere che lo si sta
            facendo insieme: in questo modo il bambino fa esperienza di una
            condivisione intersoggettiva. Il passaggio successivo implica l’azione congiunta e la
            condivisione di scopi: coinvolgimenti triadici con scopi condivisi comportano un
            progressivo coordinamento dei ruoli reciproci per sostenere l’azione. Questi diversi
            aspetti della condivisione precoce rimandano alla necessità di creare lo spazio
            condiviso di un terreno psicologico comune. La condivisione rende necessario uno schema
            di riferimento, un terreno comune di conoscenze e significati che consentono la
            cooperazione, un’infrastruttura psicologica dell’intenzionalità condivisa. Così ne
            parlava già Solomon Asch: «il fatto di maggior importanza circa l’interazione sociale è
            questo: i partecipanti si trovano su un terreno comune, si rivolgono l’uno verso
            l’altro, i loro atti si compenetrano e quindi sono l’uno dall’altro regolati» [Asch
            citato in Reddy 2008; trad. it. 2010, 180]. 
L’ipotesi filogenetica si basa
            sull’idea che la selezione favorisca individui capaci di comprendere le intenzioni e con
            una forte motivazione a condividere gli stati psicologici con gli altri. 
L’ipotesi ontogenetica sostiene che
            queste due capacità evolutive interagiscono nel primo anno di vita nel creare i percorsi
            normali dello sviluppo rivolti alla partecipazione di pratiche culturali di
            collaborazione. È molto improbabile, riconosce
            Tomasello, che i piccoli tenuti in condizioni di deprivazione e isolamento nel primo
            anno di vita possano all’improvviso capire gli altri come attori intenzionali rivolti a
            uno scopo: i percorsi evolutivi per la comprensione dell’azione intenzionale dipendono
            dalle interazioni precoci tipiche della specie. Se questo è vero, e certamente è
            dimostrata la ricerca precoce dei neonati di comprendere l’emozione e l’attenzione
            dell’altro, perché dovremmo stupirci dell’esistenza di correlati neurali, nello
            specifico i neuroni specchio, che si attivano e sostengono la comprensione delle
            intenzioni dei gesti altrui? Se questa funzione è così saliente per la sopravvivenza
            umana, è ovvio che abbia una qualche corrispondenza a livello dell’attività cerebrale. 
Fonagy [2008] considera centrale
            nello sviluppo di tale capacità la competenza dell’adulto di trattare il bambino come
            agente mentale o psicologico all’interno della relazione di attaccamento. Negli
            interventi che hanno discusso l’articolo bersaglio di Tomasello e colleghi è di rilievo
            la presa di posizione di Bruner [2005], dal titolo
                Homo sapiens, a localized species, che critica il fatto che,
            trattando di filogenesi ed evoluzione, la maggior parte dei riferimenti bibliografici
            citati dagli autori siano molto recenti e sottolinea che l’homo
                sapiens è divenuto «locale» dovendo dipendere da forme di interazione
            specifiche ai diversi contesti culturali. Una risposta in questa direzione viene fornita
            da una serie di studi che [Tomasello et al. 2005] hanno valutato le
            capacità cognitive di base di bambini di 1 anno per la comprensione delle intenzioni e
            dell’attenzione degli altri in tre diversi contesti sociali e culturali (Canada, Perú e
            India): imitazione, aiuto, seguire lo sguardo e il segno del
                pointing comunicativo erano presenti nel primo anno di vita in
            tutti i bambini e la loro performance in questi compiti era molto simile attraverso i
            contesti culturali. Anche negli studi che hanno valutato, sempre a 1 anno, la capacità
            di partecipare a episodi interattivi di collaborazione e azione congiunta le performance
            erano sostanzialmente simili. Dai 2 ai 3 anni invece le capacità differivano in base ai
            sistemi simbolici e culturali di riferimento e diventavano progressivamente «locali» nel
            senso di Bruner, ovvero specifici e relativi ai diversi ambienti. Gergely e Gergely
            [2005] sostengono che per raggiungere la condivisione di attività collaborative oltre ai
            due prerequisiti individuati da Tomasello, comprendere le azioni intenzionali e la
            motivazione a condividere gli stati psicologici degli altri, è necessaria la capacità di
            comunicare le informazioni rilevanti per poter negoziare e coordinare le proprie azioni
            con quelle dell’altro. 
Un esempio interessante in questo
            senso, che documenta la ricchezza sorprendente delle capacità dei bambini già nel primo
            anno di vita di comprendere le intenzioni degli altri anche per giocare e scherzare, è
            quello di Reddy [2008], che utilizzando l’osservazione diretta fornisce testimonianze
            dettagliate di quanto precoci siano la comprensione delle intenzioni altrui e il
            coinvolgimento diretto da parte dei piccoli: ciò che colpisce è l’immediatezza della
            comprensione, lo scambio di significati e la capacità di negoziazione evidenti nelle
            interazioni già a 9 mesi. 
Predisposizione biologica,
            esperienza di protoconversazioni e intersoggettività nel primo anno di vita sono i
            prerequisiti della possibilità di costruire una realtà condivisa, ma verso i 2 anni
            questa azione congiunta si specializza rispetto ai contesti
            culturali. L’interdipendenza fra regolazioni sociali e forme del
            pensiero è, come si è detto nel capitolo precedente, un aspetto centrale della TRS e
            della prospettiva sociocostruzionista. Per quanto concerne questo ambito di contributi,
            il lavoro di Iannaccone [2010] passa in rassegna i modelli e l’evoluzione delle ricerche
            condotte negli ultimi decenni tesi a evidenziare le condizioni sociali del pensiero e
            della mente. Si tratta di comprendere, con le parole dell’autore, «l’articolazione fra
            specifiche situazioni sociali da una parte e l’emergere di forme logiche dall’altra in
            relazione a quella fitta trama di significati sociali e culturali che definiscono tali
            situazioni» [ibidem, 12]. In questo filone di ricerche è stata
            elaborata una nozione di intersoggettività nei termini di una conoscenza che avviene
            nello scambio qui e ora fra adulto e bambino, in modi che risentono
            strettamente della situazione, del contesto e delle conoscenze già possedute dagli
            interlocutori, fornendo sostegno e ampliando i contributi di Mead e di Vygotskij. In
            particolare, i temi relativi alla «conversazione dei gesti» e alla focalizzazione sul
            «gioco di ruoli» di Mead e la loro influenza nella costruzione della mente e la
            distinzione di Vygotskij fra processi inter e intrapsichici, con la priorità
            dell’esperienza a livello interpersonale in rapporto alle acquisizioni che
            successivamente diventeranno funzioni psichiche superiori a livello intraindividuale.
            L’approccio sociocostruzionista si è collegato alla prospettiva storico-culturale e ai
            più recenti apporti della psicologia culturale per analizzare con maggiore precisione la
            relazione fra la molteplice varietà dei contesti sociali e culturali e le attività
            cognitive. 
Gli autori e le prospettive citate
            sostengono la dimensione sociale dei processi cognitivi con particolare riferimento
            all’azione cooperativa e alla condivisione. Si deve all’ampio lavoro di ricerca condotto
            nel quadro sociocostruzionista la specificazione del ruolo delle conoscenze sociali
            preliminari come modulatori delle attività d’interazione sociale. Le diverse generazioni
            di studi sul conflitto sociocognitivo, le ricerche sulla connotazione sociale,
            sull’intersoggettività e sulla nozione di «cornice» sociale illustrano in maniera
            articolata non solo le capacità dei bambini di cooperare, negoziare, condividere
            conoscenze, ma anche quanto le regolazioni normative dei contesti di vita quotidiana
            influenzino le forme del pensiero e del ragionamento (per una
            rassegna degli studi vedi Iannaccone [ibidem]). Il tema del
            rapporto fra regolazioni sociali e coordinazioni cognitive è sempre stato centrale in
            quei filoni di ricerca della psicologia sociale che non intendono la realtà sociale come
            pura condizione-stimolo che influenza processi cognitivi individuali. Riprenderò questo
            argomento nel prossimo paragrafo. 
Tornando alla relazione fra mente,
            cervello ed esiti evolutivi e comportamentali, che cosa ci dicono questi studi? Ci
            dicono che la motivazione a comprendere gli stati mentali degli altri e a condividerli
            sono presenti alla nascita come predisposizioni biologiche che hanno una base neurale
            (amigdala e sistema limbico) la cui alterazione compare nelle forme di autismo, sia esso
            di origine biologica o ambientale, da deprivazione appunto. Ci dicono anche che queste
            abilità sono il prerequisito per la mentalizzazione o costruzione di una mente; ma
            questa impresa, la costruzione della mente, in che misura è un fatto individuale o
            interindividuale? Si tratta di un’impresa condivisa con altri e che tramite la
            progressiva appropriazione di rappresentazioni sociali e di una conoscenza condivisa
            accompagna il bambino nel mondo sociale. La conoscenza del senso comune va a costituire
            quel terreno «comune» necessario per qualsiasi comunicazione e comprensione, una
            struttura psichica che coincide con la mente intesa come sistema di conoscenze
            concernenti la realtà, il Sé e l’Altro, ovvero i significati che riguardano il me e il
            noi in un contesto culturale preciso. 

4.
            Rappresentazioni sociali e vita quotidiana come metasistema normativo 



In questa prospettiva possiamo
            domandarci quale sia lo scopo del condividere: e questo è un interrogativo cruciale.
            Perché comprendere lo stato mentale dell’altro e condividerne emozioni, intenzioni,
            azioni e scopi è divenuta una caratteristica così saliente per gli esseri umani da
            costituirsi quale predisposizione biologica innata nei piccoli? Un tratto
            specie-specifico tanto indispensabile allo sviluppo «normale», sia strutturale che
            funzionale, da indurre a ritenere che un danno precoce a suo carico possa mediare le
            difficoltà a lungo termine dei bambini deprivati, anche quando
            siano stati adottati. La portata teorica di questo dato nei confronti del tema di fondo
            che stiamo affrontando (come entrano i bambini nel mondo sociale) mette in luce quanto
            sia riduttiva l’interpretazione più frequente, e pur plausibile, che lo considera alla
            base di capacità di cooperazione, aiuto reciproco e altruismo, necessarie alla
            sopravvivenza, come una parte della letteratura etologico-evoluzionista sostiene
            [Marchetti e Castelli 2012]. 
Darwinianamente è ineccepibile che i
            tratti presenti alla nascita siano l’espressione tangibile del lungo percorso
            filogenetico dell’adattamento e della sopravvivenza, ma tenendo presente le
            caratteristiche salienti dell’ambiente di adattamento umano, acquista risalto il fatto
            che le capacità di comprendere le intenzioni dell’altro e di condividerle svolgono un
            ruolo fondamentale nei processi di partecipazione e costruzione della realtà sociale. 
La funzione principale di tali
            capacità sta proprio nella costruzione condivisa, partecipata e in larga misura
            implicita della realtà in cui viviamo. Senza la capacità di renderla implicita
            reciprocamente e in maniera intersoggettiva, essa rimane indecifrabile e
            incomprensibile, come testimoniano i bambini che hanno subito forme gravi di
            deprivazione e soffrono di una sintomatologia di tipo autistico che non consente la
            comprensione «spontanea e immediata» di segnali e significati sociali e comunicativi. La
            possibilità di dare per scontato e di rendere implicite e automatiche le conoscenze e i
            gesti necessari per l’esecuzione di gran parte delle azioni quotidiane è il requisito
            base per avviare un processo di oggettivazione, mediante il quale si sedimenta la parte
            più stabile delle «interpretazioni condivise» della realtà, quella che più difficilmente
            si problematizza e va a costituire una struttura «tacita e pertanto inconsapevole»,
            esito del processo comune per cui un’azione ripetuta e tipizzata si dà reciprocamente
            per scontata. Soltanto quando diventa scontata per tutti, essa assume un carattere di
            oggettività «quasi-naturale», reale al di fuori di noi, e questo è presumibilmente
            l’aspetto cruciale della condizione umana: percepire e trattare con il
                carattere di realtà «naturale» una realtà costruita socialmente.
            Condividere intenzioni, attività e scopi è il prerequisito per la costruzione,
            culturalmente definita, di una realtà sociale che deve acquisire caratteristiche tali di
            oggettivazione da apparirci come una realtà concreta, stabile,
            «naturale e pertanto reale», ed è a questo processo di costruzione che i bambini devono
            partecipare per potersi adattare, nel senso di poter sopravvivere e vivere in maniera
            soddisfacente al suo interno, sentendo di poterla controllare e prevedere. I bambini
            autistici non possono partecipare alla dimensione implicita e data per scontata
            dell’azione e del senso comune: gli eventi e gli oggetti non assumono significato
            all’interno di una trama di senso condiviso. La perdita dell’«atteggiamento naturale»
            rispetto alla realtà espone chiunque alla follia o anche solo a forme acute di disagio
            psichico come si può provare durante un attacco di ansia quando si accompagna a un senso
            di estraniamento rispetto al mondo circostante. Lo scopo della condivisione è certamente
            la sopravvivenza, non solo intesa come messa in atto di comportamenti prosociali, di
            richiesta di aiuto, ma prima ancora come sharing and understanding,
            come comprensione di quel mondo che li accoglie, un mondo condiviso con altri. Ciò si
            verifica imparando a conoscere i gesti e il loro significato relativi alle routine
            quotidiane, entrando in questo modo nella conoscenza di senso comune propria di ciascun
            gruppo, comprendendo l’ordine simbolico che la governa. La conoscenza comune non è solo
            una conoscenza che consente di dare «senso» alla realtà, ma costituisce la trama di
            fondo che ne spiega i nessi causali, fornisce spiegazioni agli eventi che vi si
            verificano e dice anche le ragioni dei comportamenti delle persone. La partecipazione
            regolare a interazioni cooperative all’interno di pratiche culturali specifiche è la
            strada maestra per la costruzione di rappresentazioni sociali condivise, uniche e
            potenti nel dire qual è la realtà, come si fanno le cose e come ci si comporta nelle
            situazioni ordinarie. Il mondo che accoglie i neonati, in qualsiasi luogo della terra
            ciò avvenga, è un mondo «reale» nella misura in cui è dato reciprocamente per scontato,
            e il mondo «scontato» per eccellenza è quello della vita quotidiana. 
L’ingresso dei neonati nel mondo
            sociale avviene dentro le forme e le strutture del quotidiano, in qualunque cultura esso
            si verifichi: il quotidiano in famiglia, nei piccoli gruppi e nelle comunità a cui i
            bambini partecipano. È intorno alle pratiche
            ripetitive e ricorrenti, abitudinarie, e alla condivisione dei loro significati che si
            realizzano i processi di conoscenza e lo sviluppo dei bambini.
            La «necessità del quotidiano» [Emiliani 2008] è dunque dovuta al fatto che questo ambito
            dell’esistenza garantisce coerenza, ordine e stabilità alla realtà e, al contempo,
            all’identità personale e di gruppo: oggetti, gesti, pratiche e significati costituiscono
            un punto di riferimento e un luogo di ancoraggio nella costruzione di un ordine
            simbolico costante che definisce anche il posto del Sé al suo interno. Diversi lavori
            condotti su bambini nel corso del primo anno di vita mostrano che i piccoli controllano
            gli sguardi delle persone per capire il significato delle loro azioni, e in queste
            ricerche viene spesso usato il metodo dell’abituazione che si basa sul rendere familiare
            ai soggetti le condizioni che si vogliono studiare. Ma «in natura», cioè nelle
            situazioni quotidiane, la comprensione è proprio legata all’abituazione dei gesti e
            delle azioni che si ripetono inevitabilmente nel corso della giornata, e questo
            procedere all’interno di una dimensione abitudinaria e routinaria consente di
            padroneggiare una conoscenza tacita e implicita, una conoscenza comune, molto prima di
            possedere il linguaggio e di poterla esplicitare. Ripetere, routinizzare, ritualizzare
            sono strategie che raccolgono e sedimentano forme implicite di conoscenza. Nei primi
            anni di vita ripetere e ritualizzare sono le modalità che accompagnano sistematicamente
            i comportamenti e le azioni dei bambini: è attraverso la ripetizione ritualizzata che
            essi si impadroniscono della conoscenza implicita connessa al significato dei gesti e
            delle azioni. Prendiamo la sequenza dello scambio, il dare e prendere gli oggetti, che
            verso gli 8-9 mesi la maggior parte dei bambini controlla bene: nelle situazioni di vita
            ordinaria spesso diventa una forma ritualizzata di gioco, come dimostra una sequenza
            riportata da Reddy di un’interazione fra la figlia di quasi 9 mesi e il padre. La
            bambina offre un biscotto al padre e lui fa per prenderlo: 
 Appena lo fa, la piccola ritrae la mano con un
                gran sorriso, arricciando il naso. Lui rimane sorpreso e si mette a ridere dicendo:
                «dammelo, dammi, dammi», e si allunga verso il biscotto. Lei ritrae ancora di più la
                mano sorridendo. Lui ritrae la sua e si volta. Gli occhi della piccola non hanno mai
                perso di vista il volto del padre. Lei di nuovo allunga la mano verso di lui,
                offrendogli il biscotto, guardandolo in viso con un sorriso a metà, e velocemente lo
                ritrae, appena lui si avvicina per prenderlo [Reddy 2008, 171].
                
            


Così commenta l’autrice: «Sembrava
            che la piccola non solo stesse anticipando le intenzioni del padre [...] ma era lei
            stessa a invitarlo a quell’azione intenzionale, in modo deliberato,
                cercando di trarlo in inganno» [ibidem,
            172]. Ecco, quest’ultima espressione è peculiare: la bambina non solo comprende le
            intenzioni del padre, ma coordina le proprie azioni sulla base di quella comprensione
            trasformando la sequenza in un gioco. Ciò che diventa implicito è non solo il
            significato dei gesti reciproci, lo scambio, ma anche il significato del gioco,
            dell’attesa delusa del padre, dell’inganno appunto: tutto ciò diventa comprensione e
            conoscenza implicita. Coloro che hanno cresciuto dei bambini ricordano di essersi
            sorpresi di fronte alle loro comprensioni rapide e inattese e ricordano di essersi
            chiesti: «ma come ha fatto a capirlo?». La risposta può stare solo in quella conoscenza
            comune e implicita che fin dall’inizio è il terreno in cui si verificano gli scambi
            interattivi. Il tema della conoscenza implicita diventa centrale allora per comprendere
            come i bambini entrano nel mondo sociale, poiché è attraverso di essa che si realizza
            inizialmente questo processo. Recentemente l’implicito o l’inconscio è diventato un
            argomento di grande interesse, affrontato in vari ambiti della psicologia, dalle scienze
            cognitive, cognitivo-sociali alla ricerca clinica, come documenta puntualmente il bel
            libro di Dentale e Gennaro [2005] a cui rimando per una discussione esauriente del tema
            che esula dai compiti di questo capitolo. 
Secondo Stern [2004], la conoscenza
            implicita è non-simbolica, non-verbale, procedurale e inconsapevole: nei primi due anni
            di vita, prima del linguaggio, le interazioni sociali avvengono nella sfera
            dell’implicito, e il bambino apprende un’enorme quantità di conoscenze sulla realtà che
            lo circonda e sulle relazioni con gli altri. Secondo l’autore, i primi modelli che
            vengono interiorizzati nell’infanzia sono appresi a livello presimbolico implicito e la
            conoscenza relazionale implicita sembra legata esclusivamente a processi di natura
            procedurale ovvero accompagnano le sequenze d’azione. Il mondo in cui i bambini entrano
            è un mondo in cui le idee degli adulti si fanno gesti concreti che, soprattutto
            implicitamente, dicono al bambino chi è per coloro che lo hanno atteso, qual è il suo
            posto in quella famiglia e gli trasmettono valori e rappresentazioni dell’educazione e
            dello sviluppo. Nei gesti delle giovani madri si possono
            cogliere diversità notevoli che ci parlano delle loro idee, perché non ci sono
            interazioni giocate unicamente sull’espressività reciproca e diretta fra adulto e
            bambino, ma ogni interazione si cala in un mondo di idee e rappresentazioni in parte
            consapevoli, ma in larga misura implicite. Perché una madre tiene il suo piccolo in un
            contatto pelle a pelle per quasi tutto l’arco della giornata, guardandolo a lungo negli
            occhi, accarezzandolo quando lo cambia, mentre un’altra lo tiene in braccio solo per
            allattare, lo mette nel lettino e lo sorveglia a distanza, mantenendo il contatto con la
            voce e lo sguardo? Non è solo un problema di forte responsività dell’una e scarsa
            nell’altra, ovvero un fatto di caratteristiche individuali, è soprattutto l’aderire a
            rappresentazioni sociali sullo sviluppo dei bambini che le madri possiedono. La prima
            dirà di «credere» che in quel modo il piccolo diventerà più attento, sensibile e
            intelligente e con altri avrà condiviso questa credenza; la seconda facilmente esprimerà
            la convinzione di facilitare l’adattamento del bambino alle esigenze complessive della
            famiglia: entrambe fanno riferimento a mondi di idee che diventano realtà concreta, in
            parte implicita, nei gesti e nelle cure. Non esistono gesti e comportamenti avulsi da
            sistemi di credenze raccolte in rappresentazioni condivise con altri, come testimoniano
            gli studi sulle rappresentazioni dello sviluppo del bambino [Emiliani e Molinari 1995] e
            gli studi sulle rappresentazioni dell’intelligenza [Mugny e Carugati 1985]. 
La realtà quotidiana è pervasa dalla
            conoscenza implicita che influenza il modo in cui percepiamo e ci rapportiamo agli altri
            nelle situazioni di ogni giorno: è una conoscenza procedurale, ovvero viene trasmessa
            nelle esperienze pratiche, concrete e in situazioni sociali rilevanti per i partner,
            quali le interazioni fra adulti e bambini che si verificano fin dalla nascita durante le
            cure del bambino e che marcano i ritmi quotidiani. Spesso è stata considerata una
            conoscenza più limitata, rispetto alla conoscenza esplicita: proprio perché procedurale,
            rimanda a come si fanno le cose o a cosa ci si può aspettare in situazioni specifiche.
            Stern [2004] sostiene che la conoscenza esplicita e implicita costituiscano due sistemi
            indipendenti, mentre Hassin, Uleman e Bargh [2005] li considerano i poli opposti di un
                continuum lungo il quale si dispiegano tutte le forme di
            pensiero controllato e quindi conscious vs. le forme di pensiero
            implicito, unconscious e automatico. In
            clinica Bollas [1987] ha coniato una bella definizione della conoscenza implicita,
            intesa come ciò che è «conosciuto non pensato». Ma l’autore che coglie il suo stretto
            legame con la strutturazione della vita quotidiana è Schutz [1960] che, nell’ottica
            della fenomenologia sociale, la considera la conoscenza pertinente alla vita quotidiana
            che per sua natura è scontata, non riflessiva, implicita appunto. Il mondo quotidiano è
            l’indiscussa, ma sempre discutibile, matrice di senso all’interno della quale si
            sviluppano le nostre azioni e che mette in gioco la conoscenza comune. C’è da chiedersi
            come mai gli psicologi non mettano in relazione questa forma di conoscenza, pur
            riconoscendola come conoscenza pratica e procedurale, con le routine e i rituali del
            quotidiano interpretandola di conseguenza come la conoscenza costitutiva e intrinseca
            alle regolazioni delle azioni quotidiane. 
La relazione fra regolazioni sociali
            e funzionamento cognitivo è una questione di fondo della teoria delle rappresentazioni
            sociali di Moscovici [1961/1976] che interpreta lo «sguardo psicosociale» come
            essenzialmente basato sulla dinamica triadica Oggetto-Ego-Alter, per la quale la
            conoscenza dell’oggetto, ovvero della realtà, qualunque sia la sua natura (fisica,
            sociale, immaginaria), è sempre il frutto di una mediazione avvenuta fra gli
            interlocutori: l’oggetto è sempre socialmente ricostruito attraverso la comunicazione
            fra partner. È quanto succede anche fra adulti e
            bambini: la posizione sociale dei piccoli riduce il loro potere di negoziatori di
            significati, ma il processo rimane il medesimo e, nella prima infanzia, il carattere di
            realtà indiscussa e quasi-naturale (out there) è preminente. Una
            realtà condivisa e necessariamente stabile, concreta, «naturale», dove le «cose stanno
            proprio così», almeno nell’esperienza del bambino. 
Moscovici elabora due concetti per
            meglio specificare la relazione fra regolazioni sociali e forme del pensiero: quello di
            «metasistema normativo» e quello di «polifasia cognitiva». Discussi e argomentati a
            lungo altrove [Emiliani 2008; Palmonari ed Emiliani 2009], mi limito a ricordare la
            distinzione fra sistema logico e metasistema normativo che segnala come nella produzione
            del pensiero e del ragionamento sono sempre all’opera due sistemi: uno che compie le
            operazioni cognitive di categorizzazione, associazione, inferenza e deduzione, l’altro
            che controlla, verifica, seleziona sulla base di regolazioni sociali
            essenzialmente di natura normativa. Le regolazioni inerenti alle
            interazioni quotidiane intorno alla cura del corpo dei bambini costituiscono il
            metasistema normativo al cui interno si sviluppano le forme precoci di conoscenza e
            pensiero. Le rappresentazioni sociali degli adulti, forme della conoscenza comune
            condivisa, regolano la comprensione dei bambini, in primo luogo nel marcare con
            significati diversi le prime categorie che i piccoli apprendono: l’età, il genere,
            l’etnia, la classe sociale. Essere maschio o femmina, grande o piccolo, ricco o povero,
            fratello o sorella veicolano significati e valori: essere maschio e primogenito in un
            certo contesto sociale comporta conoscenze, valori e giustificazioni di privilegi;
            significa entrare in una precisa rappresentazione sociale che pone il genere e la
            primogenitura come nucleo centrale dei significati che ne derivano. Cosa significa
            nascere femmina in altri luoghi della terra ce lo raccontano troppo spesso le cronache
            dei giornali. Bambini e bambine nascono in famiglie e gruppi sociali, locali nel senso
            di Bruner, organizzati intorno a pratiche, routine e rituali che scandiscono la
            specificità culturale del gruppo e forniscono una regolazione normativa delle azioni e
            dei comportamenti. 
Tutta la nostra vita sociale è
            organizzata da pratiche culturali e istituzioni con strutture convenzionali e normative.
            La dimensione convenzionale delle attività culturali specifica ciò che si fa in un certo
            contesto, mentre la dimensione normativa definisce ciò che si dovrebbe fare. Il primo
            livello di realtà sociale con cui i bambini si scontrano è quello centrato sulle
            pratiche di cura culturalmente definite che li coinvolgono nei ritmi e nelle routine che
            ogni giorno li impegnano nelle attività che riguardano in primo luogo le cure del corpo:
            mangiare, dormire, l’igiene personale, giocare, che sono fonti di prescrizioni
            convenzionali e normative. È all’interno della conoscenza implicita ed esplicita
            racchiusa nelle routine quotidiane che i bambini raggiungono una qualche comprensione
            della regolazione convenzionale richiesta ed è l’organizzazione della vita quotidiana
            che veicola questi apprendimenti: come si fanno le cose, perché si fanno così, come ci
            si comporta nelle diverse situazioni in cui si è coinvolti; ad esempio, come si sta a
            tavola, come si deve mangiare, che cosa è buono e si può mangiare, qual è il
            comportamento giusto e perché, a che cosa si dà importanza. Alcuni sostengono che sia
            l’imitazione il meccanismo che comporta l’apprendimento del
            comportamento, ovvero l’imitazione come misura della comprensione delle pratiche
            normative convenzionali. Da Piaget a oggi l’imitazione nei neonati è stata oggetto di
            numerosi studi e diverse interpretazioni: una risposta al perché i neonati imitano
            collega questo comportamento al tentativo di comunicare iniziato dal partner,
            completandone l’azione in chiave interpersonale. Dai 14 ai 18 mesi [Rakoczy, Warneken e
            Tomasello 2008] l’imitazione di atti strumentali diventa sistematica e razionale, ma, si
            chiedono gli autori, i bambini che imitano sono consapevoli della dimensione normativa
            degli atti imitati o semplicemente copiano ciò che vedono fare o ciò che solitamente
            viene fatto con un oggetto, senza sapere che c’è un modo giusto o sbagliato di farlo? La
            questione è se i bambini così piccoli realmente capiscono le funzioni degli oggetti in
            un senso normativo forte («questo serve per questo») o se semplicemente stanno valutando
            regolarità statistiche («questo è il modo in cui questo oggetto è di solito usato») . Ma
            le regolarità statistiche «in natura» sono regolarità legate alle pratiche quotidiane,
            alle routine. 
Si deve sempre ai risultati delle
            ricerche condotte in campo sociocostruzionista la conclusione che i bambini apprendono
            prima le routine sociali, gli script, e poi conoscono gli oggetti e le loro funzioni al
            di fuori del contesto [Gilly e Roux 1995]. 
Numerose ricerche ancora ci
            confermano che intorno ai 2 anni i bambini protestano di fronte alla discrepanza o alla
            rottura di schemi standard di rappresentazione degli oggetti e delle loro funzioni,
            indicando in questa maniera di conoscere il modo giusto in cui vanno fatte le cose, in
            cui devono essere. Anche le ricerche sul senso di equità e di contrattazione di un bene
            mostrano come la comprensione dell’intenzione dell’altro sia un elemento che entra molto
            precocemente in gioco nelle strategie di negoziazione e contrattazione [Marchetti e
            Castelli 2012], ma i lavori che mostrano compiutamente quanto i bambini traggano piacere
            nella ripetizione condivisa di pratiche di gioco sono quelli sulla cultura dei bambini
            di Corsaro [1997]. 
Se le prime forme di conoscenza sono
            legate alle routine sociali e di gioco, ad esempio i giochi di scambio, come abbiamo
            visto, o il gioco del cucù come forma ritualizzata o le abitudini di gioco documentate
            già negli asili nido [Emiliani 2002], questo ci conferma che la struttura delle routine
            e delle pratiche ricorrenti e tipizzate costituisce il
            metasistema normativo che regola le forme di pensiero e ragionamento nei primi anni di
            vita. Possiamo aggiungere che anche le forme di pensiero sociale quotidiano nella vita
            adulta sono regolate dalle caratteristiche delle situazioni tipiche della vita
            ordinaria. È quanto sostiene Moscovici
            introducendo la nozione di polifasia cognitiva in contrasto con il punto di vista della
                social cognition che considera alla stregua di
                biases ed errori le forme del pensiero sociale [Palmonari ed
            Emiliani 2009]. Uno dei biases discussi e considerati errore è
            proprio l’uso di una causalità intenzionale, ovvero considerare le intenzioni come
            cause. Ora, di fronte all’evidenza della precocità della capacità di attribuire
            intenzioni anche in termini evoluzionistici e non solo nello sviluppo ontogenetico,
            comprendiamo perché nel pensiero quotidiano risulti così fondamentale e sistematica la
            caratteristica del ragionare utilizzando cause, i perché, nei
            termini di intenzioni. Nell’uomo la comprensione causale e intenzionale ha conseguenze
            immediate per l’azione concreta e ciò è molto importante nella vita quotidiana, dove
            spesso si devono prendere decisioni rapide su come agire. Un vantaggio del pensiero
            intenzionale/causale è dato dal fatto che questa forma di cognizione permette agli
            esseri umani di risolvere i problemi in modo creativo, flessibile e tenendo conto delle
            conseguenze future. In molti casi la comprensione intenzionale/causale permette a un
            individuo di predire e controllare un evento anche in mancanza del suo antecedente
            usuale. Troviamo in questo modo una risposta a quell’interrogativo annoso che ci fa
            chiedere ancora se le forme del ragionare di senso comune, che si basano su una
            causalità intenzionale, siano o meno fonte di errori. Il pensiero sociale non può che
            basarsi su questa capacità di reciproca lettura dei contenuti mentali dell’altro. Il
            concetto di «polifasia cognitiva» sta a indicare allora forme diverse e anche opposte di
            pensiero adeguate e articolate nei diversi contesti di cui fanno parte: modi multiformi
            di pensare e comunicare. Marková [2003] ricorda che il termine «polifasia» deriva dalla
            fisica dell’elettricità e si riferisce alla presenza di correnti alternate e simultanee
            che possono essere fuori fase l’una rispetto all’altra. Applicato al pensiero, il
            termine indica la possibilità di usare modi di pensare differenti e anche divergenti,
            come il pensiero scientifico, il pensiero di senso comune o il
            pensiero religioso, fortemente impregnati dai sistemi di credenze. 
L’interdipendenza fra regolazioni
            sociali e forme del pensiero che la teoria delle rappresentazioni sociali sottolinea ha
            radici nella teoria di Vygostkij e si ritrova nelle posizioni attuali di molti autori
            [Cole 1996; Mazzara 2007], che considerano la mente e quindi le forme del funzionamento
            mentale quale costruzione vincolata all’ambiente sociale e culturale. La condivisione
            sociale delle azioni tipizzate e routinizzate quotidianamente costituisce e ha
            costituito fin dall’inizio non solo il terreno di coltura per lo sviluppo della mente,
            ma anche il metasistema convenzionale e normativo che regola le funzioni del pensiero
            sociale nelle ordinarie situazioni della vita di tutti i giorni. La sfera pragmatica
            delle routine quotidiane, anche nei termini dell’evoluzione, costituisce la base sociale
            su cui si sono sviluppate e si sviluppano le capacità di funzionamento mentale sia nei
            processi automatici che di controllo. Le forme automatiche di funzionamento mentale e
            comportamentale allora, per riprendere il problema nei termini già posti da Schutz
            [1960], sono innanzi tutto l’interiorizzazione a livello individuale delle modalità
            tipiche e tipizzate, condivise e date per scontate delle pratiche quotidiane. In altri
            termini, è la realtà ordinaria che necessariamente segue una sequenza che prevede
            l’essere tipica, tipizzata, routinizzata, condivisa e implicita: allo stesso modo, il
            pensiero può svilupparsi lungo un continuum che procede dall’attività controllata,
            l’azione cosciente che comporta un pensiero consapevole fino all’azione automatica e
            inconsapevole che comporta un pensiero implicito e automatico. 
Se ci rivolgiamo ora agli studi
            sulle basi neurali possiamo riassumere che i danni da deprivazione sono riscontrabili
            nell’amigdala e nel sistema limbico, ma queste sono anche le sedi dell’intersoggettività
            e dell’implicito come dimostrano gli studi condotti sulle basi neurobiologiche degli
            atteggiamenti impliciti. A livello del funzionamento cerebrale troviamo conferma che il
            disturbo autistico, l’intersoggettività e la conoscenza implicita, che è l’esito di
            processi intersoggettivi «dimenticati, nel senso di inconsapevoli», hanno riscontri
            nelle stesse aree di funzionamento neurobiologico. Le carenze dell’esperienza sociale
            «attesa», e cioè l’intersoggettività, provocano danni e disturbi in aree cerebrali che
            regolano l’arousal emozionale e la
            possibilità di comprendere stati mentali la cui condivisione consente di entrare nella
            conoscenza implicita che dà senso alla realtà. 

5.
            Conclusioni 



Il punto di avvio di questa
            riflessione è stato l’interrogarsi sul rapporto fra esperienza sociale, mente e
            cervello, in un’ottica ontologica ed evolutiva, tenendo presente che l’attuale dibattito
            tende a espungere il «sociale», affannandosi intorno agli altri due termini. Considerata
            l’entità del dibattito e le sue ricadute in ambito scientifico, colpisce che la
            discussione su questo tema, in particolare la relazione mente-cervello, non sia
            affrontata in una prospettiva evolutiva e ontogenetica che, inevitabilmente, ricolloca
            la dimensione sociale sulla scena. Ma quale sociale? Che cosa della dimensione sociale
            si costituisce come collante, come principio attivo nelle interazioni? Sembra infatti legittimo e semplice liquidare i sistemi
            di credenze e le appartenenze identitarie, il mondo di valori e le rappresentazioni
            condivise, che consentono di «credere» che la realtà sia comprensibilmente «proprio
            così», come zavorra ideologica che disturba la relazione mente-cervello. Il problema
            viene formulato in questi termini: uno stato mentale ha sempre un riscontro in una zona
            cerebrale, o, meglio, tutte le funzioni della mente e tutti i contenuti mentali sono
                prodotti o accompagnati dall’attivazione di aree cerebrali
            specifiche [Legrenzi e Umiltà 2009], con anche l’ipotesi che ci sia un ordine nella
            sequenza che fa propendere verso la tesi che «prima» ci sia l’attivazione cerebrale e
            poi lo stato mentale prodotto. Ma che cosa attiva il cervello? La risposta classica è
            «gli stimoli» che possono essere interni o esterni all’individuo: la dimensione sociale
            dell’esistenza viene reinterpretata, in linea con la tradizione comportamentista, in
            termini di stimoli. Il «sociale» passa dalle macroideologie ai microstimoli. In questa
            direzione si ritiene che partire dal cervello metta il corpo al centro dell’indagine
            scientifica e il quesito si riduce a poche domande: c’è tutto nel cervello? La mente è
            riconducibile al cervello o nella mente c’è qualcosa di diverso? Entrambe le tesi, si
            dice, sono ideologiche perché non ci sono sufficienti prove empiriche per avvalorarle. A
            questo punto rimane da chiedersi perché non vengano considerate
            come prove empiriche i numerosi risultati di ricerca che la psicologia dello sviluppo e
            la psicologia sociale sono in grado di fornire. Gli studi sulla deprivazione infantile
            ci confermano che senza la possibilità di sperimentare esperienze «adattive e attese»
            dalla programmazione evolutiva, così come le definisce Rutter, è il corpo del bambino
            che subisce limiti e danni, sia come sviluppo fisico che come sviluppo cerebrale. Si
            tratta di danni simili a quelli presentati nei quadri dello spettro autistico, che hanno
            a che fare con le capacità di comprendere gli stati emotivi e intenzionali degli altri,
            essere in grado cioè di capire con immediatezza i segnali comunicativi e il loro
            significato richiede anche un terreno comune di conoscenze. Su questo dato c’è ormai un
            tale ammontare di risultati empirici che non possono essere trascurati, e il nucleo
            principale di tali risultati converge nel ritenere la capacità di comprendere emozioni e
            intenzioni degli altri quale caratteristica peculiare della nostra specie. Il
            condividere è al centro dell’esperienza umana, che è dialogica nella sua essenza fin
            dall’inizio della vita: il sociale di cui parliamo non è dato né dai sistemi ideologici
            di per sé, né dagli stimoli percepiti provenienti da oggetti sociali, ma da quel
            complesso intreccio di sguardi, intenzioni, azioni, scopi condivisi nelle pratiche
            quotidiane che consente ai piccoli di padroneggiare, prima di tutto, la comune e in
            larga misura implicita conoscenza della realtà in cui si vive.


Capitolo terzo 

Eventi emozionali collettivi e rappresentazioni
            sociali

Bernard Rimé Università di Lovanio, Louvain-la Neuve.
                


Dario Páez Università del Paese Basco, San Sebastian.
                


Bernard Rimé e Dario Páez constatano come la psicologia sociale a orientamento
                sperimentale abbia perduto di vista lo studio della psicologia collettiva per
                focalizzarsi su processi interpersonali o intrapsichici. Eppure la realtà sociale
                del nostro secolo ha più volte mostrato quanto elevato sia il potere dei fenomeni di
                massa. In rapporto a ciò gli autori presentano una serie di ricerche da loro svolte
                per dimostrare come lo studio dei processi collettivi sia concretamente
                realizzabile. Si soffermano perciò su avvenimenti di diversa portata: da varie
                manifestazioni folkloristiche tradizionali che esprimono lo spirito di un villaggio
                o di una regione, sino a processi sociali di grande rilevanza come le situazioni
                ‘verità e riconciliazione’ che sono celebrati da tribunali popolari in Ruanda,
                sull’esempio di analoghe iniziative realizzate precedentemente in Sud Africa dopo la
                fine dell’apartheid. Negli studi considerati si evidenzia che gli individui
                coinvolti in riunioni di massa a forte carica emozionale sono molto influenzati sul
                piano emotivo e trasformati sul piano della stima di sé, della fiducia,
                dell’integrazione sociale e della rappresentazione della realtà. Si tratta, cioè, di
                eventi di grande rilevanza per la comprensione del funzionamento della realtà
                sociale.





1. Eventi
            emotivi collettivi e rappresentazioni sociali 



Moscovici ha dedicato due opere
            all’esame dei comportamenti collettivi: L’âge des foules [1981] e
                La fabbrica degli dei [1988a; trad. it. 1991]. Basandosi sulle
            tesi di autori classici, egli ha approfondito in modo particolare le condizioni in cui
            emergono i comportamenti delle folle e le loro conseguenze sugli individui e sul
            funzionamento sociale. La psicologia delle folle, scrive Moscovici, costituisce «un
            passaggio necessario per chiunque voglia comprendere ciò che concerne le credenze e le
            ideologie in generale» [ibidem, 65]. La fabbrica degli
                dei illustra i progressi compiuti in questo campo grazie al lavoro di
            Émile Durkheim. Nella sua opera dedicata alle religioni [Durkheim 1912], il famoso
            sociologo spiega in che modo le cerimonie religiose rinforzino le credenze. Secondo
            Moscovici, anche gli eventi tragici o felici riuniscono le persone, suscitando un
            processo analogo a quello descritto da Durkheim nel caso della celebrazione di un culto.
            Gli individui «si vedono […] affluire, esaltarsi a vicenda, comunicare intensamente», in
            questo modo «il gruppo […] si costituisce e si afferma con una forza eccezionale»
            [Moscovici 1988a; trad. it. 1991, 83]. Assistiamo allora a una rinascita di immagini,
            emblemi e simboli, che acquistano nuova vita e agiscono in profondità. Moltiplicando i
            contatti e rendendoli più intimi, la collettività riunita modifica il contenuto della
            coscienza dei suoi membri. La presenza delle credenze e delle tradizioni comuni,
            prosegue Moscovici, è sentita con maggiore intensità rispetto alle epoche passate. Le
            rappresentazioni collettive che nascono in queste circostanze portano le tracce di tali
            credenze comuni, perché condivise in uno stato di esaltazione
            alimentato da canti, danze e rappresentazioni sceniche. 
Queste riflessioni evidenziano il
            legame tra la psicologia delle folle e il tema delle rappresentazioni sociali, il cui
            studio empirico era già stato avviato molti anni prima dallo stesso Moscovici
            [1961/1976]. Questo collegamento, che riguarda l’interfaccia tra piano individuale e
            collettivo, tra sfera emotiva e cognitiva, è a nostro avviso fondamentale per
            comprendere le relazioni paradossali tra folla, follia e pensiero sociale. Le
            aggregazioni dal forte impatto emotivo sembrano svolgere una funzione importante nel
            ricreare o generare rappresentazioni sociali e credenze condivise. Questi raduni possono
            prendere molteplici forme: riti religiosi, feste, celebrazioni, commemorazioni.
            Quest’ampia gamma di eventi include, per esempio, funerali, matrimoni, sedute dei
            tribunali, concerti rock o di musica classica, manifestazioni sportive o politiche.
            Sorprendentemente, la psicologia sociale non ha approfondito l’impatto di tali eventi
            sulle credenze e le rappresentazioni sociali. È stata sì esaminata la relazione tra
            manifestazioni e identità sociale, ma gli studi su questo tema sono stati condotti in
            un’ottica essenzialmente intrapsichica e cognitiva [Reicher 2001; Drury e Reicher 2000].
            Nel campo della sociologia, Collins [2004] ha sviluppato un approccio allo studio dei
            rituali e dei comportamenti collettivi simbolici più vicino ai nostri interessi. Anche
            Nakamura e Csikszentmihalyi [2005] hanno insistito sulle potenzialità offerte dai
            rituali collettivi e dalle esperienze ottimali condivise nel campo dell’apprendimento
            [Walker 2010], del benessere e dello sviluppo di credenze culturali. Malgrado questi
            contributi, l’importante modello elaborato da Durkheim, e ripreso in seguito da
            Moscovici, non è stato sottoposto ad alcuna verifica empirica. Negli ultimi anni abbiamo
            condotto diversi studi in questa direzione, sintetizzati nel presente capitolo. Ma prima
            di illustrare i risultati di questi studi, è utile ricordare brevemente le tesi
            formulate a suo tempo da Durkheim. 

2. Emozioni
            collettive e credenze comuni 



Nell’opera Le forme
                elementari della vita religiosa [1912], Émile Durkheim descrive i rituali
            religiosi come il modo più efficace per rinsaldare
            periodicamente l’appartenenza degli individui a un gruppo, riaffermando così le credenze
            alla base della vita comunitaria [Collins 2004; Páez, Rimé e Basabe 2005]. Secondo
            quest’analisi, gli individui si riuniscono in presenza di simboli che rappresentano il
            loro gruppo di appartenenza ed evocano le credenze condivise da tutti i membri;
            focalizzano l’attenzione su oggetti o temi comuni, in un quadro temporale o fisico
            «speciale»; agiscono all’unisono, in maniera coordinata, sincronizzando i loro gesti, le
            azioni, le espressioni vocali e verbali; partecipano a comportamenti collettivi
            coordinati e carichi di potenti significati simbolici. I rituali prevedono
            manifestazioni espressive collettive in forma di gesti, movimenti, danze, parole, grida
            o canti. 
Queste manifestazioni contribuiscono
            a generare un’atmosfera carica di pathos e fervore. Le emozioni dei partecipanti si
            fanno eco, rinforzandosi reciprocamente e alimentando un clima di fusione emotiva: i
            sentimenti individuali lasciano spazio ai sentimenti condivisi. La convergenza di azioni
            ed emozioni esalta le somiglianze tra i membri del gruppo, che sentono di condividere
            una serie di caratteristiche e per cui si sentono membri di una comunità. Tale
            percezione di somiglianza, combinata alla condivisione di emozioni, provoca il
            superamento del sé individuale, che passa in secondo piano rispetto all’appartenenza al
            gruppo: trascendere il «sé» conduce a privilegiare il «noi». Secondo Durkheim, questa
            condizione di trascendenza e di empatia generalizzata costituisce la leva che attiva i
            rituali collettivi, che ravvivano il sentimento di appartenenza al gruppo e rinforzano
            la coesione sociale. Le credenze condivise, meno pressanti nel corso della vita
            quotidiana, recuperano un ruolo di primo piano nella coscienza di ciascun individuo. I
            membri del gruppo, pur ritornando alle loro occupazioni individuali, resteranno per un
            certo periodo di tempo sotto l’influenza della forza del gruppo e delle credenze comuni.
            Questo stato d’animo li aiuta ad affrontare la vita quotidiana con una rinnovata
            sensazione di forza e fiducia. 
Queste tesi, elaborate da Durkheim
            per spiegare gli effetti dei rituali religiosi, sono applicabili, secondo Moscovici
            [1988a], a qualsiasi tipo di evento collettivo. Durkheim stesso ha fatto riferimento
            alle manifestazioni per l’affare Dreyfus e durante la rivoluzione francese. Il suo
            modello generale è dunque valido per qualsiasi comportamento collettivo, secolare o
            religioso, purché collegato ai valori culturali. Nelle pagine
            seguenti illustreremo alcuni studi che hanno approfondito eventi collettivi di vario
            tipo, esaminando in particolare la relazione tra l’intensità delle emozioni vissute,
            l’importanza della loro partecipazione e le rappresentazioni sociali. L’ipotesi di
            partenza era che l’intensità delle emozioni sperimentate dagli individui nel corso del
            processo collettivo e/o il loro livello di partecipazione consentissero di prevedere un
            cambiamento delle rappresentazioni sociali. 

3. Marce e
            processioni 



In Belgio, nella regione chiamata
            Entre-Sambre-et-Meuse, un’importante tradizione folcloristica si è perpetuata fin dal
            Medioevo. In più di 80 cittadine e villaggi una celebrazione annuale, che si protrae per
            tre giorni, mette in scena processioni religiose seguite da «marce» di fedeli. Centinaia
            di abitanti, abbigliati con divise militari e armamenti storici, accompagnano nei giorni
            della festa, le processioni religiose, marciando al passo come una compagnia militare
            per lunghi percorsi. Per questi «marciatori», che si addestrano tutto l’anno, il rituale
            simbolico ha un impatto emotivo molto forte. 
Lo studio descritto di seguito [Rimé
            e Jaminet 2011] è stato condotto con l’obiettivo di verificare gli effetti della
            partecipazione a eventi collettivi di questo tipo sulle variabili del modello di
            Durkheim. Su un gruppo di partecipanti e non partecipanti alle marce folcloristiche,
            sono state misurate le seguenti variabili: 
	 il livello di autostima (valutato
                    utilizzando la scala di Rosenberg); 
	 l’ansia di stato (scala STAI di
                    Spielberger per misurare tre indicatori: rilassamento-fiducia, ansia e tensione)
                    [Spielberger, Gorsuch e Lushene 1970]; 
	 l’integrazione sociale (scala ESAS in 10
                    item di Richer e Vallerand [1998]); 
	 le rappresentazioni sociali, esaminate
                    valutando le credenze di base mediante due scale di Janoff-Bulman [1989] (una
                    prende in considerazione la credenza nella benevolenza del mondo; l’altra misura
                    la credenza in un mondo giusto). 


Queste ultime variabili si
            riferiscono a credenze consensuali e condivise, che svolgono una funzione di protezione
            contro l’angoscia esistenziale e appartengono alla classe delle
            cosiddette «illusioni positive» [Taylor 1983]. Come dimostrato da Bulman e Wortman
            [1977; Janoff-Bulman 1992], il livello di queste rappresentazioni cala drasticamente in
            caso di esposizione a eventi traumatici. 
Sulla base del modello di Durkheim,
            si ipotizzava che, dopo le marce folcloristiche, i partecipanti manifestassero
            un’autostima più elevata, un’ansia meno marcata, una migliore integrazione sociale e
            credenze di base di livello superiore. Ci si proponeva inoltre di verificare se, come
            sostenuto da Durkheim, l’esperienza di fusione emotiva sperimentata nel corso
            dell’evento collettivo avesse svolto un ruolo determinante nel produrre tali effetti.
            Agli strumenti di valutazione elencati è stata dunque aggiunta una scala per valutare
            l’intensità dell’esperienza di fusione vissuta da ciascun partecipante alla marcia.
            All’interno del gruppo dei marciatori, nei partecipanti che dichiaravano di aver vissuto
            un’esperienza di fusione più intensa, si prevedeva di osservare la condizione di
            autostima più elevata, una maggiore integrazione sociale, credenze di base di livello
            superiore e un grado d’ansia molto ridotto. Tutte le valutazioni, condotte su un gruppo
            di 93 partecipanti alla marcia (tra cui 18 donne), sono state effettuate uno o due
            giorni dopo la conclusione dei tre giorni di festa. Fatta eccezione per la scala di
            fusione, le altre scale di valutazione sono state somministrate anche a un ampio gruppo
            di cittadini (N = 324) provenienti dallo stesso contesto sociale
            semirurale dei marciatori e appartenenti alla stessa classe sociale media o medio-bassa,
            ma che non avevano partecipato alla marcia. Da questo gruppo sono stati estratti 93
            soggetti per il gruppo di controllo, accoppiati per età e sesso ai 93 partecipanti alla
            marcia. 
I risultati del confronto tra
            partecipanti e gruppo di controllo confermano pienamente le previsioni del modello di
            Durkheim. L’indicatore autostima positiva era più elevato nei marciatori
                (p < 0,001), mentre per quanto riguarda l’indicatore
            autostima negativa non si riscontravano differenze significative tra i due gruppi. Nella
            scala di valutazione dell’ansia di stato, l’indicatore rilassamento-fiducia risultava
            significativamente più elevato nei marciatori (p = 0,001), ma non
            emergevano differenze tra i due gruppi per gli indicatori di ansia e di tensione.
            Dunque, in entrambe le scale sono gli indicatori positivi (e non
            quelli negativi) a essere associati alla partecipazione
            all’evento collettivo. Questa osservazione è in linea con i dati secondo i quali eventi
            di questo tipo agiscono principalmente attivando e rinforzando gli effetti positivi. 
Anche per quanto riguarda la
            misurazione dell’integrazione sociale, il confronto tra gruppo sperimentale e gruppo di
            controllo ha confermato in pieno il modello proposto da Durkheim: il livello medio
            dell’integrazione sociale dei partecipanti alla marcia risultava significativamente
            superiore, sia nella scala di valutazione della credenza nella benevolenza del mondo
                (p < 0,001), sia in quella della credenza in un mondo giusto
                (p < 0,001). 
Successivamente, il gruppo dei
            partecipanti alla marcia è stato suddiviso in base alla mediana della distribuzione dei
            punteggi nella scala di valutazione dell’intensità dell’esperienza di fusione con il
            gruppo sperimentata durante le celebrazioni. Questa suddivisione ha permesso il
            confronto tra i 47 marciatori che segnalavano di aver sperimentato emozioni molto forti
            e i 46 partecipanti per i quali l’esperienza era stata meno intensa. I risultati di tale
            comparazione confermano pienamente gli effetti del precedente confronto, rilevando nel
            primo gruppo un’autostima più elevata (p < 0,005), maggiore
            rilassamento-fiducia (p < 0,001), una migliore integrazione
            sociale (p < 0,001), un punteggio più elevato nelle scale di
            valutazione della credenza nella benevolenza del mondo (p <
            0,001) e della credenza in un mondo giusto (p < 0,001). Per
            completare la comparazione, si è proceduto, con metodo aleatorio, alla suddivisione in
            due sottogruppi del gruppo di controllo dei precedenti confronti. Ciò consente di
            verificare la fedeltà delle osservazioni compiute sul gruppo di controllo e di definire,
            per le differenti variabili considerate nello studio, il livello al quale si situavano
            in rapporto ai livelli osservati nel gruppo di marciatori che avevano vissuto
            un’esperienza di fusione intensa e in quello dei marciatori meno coinvolti emotivamente.
            In questa maniera è stato possibile constatare che, per le cinque variabili considerate,
            i due sottogruppi di controllo si situavano a livelli medi equivalenti. Inoltre, per
            tutte e cinque le variabili il livello medio dei sottogruppi di controllo risultava in
            tutti i casi inferiore al livello medio osservato nei marciatori che avevano
            sperimentato una fusione emozionale meno intensa. 
In conclusione, l’esperienza
            collettiva analizzata in questo studio, benché differente dalle situazioni considerate
            da Durkheim per elaborare la sua teoria, rientra certamente
            nella categoria dei rituali sociali o degli eventi emozionali collettivi di cui parlava
            quest’autore. I soggetti sperimentali avevano appena partecipato a una celebrazione
            collettiva alla quale è attribuito un forte valore simbolico sia dai singoli individui,
            sia dall’insieme della comunità di appartenenza. Nel corso di questo rituale, i
            partecipanti indossano tutti la stessa uniforme e sfilano di fronte agli altri membri
            della comunità, sincronizzando il passo e rispondendo agli stessi ordini. Le
            osservazioni effettuate in questo contesto risultano perfettamente in linea con il
            modello teorico di riferimento. Rispetto a chi non aveva partecipato alla cerimonia, i
            marciatori ottenevano punteggi più elevati per gli indicatori di autostima,
            rilassamento-fiducia e integrazione sociale. È stato inoltre riscontrato un
            significativo consolidamento delle loro rappresentazioni sociali. Infine, come previsto
            dal modello, questi effetti risultavano più accentuati nei partecipanti che avevano
            sperimentato con maggiore intensità il sentimento di fusione con il gruppo (rispetto ai
            partecipanti meno coinvolti e a chi non aveva vissuto l’esperienza). 

4. Concerti
            e cori 



Le questioni esposte sono state
            affrontate in un secondo studio, introducendo una variante metodologica. L’evento preso
            in considerazione è un concerto di musica classica, eseguito da un numero elevato di
            musicisti e coristi [Rimé e Jaminet 2011]. Anche in questo caso, la situazione
            collettiva implicava una partecipazione sincronizzata e un elevato coinvolgimento
            emotivo da parte dei membri dell’orchestra, tutti professionisti nel campo musicale. In
            questo secondo studio è stato introdotto un intervallo di tempo tra la valutazione della
            fusione con il gruppo sperimentata durante l’evento collettivo e la misurazione delle
            altre variabili in esame. Subito dopo la conclusione di un concerto pubblico è stato
            chiesto a musicisti e coristi (N = 70, di cui 36 donne) di
            rispondere alla scala destinata a valutare l’intensità dell’esperienza di fusione appena
            vissuta. Una settimana più tardi questi stessi concertisti sono stati ricontattati, per
            rispondere agli altri tre questionari dello studio (le tre scale di valutazione
            dell’ansia di stato; la scala di integrazione sociale; e il
            questionario che esamina le rappresentazioni sociali valutando le credenze di base). 
Come nello studio precedente, i
            partecipanti sono stati in seguito suddivisi in base alla mediana dei punteggi nella
            scala di fusione, ottenendo in questo modo un sottogruppo di concertisti che
            dichiaravano di aver vissuto un’intensa sensazione di fusione con il gruppo nel corso
            dell’esecuzione (N = 36) e un sottogruppo di soggetti meno
            coinvolti emotivamente o che non avevano sperimentato affatto la fusione
                (N = 34). Dal gruppo di controllo dello studio precedente sono
            stati estratti i dati di due sottogruppi di controllo composti da individui accoppiati
            per età e sesso ai membri dei due sottogruppi di concertisti. 
Il confronto tra i quattro
            sottogruppi così creati non ha evidenziato effetti significativi sui livelli di ansia di
            stato. Per quanto riguarda l’indicatore integrazione sociale, è stata osservata una
            differenza significativa (p = 0,02) tra il sottogruppo di
            concertisti ad «alta fusione» e quello dei soggetti a «bassa fusione» emozionale. Come
            previsto, l’integrazione sociale risultava più elevata nel primo gruppo. Tuttavia, il
            confronto tra i quattro sottogruppi realizzato con il metodo Anova non ha rivelato
            differenze significative. Infine, per quanto riguarda la valutazione delle
            rappresentazioni sociali, l’Anova ha segnalato differenze altamente significative sia
            per la credenza nella benevolenza del mondo (p < 0,001) sia per
            la credenza nel mondo giusto (p < 0,001) (figg. 3.1 e 3.2). Per
            entrambi gli indicatori, i confronti multipli hanno condotto alle stesse conclusioni.
            Conformemente alle ipotesi derivate dal modello di Durkheim, i concertisti che avevano
            sperimentato un’intensa sensazione di fusione con il gruppo durante il concerto
            presentavano i valori medi più elevati, seguiti dai concertisti meno coinvolti
            emotivamente, che ottenevano valori più bassi. Infine, i due gruppi di controllo si
            situavano allo stesso livello, significativamente inferiore rispetto ai due gruppi
            precedenti. 
Questo studio, che prevedeva la
            valutazione degli effetti della fusione a una settimana di distanza dall’evento
            collettivo, ha ottenuto risultati meno marcati rispetto allo studio precedente, condotto
            sui partecipanti alle marce folcloristiche, sottoposti ai questionari entro due giorni
            dalla conclusione dei tre giorni di celebrazioni. Nei concertisti non è stato
            evidenziato l’effetto sull’autostima osservato nei partecipanti alla marcia. Anche gli
            effetti sull’integrazione sociale dei concertisti risultavano
            meno evidenti rispetto al primo studio. Al contrario, gli effetti sulle rappresentazioni
            sociali sono emersi con altrettanta chiarezza in entrambi gli studi. Pur tenendo
            presenti le differenze non trascurabili tra i due studi, possiamo ipotizzare la seguente
            spiegazione. Come osservato da Durkheim, gli effetti della
            partecipazione a un rituale collettivo, che riunisce temporaneamente un certo numero di
            partecipanti, tendono ad attenuarsi progressivamente a conclusione dell’evento, fino a
            scomparire del tutto. Secondo Durkheim, per questa ragione i rituali religiosi devono
            essere ripetuti periodicamente. Le cerimonie collettive, se celebrate con regolarità,
            rinnovano i loro effetti sui fedeli, facendo sì che continuino a provare le stesse
            emozioni anche nell’isolamento della vita quotidiana. Durkheim osserva che tutte le
            principali religioni prevedono riti a cadenza settimanale. È dunque ipotizzabile che la
            durata di una settimana costituisca un intervallo critico per l’attenuazione degli
            effetti di un evento collettivo. A sette giorni di distanza dall’ultimo concerto, gli
            effetti sull’autostima e in parte sull’integrazione sociale di musicisti e coristi non
            erano più rilevabili, mentre si mantenevano gli effetti sulle rappresentazioni sociali. 
[image: FIG. 3.1. Credenza nella benevolenza del mondo nelle quattro condizioni dello studio.]
FIG. 3.1. Credenza nella
                    benevolenza del mondo nelle quattro condizioni dello studio.


[image: FIG. 3.2. Credenza in un mondo giusto nelle quattro condizioni dello studio.]
FIG. 3.2. Credenza in un
                    mondo giusto nelle quattro condizioni dello studio.



5. Induzione
            sperimentale di una manifestazione collettiva 



I due studi appena illustrati
            presentano dei limiti collegati al loro disegno correlazionale. I risultati ottenuti
            sono in linea con il modello che ci proponiamo di dimostrare, ma le osservazioni si
            prestano a interpretazioni alternative. Ovviamente, una dimostrazione definitiva
            richiederebbe disegni di ricerca basati su un’induzione sperimentale, accompagnati da
            controlli adeguati, ma ben pochi studi hanno tentato di simulare le manifestazioni
            collettive. Basabe e colleghi [2012] hanno cercato di analizzare l’impatto della
            partecipazione a un evento collettivo sull’esperienza di identificazione e di fusione
            con il gruppo, sull’autostima collettiva e sulle rappresentazioni sociali collegate al
            tema della manifestazione. Gli autori hanno perciò invitato degli studenti baschi di
            scienze sociali a partecipare a un’«attività organizzata», assegnandoli in maniera
            casuale sia al gruppo sperimentale (N = 20) sia a quello di
            controllo (N = 20). L’attività consisteva nel coniare slogan e
            realizzare cartelloni, da esibire nel corso di una manifestazione contro i pregiudizi
            verso gli immigrati. Una settimana prima e dopo l’evento i partecipanti di entrambi i
            gruppi rispondevano a questionari per misurare le seguenti variabili:
            
        
	 l’autostima; 
	 la fusione di identità, valutata
                    utilizzando la scala grafica IOS (Inclusion of the Self in
                        Others); 
	 la similarità percepita con il gruppo.
                


Infine, gli studenti rispondevano ad
            alcune domande mirate a valutare le loro rappresentazioni sociali dell’immigrazione,
            registrando le loro risposte emotive (di diffidenza o insicurezza) e i pregiudizi verso
            gli immigrati (con frasi come questa: «gli immigrati dovrebbero avere diritto alle
            stesse prestazioni sanitarie dei baschi»). 
I dati raccolti sono stati
            analizzati mediante Anova a due vie, comparando il gruppo sperimentale a quello di
            controllo e le valutazioni effettuate prima e
                dopo l’evento. Mentre nel gruppo di controllo non emergeva
            alcun cambiamento delle variabili autostima, fusione di identità e similarità percepita
            con il gruppo, le valutazioni effettuate sul gruppo sperimentale
                dopo l’evento segnalavano un aumento significativo del livello
            di ciascuna di queste tre variabili. Inoltre, rispetto al gruppo di controllo, nel
            gruppo sperimentale si osservava una diminuzione significativa: 
	 della minaccia percepita
                        per l’immigrazione; 
	 dei pregiudizi sugli immigrati; 
	 dei sentimenti di diffidenza e
                    insicurezza. 


I risultati di questo studio
            sperimentale confermano dunque le tesi principali della teoria di Durkheim: la
            simulazione sperimentale di una manifestazione collettiva ha suscitato nei partecipanti
            un processo di fusione emotiva e di integrazione al gruppo, rinforzando inoltre il
            sentimento di fiducia e consolidando le loro rappresentazioni sociali collegate al tema
            dell’evento. 

6.
            Manifestazioni sociopolitiche di protesta: il movimento degli indignati 



Nella primavera del 2011, in Spagna
            è sorto in maniera spontanea un importante movimento di protesta contro la situazione
            economica e sociale. Partendo dalla piazza di Puerta del Sol, a Madrid, un gran numero
            di volontari ha occupato, giorno e notte, luoghi pubblici, dando spazio alle discussioni
            e alle interazioni sociali tra i partecipanti. Questo «movimento degli indignati» (noto
            anche come «movimento 15 maggio») si è rapidamente esteso ad
            altre città del paese. La protesta non si è mai ufficialmente conclusa e, mentre
            scriviamo, è probabile che continui a esistere, assumendo forme differenti. Páez e
            colleghi [2012] si sono proposti di studiare l’impatto psicosociale di queste
            manifestazioni di massa. In particolare, l’obiettivo era di esaminare l’idea, avanzata
            da Durkheim, che la comunione emozionale e la fusione delle identità conseguenti alla
            partecipazione a tali eventi collettivi finiscano per rinforzare l’integrazione sociale
            e la sintonia con le credenze e i valori comuni. I partecipanti allo studio sono stati
            selezionati tra le persone che frequentavano i luoghi pubblici associati al movimento
            nelle diverse città del paese. Nel mese di giugno del 2011 tutti i partecipanti sono
            stati contattati da studenti del dottorato in psicologia nelle piazze occupate, nei
            campus delle università o in occasione di manifestazioni. La base di dati così raccolta
            includeva le risposte di 243 soggetti (44,9% uomini), di età compresa tra i 17 e 68 anni
            (media = 29,4; DS 11,8). Il 34,2% dei partecipanti aveva un’occupazione; gli studenti
            universitari erano il 40%; e il restante 16% era composto da casalinghe, pensionati o
            disoccupati. Le città di residenza erano le seguenti: Madrid (33,7%); Barcellona
            (21,8%); San Sebastián (20,6%); Bilbao (11,9%); e Vitoria (8,2%). Per cominciare, è
            stato valutato il coinvolgimento personale di ciascun soggetto nel movimento con questo
            interrogativo: «Ha partecipato in prima persona al movimento di Puerta del Sol (o Plaza
            Cataluña ecc.)?». Le risposte erano così classificate: 1 = partecipazione diretta al
            movimento; 2 = partecipazione a movimenti non direttamente connessi con la protesta; 3 =
            nessuna partecipazione. Successivamente i soggetti erano sottoposti alle scale di
            valutazione della comunione emotiva e della fusione di identità sperimentate in
            occasione delle manifestazioni del movimento 15 maggio o durante una recente
            dimostrazione di protesta. In riferimento a questi eventi collettivi, i partecipanti
            dovevano valutare, su una scala da 1 a 7 punti, il loro livello di accordo con gli item
            seguenti (1 = totale disaccordo; 7 = pieno accordo): 
	 mi sono immerso in un’emozione condivisa
                    da tutto il gruppo; 
	 percepivo una sorta di complicità tra di
                    noi; 
	 mi sono sentito trasformato, e sempre più
                    convinto delle mie idee;
                
	 ero totalmente assorbito da ciò che dovevo
                    fare; 
	 ho perso la coscienza di me stesso;
                
	 sentivo di trascendere me stesso, per
                    divenire parte del gruppo; 
	 avevo la sensazione di realizzare qualcosa
                    di grande e giusto; 
	 mi sentivo appoggiato e sostenuto dagli
                    altri membri del gruppo. 


Questa scala ha una struttura
            unidimensionale, con un coefficiente α di Cronbach pari a 0,90. Per
            rispondere, la maggior parte dei partecipanti ha fatto riferimento agli eventi e alle
            manifestazioni collegate al movimento degli indignati (61,1%); una persona su 10 si è
            basata invece su riunioni familiari (11,4%), con amici (13,2%), con colleghi di lavoro
            (8,4%), o su eventi sportivi (7,2%). L’integrazione sociale è stata misurata mediante
            una breve scala di valutazione del sostegno sociale percepito, che includeva i seguenti
            item: 
	 ho un legame molto forte con i miei amici;
                
	 io e i miei amici siamo molto importanti
                    gli uni per gli altri; 
	 mi sento integrato in un gruppo di
                    persone. 


Infine, i partecipanti sono stati
            invitati a giudicare il loro livello di condivisione dei valori inclusi in una lista,
            elaborata per rappresentare i principali valori promossi dal movimento 15 maggio:
            solidarietà, libertà, dignità, gioia, onestà, partecipazione, creatività, immaginazione. 
Per verificare se il movimento
            oggetto di studio avesse suscitato una più intensa comunione emotiva e una maggiore
            identificazione collettiva rispetto alle attività di gruppo più comuni, le medie
            osservate negli «indignati» sono state comparate alle medie dei soggetti che avevano
            fatto riferimento ad attività di gruppo abituali. I risultati hanno confermato l’ipotesi
            di partenza. La partecipazione alle manifestazioni del movimento 15 maggio ha
            effettivamente alimentato una più marcata comunione e fusione di identità
                (M = 5,39) rispetto agli eventi non connessi a questa protesta
            sociale (M = 4,06, p < 0,001). Come
            previsto, l’intensità della comunione emotiva e della sensazione di fusione era
            collegata a una più elevata percezione del sostegno sociale (r =
            0,32, p < 0,001). Questi dati sono perfettamente in linea con le
            tesi di Durkheim sulla fusione emotiva percepita dai partecipanti a manifestazioni
            sociali e sui conseguenti effetti di integrazione sociale. Nel
            corso di un’analisi supplementare i soggetti sono stati suddivisi in base alla mediana
            dei valori relativi al livello di comunione e identificazione collettiva, continuando a
            distinguere gli indignati del movimento 15 maggio e i partecipanti ad altre attività di
            gruppo. I risultati dell’Anova effettuata sui dati relativi al sostegno sociale
            percepito evidenziano un effetto di interazione tra queste due variabili indipendenti.
            Come illustrato dalla figura 3.3, tra i partecipanti al movimento i soggetti che avevano
            sperimentato una comunione più intensa percepivano un maggior sostegno sociale rispetto
            ai partecipanti meno emotivamente coinvolti. Tra i soggetti che non avevano preso parte
            al movimento non sono state osservate differenze rilevanti.
            Questi risultati confermano il ruolo critico attribuito da Durkheim alla fusione
            emozionale alimentata dai movimenti collettivi nel promuovere l’integrazione sociale. 
[image: FIG. 3.3. Sostegno sociale percepito in funzione del livello di fusione emotiva (debole o intensa) e della partecipazione o non partecipazione al movimento 15 maggio.]
FIG. 3.3. Sostegno sociale
                    percepito in funzione del livello di fusione emotiva (debole o intensa) e della
                    partecipazione o non partecipazione al movimento 15 maggio.


TAB. 3.1.
                Correlazioni tra l’intensità dell’esperienza di fusione con il gruppo e i valori
                condivisi dal movimento 15 maggio in partecipanti e non partecipanti
	 
	  	Partecipanti 	Non
                                partecipanti 	z 
	Solidarietà
	Correlazione
	0,380a
	−0,072
	2,19a

	 	Sig.
                            (unilaterale)
	0,001
	0,341
	 
	 
	N
	 69
	 35
	 
	Libertà
	Correlazione
	0,341a
	0,096
	1,20

	 
	Sig.
                            (unilaterale)
	0,002
	0,292
	 
	 
	N
	 69
	 35
	 
	Dignità
	Correlazione
	0,305a
	0,076
	1,11

	 
	Sig.
                            (unilaterale)
	0,006
	0,332
	 
	 
	N
	 68
	 35
	 
	Gioia
	Correlazione
	0,436a
	0,058
	1,88b

	 
	Sig.
                            (unilaterale)
	0,000
	0,373
	 
	 
	N
	 69
	 34
	 
	Onestà
	Correlazione 
	0,273b
	0,193
	0,39

	 
	Sig.
                            (unilaterale)
	0,012
	0,137
	 
	 
	N
	 68
	 34
	 
	Partecipazione
	Correlazione
	0,212b
	−0,161
	1,75b

	 
	Sig.
                            (unilaterale)
	0,040
	0,178
	 
	 
	N
	 69
	 35
	 
	Creatività, 
immaginazione
	Correlazione 
Sig.
                                (unilaterale)
	0,438a
                            
0,000
	−0,139 
0,213
	2,83a

	 
	N
	 69
	 35
	 
	a Il valore è significativo se
                            p < 0,01 (test unilaterale). 
b Il valore è significativo se
                            p < 0,05 (test unilaterale).




Infine, sono state esaminate le
            correlazioni tra la comunione e l’identificazione collettiva nelle manifestazioni e
            l’adesione ai valori promossi dal movimento 15 maggio. Per ciascuno dei valori
            considerati, i risultati confermano le previsioni: i partecipanti alle manifestazioni
            degli indignati, ma soprattutto i soggetti che avevano sperimentato una maggiore fusione
            emotiva nel corso delle dimostrazioni, tendevano a condividere maggiormente i valori
            espressi da questo movimento di protesta. Tali dati contribuiscono ad avvalorare una
            delle principali tesi avanzate da Durkheim: le rappresentazioni sociali o collettive
            (come i valori culturali) sono alimentate e ancorate a esse dalle emozioni che emergono
            nel corso degli eventi collettivi (vedi tab. 3.1).
        

7.
            Manifestazioni sociopolitiche successive a un trauma collettivo 



L’11 marzo 2004, diversi ordigni
            sono esplosi simultaneamente su treni di pendolari diretti a Madrid, provocando più di
            200 vittime. Questi attentati terroristici hanno scatenato scene di protesta e disordini
            in tutte le principali città del paese. Si stima che un quarto della popolazione
            spagnola abbia preso parte alle manifestazioni di massa organizzate nei giorni
            successivi. Páez e colleghi [2007] si sono proposti di esaminare gli effetti della
            partecipazione a tali dimostrazioni. I dati sono stati raccolti su un campione di 661
            persone, di età compresa tra i 17 e i 90 anni, costituito da studenti universitari (63%)
            e dai loro familiari (37%), contattati in otto università e cinque regioni spagnole. Il
            campione non includeva vittime dirette degli attentati. I partecipanti hanno risposto ad
            alcuni questionari una settimana dopo le esplosioni, e le valutazioni erano ripetute a
            tre e a otto settimane di distanza. Una settimana dopo gli eventi i soggetti sono stati
            interrogati sul loro livello di partecipazione alle manifestazioni tenute nel paese nei
            giorni precedenti. Il 22% dei soggetti dichiarava di non aver preso parte ad alcuna
            dimostrazione; l’11% era stato ad alcune manifestazioni e il 15% a molte; il 52% del
            campione ha sostenuto di aver preso parte a tutte le manifestazioni organizzate. Il
            campione è stato in seguito suddiviso in due sottogruppi: non manifestanti (punteggio 1
            nella scala di risposta = nessuna partecipazione) e manifestanti (punteggi 2, 3 e 4).
            Sulla base del modello di Durkheim, lo studio mirava a verificare se la partecipazione
            ai movimenti di massa avesse modificato le rappresentazioni sociali dei partecipanti
            relative alla situazione della collettività. 
Le rappresentazioni sociali sono
            state esaminate misurando due variabili: la percezione del clima emotivo e della
            crescita postraumatica. La valutazione del clima emotivo percepito riguarda le
            rappresentazioni sociali delle emozioni che prevalgono nel gruppo nazionale ed è stata
            effettuata a una e a otto settimane dopo gli eventi, mediante la Scala del
                clima emotivo in 10 item [Páez et al. 1997]. Questa
            scala indaga la percezione delle condizioni di vita nel paese, chiedendo ai soggetti di
            giudicare il loro livello di condivisione di alcune affermazioni relative alla
            situazione sociale (per esempio, «Il clima sociale è pervaso da un senso di speranza»:
            «condivido pienamente» vs. «non condivido
            affatto»). L’analisi fattoriale dei risultati ha rivelato un clima emotivo positivo,
            dimostrato dall’elevata saturazione di un solo fattore per item come la gioia, la
            speranza, la solidarietà e la fiducia. La seconda variabile, la crescita postraumatica,
            si riferisce ai benefici personali e interpersonali che possono derivare da una gestione
            positiva di un episodio traumatico [Tedeschi e Calhoun 1996]. Questo parametro, benché
            sviluppato per studiare i traumi individuali, può essere applicato anche a livello
            collettivo, per valutare l’incidenza traumatica a livello societale. Si collega in tal
            caso alle rappresentazioni sociali circa l’ingroup e la società. La
            scala di misura utilizzata nello studio è stata derivata dall’Inventario di crescita
            postraumatica o PTGI [ibidem] e dalla Scala di crescita o SRGS
            [Park, Cohen e Murch 1996]. Lo strumento elaborato indaga: i benefici intrapersonali (la
            sensazione di crescita personale, la percezione di un cambiamento nella capacità di
            apprezzare la vita ecc.); i benefici interpersonali e collettivi (la percezione di un
            miglioramento delle relazioni con gli altri; la sensazione di aumento della coesione
            sociale ecc.). Alla scala sono stati aggiunti tre item collegati alla crescita
            collettiva: 
	 maggior impegno e partecipazione
                    politica; 
	 incremento della sensibilizzazione contro
                    le violazioni dei diritti umani nel paese e incremento della sensibilizzazione
                    contro la violazione dei diritti umani nel mondo. 


Questi item sono particolarmente
            importanti, perché indici della «cultura della pace» definita dall’UNESCO [Basabe e
            Valencia 2007]. L’insieme degli item per la valutazione della crescita postraumatica,
            presentato ai partecipanti allo studio nel corso della terza settimana dopo gli eventi,
            era preceduto dalla seguente istruzione: «Indicate in quale misura gli eventi dell’11
            marzo hanno avuto delle conseguenze positive per voi e per gli altri». 
Come previsto dal modello di
            Durkheim, i risultati hanno segnalato un’evidente correlazione positiva tra la frequenza
            di partecipazione alle manifestazioni e un indicatore di attivazione emotiva misurato
            nella prima settimana dopo gli eventi. In contraddizione con una concezione catartica
            dell’espressione collettiva delle emozioni, negli individui che avevano preso parte alle
            dimostrazioni emergeva un livello di attivazione emotiva più elevato. Nel corso delle
            valutazioni effettuate durante l’ottava settimana, nei
            manifestanti si evidenziava una percezione più positiva del clima emotivo rispetto ai
            non manifestanti. In relazione a questa variabile, nei non manifestanti non si
            registrava alcuna differenza tra i punteggi ottenuti alla prima e all’ottava settimana,
            mentre nei manifestanti si osservava un aumento significativo. Dunque, la partecipazione
            alle dimostrazioni risultava associata a una modificazione positiva della percezione del
            clima sociale. Per quanto concerne i dati sulla crescita postraumatica valutata durante
            la terza settimana dopo gli eventi, emergeva una differenza molto significativa
                (p < 0,001) tra i manifestanti (con un valore medio di 4,5
            su una scala in 5 punti) e i non manifestanti (valore medio 3,95). La partecipazione
            alle manifestazioni sembra confermare che dalla gestione di un’esperienza traumatica
            possano derivare benefici sul piano personale e sociale, favorendo dunque una «crescita
            postraumatica». Questa interpretazione, se corretta, suggerisce che i movimenti
            collettivi provocano un ampliamento delle risorse cognitive. Una successiva analisi,
            condotta con la tecnica delle equazioni strutturali, ha confermato che questo effetto
            sulla crescita postraumatica costituiva il principale mediatore della percezione di un
            clima emotivo positivo. Questi risultati sono perfettamente in linea con una visione
            funzionalista della partecipazione sociale alle cerimonie e ai movimenti collettivi.
            Come sostiene Durkheim, il processo comunitario di adattamento e, in particolare, la
            partecipazione a manifestazioni di massa possono contribuire a una crescita
            postraumatica, alimentando la speranza e la solidarietà e favorendo così un clima
            emotivo positivo. 

8. Eventi
            emotivi collettivi successivi al genocidio in Guatemala 



Esamineremo ora gli effetti di
            manifestazioni collettive in paesi che hanno conosciuto gravi violazioni dei diritti
            umani. Beristain, Páez e González [2000] hanno studiato un certo numero di famiglie di
            vittime del genocidio perpetrato in Nicaragua dalle forze armate regolari, nel quadro
            della lotta antiguerriglia. Tra il 1960 e il 1996 il paese è stato insanguinato da
            conflitti interni armati e da una repressione politica che si è resa responsabile di
            gravi massacri e deportazioni di massa. Si stima che durante il
            conflitto siano state trucidate tra le 100 e le 200.000 persone, principalmente indigeni
            maya, anziani, donne e bambini. In più della metà dei casi le vittime hanno perso la
            vita nel corso di massacri di gruppo, perpetrati per distruggere intere comunità. Negli
            anni ’70 e ’80 del secolo scorso, l’esercito guatemalteco è ricorso alla strategia della
            «terra bruciata», radendo al suolo più di 400 villaggi indigeni. Queste violenze
            sponsorizzate dallo stato hanno comportato la deportazione delle popolazioni locali e la
            militarizzazione delle campagne. Come denunciato dalla Commissione per la verità e la
            riconciliazione, tra il 1981 e il 1983 un milione di persone (circa il 25% degli
            abitanti delle Terre Alte guatemalteche) è stato costretto ad abbandonare il proprio
            villaggio. Le riforme previste dagli accordi di pace, firmati nel 1996, non sono mai
            state realizzate. Per protestare contro l’impunità e gli ostacoli frapposti al
            cambiamento politico e al risarcimento delle vittime, la comunità maya ha reagito dando
            vita a un movimento sociale in favore dei diritti umani. La popolazione ha dunque
            risposto in forma collettiva, costruendo memoriali e prendendo parte a commemorazioni,
            rituali e manifestazioni. Per studiare gli effetti della partecipazione alle cerimonie
            di lutto e ai cortei in memoria dei massacri, Beristain, Páez e González hanno valutato
            lo stato psicologico di 3.500 parenti delle vittime. A conferma dell’idea, avanzata da
            Durkheim, che i rituali sociali attivano le emozioni, i risultati evidenziano un
            collegamento tra la partecipazione personale alle commemorazioni e l’intensità delle
            emozioni negative. Ma, come previsto dal modello di Durkheim, le persone che avevano
            partecipato ai rituali ottenevano risultati migliori negli indicatori relativi alle
            credenze e al funzionamento sociale. In particolare, manifestavano in grado minore
            sentimenti di impotenza e disimpegno rispetto ai non partecipanti e ottenevano punteggi
            più elevati nelle scale di misura degli indicatori ricostruzione del sostegno sociale e
            comportamenti altruistici. 
Anche Gasparre, Bosco e Bellelli
            [2010] hanno esaminato gli effetti della partecipazione a cerimonie di lutto o a
            programmi di giustizia transizionale su 59 cittadini guatemaltechi (41 donne e 18
            uomini), coinvolti in maniera diretta nel genocidio. A ciascun soggetto veniva domandato
            quante volte avesse partecipato a: 
	 commemorazioni secolari;
                    
                
	 sedute della Commissione per la verità e
                    la riconciliazione istituita nel paese; 
	 rituali funebri e commemorativi di tipo
                    religioso. 


In base ai risultati, la
            partecipazione a questi eventi collettivi non è soltanto associata a un’attenuazione
            delle emozioni negative collegate all’esperienza delle violenze subite ma, al contrario,
            alimenta la ruminazione mentale e la condivisione sociale dei traumi del passato. Anche
            in questo studio le osservazioni empiriche avvalorano la tesi di Durkheim secondo cui la
            partecipazione a rituali collettivi favorisce la riattivazione delle emozioni piuttosto
            che la loro estinzione. A conferma del suo modello, per ciascuno dei tre tipi di rituali
            considerati una partecipazione più alta risultava associata a un aumento dei seguenti
            indicatori: sostegno sociale; ricorso a strumenti di supporto per gestire le proprie
            difficoltà; comportamenti altruisti; impegno nell’azione politica e nel movimento
            sociale in favore dei diritti umani. In misura minore, l’elevata partecipazione era
            collegata anche all’evitamento di pensieri e reazioni collegate all’evento traumatico.
            Infine, emergeva una chiara associazione tra partecipazione alle manifestazioni e
            crescita postraumatica, a conferma della tesi che i rituali rinforzino le credenze
            positive su se stessi, gli altri individui e la società. Questo studio, seppur
            importante perché ha coinvolto vittime di una profonda tragedia sociale, presenta dei
            limiti, in quanto retrospettivo e basato sulle risposte di partecipanti volontari. Gli
            studi che affronteremo di seguito hanno fatto ricorso a osservazioni e hanno coinvolto
            ampi campioni di vittime e autori di violenze collettive. 

9. Eventi
            emozionali collettivi successivi al genocidio in Ruanda 



Si stima che più di 800.000 persone
            siano state massacrate nel corso del genocidio perpetrato in Ruanda tra i mesi di aprile
            e luglio del 1994, nel contesto di un conflitto di vecchia data tra le etnie hutu e
            tutsi. In seguito, circa 130.000 persone sono state arrestate con l’accusa di aver
            partecipato al genocidio. Data l’incapacità dei tribunali ordinari di far fronte alla
            situazione, è stato necessario ricorrere a un sistema comunitario locale di risoluzione
            dei conflitti denominato «Gacaca»[1], adattato sul modello delle Commissioni del Sud
            Africa per la verità e la riconciliazione. I nostri studi si sono proposti di valutare
            l’impatto dei tribunali Gacaca sulle emozioni e su altre variabili cognitive e sociali.
            Nel corso di un primo studio introduttivo 50 sopravvissuti al genocidio e 50 detenuti,
            accusati di aver preso parte ai massacri, hanno risposto a quattro scale di valutazione,
            somministrate 45 giorni prima e 45 giorni dopo la loro partecipazione al processo Gacaca
            della regione di appartenenza [Kanyangara et al. 2007]. Le scale
            misuravano: 
	 le emozioni negative sperimentate in quel
                    momento dai soggetti in relazione al genocidio; 
	 il clima emotivo percepito; 
	 gli stereotipi negativi verso l’altro
                    gruppo (outgroup); 
	 la somiglianza percepita tra i membri
                        dell’outgroup. 


Le ultime due variabili
            costituiscono delle misure dirette delle rappresentazioni sociali dei membri di ciascun
            gruppo (vittime o detenuti) riguardanti l’altro gruppo. La scala di valutazione degli
            stereotipi è stata elaborata sulla base degli aggettivi emersi nel corso di uno studio
            preliminare in cui si chiedeva a ciascun gruppo di esplicitare gli stereotipi sull’altro
            gruppo. La scala di misura della somiglianza percepita è derivata da ricerche sulle
            relazioni intergruppi, secondo le quali chi nutre pregiudizi tende a considerare i
            membri di un gruppo diverso dal proprio come poco differenziati e molto simili tra loro
            («tutti i membri del tal gruppo si somigliano») [Yzerbyt, Judd e Corneille 2004]. Sul
            piano delle emozioni individuali, questo primo studio ha evidenziato, in particolare nei
            sopravvissuti, una significativa intensificazione delle emozioni negative (tristezza,
            paura, avversione, ansia e vergogna) in seguito alla partecipazione ai processi Gacaca.
            Per quanto riguarda il clima emotivo, ci si attendeva una prevalenza di emozioni
            negative, conseguente alla marcata riattivazione dei ricordi negativi collegati ai
            conflitti intergruppi durante i processi. A conferma di questa previsione, la
            partecipazione alle attività del tribunale Gacaca causava un deterioramento del clima
            emotivo, associato a livelli di depressione più elevati tra i sopravvissuti piuttosto
            che tra i detenuti giudicati. Nel complesso, tutte le variabili relative alle emozioni
            negative riflettono gli effetti emozionali della riattivazione prevista dal modello di
            Durkheim. Per quanto riguarda le variabili cognitive e sociali,
            prima dei processi i sopravvissuti esprimevano stereotipi più rigidi relativi ai
            prigionieri (piuttosto che viceversa). Ma in entrambi i gruppi gli stereotipi negativi
            verso l’altro gruppo diminuivano nettamente dopo i processi. Quest’effetto risultava
            molto più pronunciato per gli stereotipi dei sopravvissuti verso i prigionieri. In linea
            con il modello di Durkheim, ipotizzavamo una riduzione della percezione di omogeneità
                dell’outgroup conseguente alla partecipazione ai processi
            Gacaca. I risultati relativi a sopravvissuti e prigionieri hanno confermato
            quest’effetto. Dunque, per entrambe le variabili cognitive e sociali considerate, i dati
            raccolti risultano perfettamente in linea con l’ipotesi di Durkheim. 
Il rituale emotivamente intenso dei
            processi Gacaca ha contribuito ad aumentare la coesione sociale in due maniere:
            riducendo gli stereotipi negativi attribuiti all’altro gruppo e attenuando la percezione
            di similitudini tra i suoi membri. Tuttavia, questo primo studio presentava un limite
            rilevante: l’assenza di un gruppo di controllo, composto da partecipanti non ancora
            esposti al processo Gacaca. Questa lacuna non consentiva di garantire che gli effetti
            osservati nelle comparazioni tra prima e dopo
            fossero effettivamente attribuibili alla partecipazione al processo. Abbiamo perciò
            condotto un secondo studio, che coinvolgeva un campione molto più ampio di soggetti e
            prevedeva un gruppo di controllo composto sia da vittime sia da autori delle violenze
            [Rimé et al. 2011]. I dati sono stati raccolti in quattro delle
            cinque province ruandesi. A differenza dei soggetti inclusi nel gruppo sperimentale, i
            soggetti del gruppo di controllo provenivano da comunità nelle quali non si erano ancora
            svolti processi Gacaca, né avevano partecipato a processi di questo tipo in comunità
            diverse da quella di appartenenza. Tutti i soggetti (sperimentali e di controllo)
            rispondevano ai questionari prima e dopo la conclusione del processo Gacaca al quale
            partecipavano i soggetti sperimentali. I due set di dati sono stati raccolti in un
            periodo di 10 settimane. Lo studio è stato condotto su un totale di 755 persone: 200
            vittime e 184 prigionieri costituivano il gruppo sperimentale (composto in totale da 384
            persone); 195 vittime e 176 prigionieri erano inclusi nel gruppo di controllo (per un
            totale di 371 persone). I risultati hanno nuovamente confermato il modello di Durkheim
            secondo cui la partecipazione a un rituale collettivo determina
            una riattivazione delle emozioni. Mentre nelle vittime del gruppo di controllo non
            emergeva alcuna differenza significativa per le variabili misurate, nelle vittime che
            avevano partecipato alle sedute del tribunale Gacaca si osservava un’intensificazione
            della quasi totalità delle emozioni negative valutate. In particolare, gli aumenti più
            significativi riguardavano collera, disgusto, paura, ansia e tristezza. Tuttavia, la
            partecipazione ai processi suscitava una rilevante diminuzione della vergogna,
            suggerendo che eventi sociali di questo tipo contribuiscono a restituire la dignità alle
            vittime. Conformemente alle previsioni, i prigionieri che avevano partecipato alle
            sedute Gacaca manifestavano un aumento delle emozioni negative di paura, tristezza e
            ansia, mentre nei detenuti del gruppo di controllo non emergeva alcuna differenza
            significativa tra la prima e la seconda valutazione. La partecipazione ai processi
            determinava inoltre un aumento della vergogna nei detenuti, delineando così un profilo
            opposto rispetto alle vittime. In sintesi, lo studio evidenzia gli alti costi emotivi
            della partecipazione a rituali di giustizia transizionale, sia per le vittime, sia per i
            detenuti. Questi risultati concordano con un’osservazione clinica frequente: la
            partecipazione a Commissioni per la verità e la riconciliazione comporta il rischio di
            subire nuovi traumi [Daley 1997; Hamber 2001; Hayner 2001]. Infine, il nostro studio
            conferma pienamente l’idea, sostenuta da Durkheim, secondo cui la riattivazione emotiva
            conseguente alla stimolazione reciproca tra i partecipanti costituisce il principale
            effetto dei rituali sociali. 
In questo secondo studio gli
            effetti cognitivi e sociali sono analizzati attraverso quattro variabili dipendenti: 
	 l’identificazione con il gruppo di
                    appartenenza (ingroup); 
	 gli stereotipi positivi riguardanti
                    l’altro gruppo (outgroup); 
	 gli stereotipi negativi relativi
                        all’outgroup; 
	 l’omogeneità percepita tra i membri
                    dell’altro gruppo. 


In base al modello di Durkheim, ci
            aspettavamo di osservare un’evoluzione di queste variabili in direzione di una maggiore
            integrazione in seguito alla partecipazione ai processi Gacaca. I dati hanno confermato
            questa previsione in tre delle quattro scale utilizzate. In primo luogo, dopo il
            processo l’identificazione con il gruppo di appartenenza è diminuita sia nelle vittime
            sia nei prigionieri (mentre nei rispettivi gruppi di controllo
            è emersa una tendenza nella direzione opposta). Soltanto le vittime incluse nel gruppo
            di controllo esprimevano un moderato attaccamento al proprio gruppo etnico di
            appartenenza. Questo risultato suggerisce che questi rituali, attraverso l’espressione
            collettiva delle emozioni e il riconoscimento degli errori commessi, abbiano contribuito
            a indebolire le identificazioni etniche di hutu e tutsi e a costruire, almeno in parte,
            un’identità integrativa sovraordinata. Inoltre, il cambiamento degli stereotipi svolge
            un ruolo importante nel favorire la riconciliazione intergruppi. Nei gruppi sperimentali
            i punteggi relativi agli stereotipi positivi condivisi da vittime e prigionieri erano
            inizialmente inferiori rispetto a quelli dei gruppi di controllo (risultato senza dubbio
            attribuibile a un’anticipazione del confronto in tribunale), ma il quadro si capovolgeva
            dopo la partecipazione alle udienze. Ciò suggerisce un impatto benefico dei processi
            Gacaca sui partecipanti, almeno per quanto riguarda le rappresentazioni stereotipiche
            relative all’altro gruppo. La riduzione generalizzata degli stereotipi negativi,
            osservata solo nei gruppi sperimentali, potrebbe essere in parte dovuta al progressivo
            aumento di popolarità della norma volta alla riconciliazione nel paese. Infine, nelle
            vittime e nei prigionieri dei gruppi sperimentali abbiamo constatato una riduzione
            considerevole dell’omogeneità percepita nell’outgroup dopo la
            partecipazione ai processi. Al contrario, questa variabile non subiva alcuna modifica
            nelle vittime e nei prigionieri dei gruppi di controllo. In linea con le tesi di
            Durkheim, questi risultati confermano gli effetti di integrazione sociale della
            partecipazione a rituali collettivi. Rappresentarsi l’outgroup come
            omogeneo significa negare le caratteristiche individuali e personali dei suoi membri,
            riducendoli a una semplice materializzazione della categoria di appartenenza,
            alimentando così pregiudizi e relazioni sociali ostili. Nel complesso, le nostre
            valutazioni sulle variabili cognitive e sociali considerate avvalorano l’idea che la
            partecipazione a eventi collettivi come i processi Gacaca contribuisca a rinsaldare la
            coesione sociale, anche tra gruppi che in passato si sono scontrati ferocemente. 
Questo studio ha inoltre
            evidenziato che l’andamento delle rappresentazioni sociali era stato ancorato, o
            associato, all’attivazione emozionale dei partecipanti. Basandoci sulle differenze di
            punteggio tra le valutazioni precedenti e successive al
            processo Gacaca, abbiamo verificato l’idea che la modifica nell’intensità delle emozioni
            sperimentate agisca come un processo mediatore tra la partecipazione al Gacaca e la
            positiva evoluzione delle rappresentazioni sociali. Le analisi di mediazione e di
            regressione condotte su questi dati hanno dimostrato un effetto di mediazione parziale a
            sostegno del modello di Durkheim. Secondo questo modello, è il fermento emotivo a
            indurre i cambiamenti osservati in seguito alla partecipazione a eventi collettivi.
            Questo importante risultato suggerisce che l’attivazione emozionale, anche negativa,
            sostiene il cambiamento delle rappresentazioni sociali. 

10.
            Conclusioni 



Dopo la
                Völkerpsychologie di Wundt [1873-1874], la psicologia sociale a
            orientamento empirico ha trascurato lo studio della psicologia collettiva. Con qualche
            rara eccezione [Moscovici 1981; 1988a; Reicher 2001; Bar-Tal, Halperin e De Rivera
            2007], nel corso del XX secolo gli psicologi sociali hanno concentrato l’attenzione sui
            fenomeni interpersonali o intrapsichici, ignorando lo studio delle aggregazioni di massa
            e le dinamiche delle folle. Eppure, in questo secolo non sono certo mancate le
            dimostrazioni degli straordinari poteri della psicologia collettiva nel mettere a
            soqquadro il mondo e provocare orribili massacri. La psicologia sociale del XXI secolo
            non si annuncia sotto i migliori auspici. Il deserto scientifico nel campo delle
            dinamiche collettive emerge chiaramente esaminando le voci degli indici dei principali
            manuali di psicologia sociale. Nell’Introduzione alla psicoloigia
                sociale di 760 pagine scritto da Susan Fiske [2008] l’indice non include
            la voce «collettivo», mentre la voce «folla» rinvia a un breve riferimento ai lavori di
            Reicher. Nel voluminoso tomo Handbook of social psychology (1.500
            pagine), a cura di Fiske, Gilbert e Lindzey [2010], nessuno dei 37 capitoli affronta il
            tema della psicologia collettiva. Nelle 34 pagine dell’indice di quest’opera monumentale
            le voci che si riferiscono alla psicologia collettiva sono sorprendentemente assenti;
            troviamo solo un riferimento per la voce «emozioni collettive», uno per «mente
            collettiva» e uno per «affollamento (crowding) e aggressività». Il
            manuale originario, pubblicato nel 1969 a cura di Lindzey e
            Aronson, includeva un capitolo sui comportamenti collettivi, scritto da Stanley Milgram
            e Hans Toch. Oggi, sull’onda del successo delle neuroscienze e delle moderne tecniche di
            investigazione, gli psicologi sociali si orientano verso lo studio delle modificazioni
            cerebrali per comprendere i processi collettivi, privilegiando così le spiegazioni
            intrapsichiche. È dunque ben lontana dal realizzarsi la probabilità di vedere lo
            sviluppo di un approccio scientifico ai potenti fenomeni collettivi, i cui effetti sono
            ben evidenti nella vita quotidiana. 
Come dimostrato dai lavori
            presentati in questo capitolo, studiare i processi collettivi è possibile. Le nostre
            ricerche sul campo hanno indagato differenti eventi collettivi della realtà sociale:
            marce folcloristiche e processioni; concerti e cori; manifestazioni di vario tipo; anche
            incontri del tipo delle Commissioni per la verità e la riconciliazione (come i tribunali
            Gacaca in Ruanda). Questi studi sono stati condotti su ampi campioni di persone,
            sottoposte a scale di valutazione prima, durante e/o dopo la loro partecipazione
            all’evento collettivo prescelto. Una delle ricerche illustrate dimostra come sia
            possibile realizzare studi sperimentali sulle manifestazioni collettive, ottenendo
            risultati incoraggianti. I nostri studi si sono proposti di verificare il modello di
            Durkheim sugli effetti dei processi collettivi, con risultati che confermano pienamente
            la teoria. Gli individui che prendono parte a fenomeni di massa dal forte impatto
            emotivo ne escono trasformati, in particolare sul piano dell’autostima, della fiducia,
            dell’integrazione sociale, delle rappresentazioni e credenze. Pochi altri campi di
            studio, in psicologia sociale, offrono risultati altrettanto importanti per la
            comprensione della vita reale. 
Riconosciamo che i nostri studi
            comportano dei limiti. A nostro parere, il principale consiste nel fatto che abbiano
            impiegato esclusivamente scale di autovalutazione e questionari. Questi strumenti
            costituiscono un metodo semplice e pratico per accedere rapidamente a una gran quantità
            di dati nel corso di eventi sociali. Gli incoraggianti risultati ottenuti in questo tipo
            di studi suggeriscono l’opportunità di condurre nuove ricerche, basate su strumenti di
            valutazione più sofisticati. Oltre a ricorrere a osservazioni comportamentali, sarà
            soprattutto necessario esaminare i cambiamenti nei contenuti
            delle rappresentazioni sociali conseguenti alla partecipazione
            a eventi collettivi. Gli interrogativi a cui rispondere sono molteplici: l’evoluzione
            del contenuto delle rappresentazioni sociali è collegata ai simboli, agli slogan e al
            tipo di emozioni attivate durante l’evento? Qual è la natura precisa dei cambiamenti
            nelle rappresentazioni osservati in seguito alla partecipazione a tale evento? Gli
            effetti osservati sono intensi? E quanto durano? In cosa differiscono i cambiamenti
            delle rappresentazioni conseguenti, per esempio, alla partecipazione a una partita di
            calcio (evento dominato da simboli e slogan, in cui i discorsi sono assenti) da quelli
            osservati in seguito alla partecipazione ai dibattiti di una riunione politica (dove
            simboli e slogan sono associati a discorsi complessi). In cosa differiscono i
            cambiamenti delle rappresentazioni che risultano dalla partecipazione a una
            manifestazione collettiva in uno spazio comune da quelli conseguenti alla condivisione
            sociale tra singoli individui nella comunità, come gli effetti a catena successivi a un
            evento emotivo? [Rimé 2007]. Nel tentativo di rispondere a quest’ultima domanda, in uno
            studio recente abbiamo evidenziato le analogie tra gli effetti di un processo collettivo
            e quelli di un processo interpersonale [Rimé et al. 2010]. Cosa si
            modifica nelle rappresentazioni sociali dei partecipanti a una cerimonia di lutto? Forse
            l’immagine dello scomparso? O la rappresentazione dell’esistenza, dei valori e delle
            credenze che incoraggiano a vivere? Oppure cambia la visione di come affrontare la vita
            nel qui e ora? E cosa si modifica nelle rappresentazioni sociali dei partecipanti a una
            festa familiare? Quest’ultimo interrogativo è già stato affrontato in uno studio recente
            [Páez et al. 2011], che ha ottenuto risultati incoraggianti: le
            emozioni positive sperimentate durante i festeggiamenti natalizi rinforzavano il
            benessere soggettivo dei partecipanti. Inoltre, la percezione di somiglianze tra chi
            interveniva ai festeggiamenti aumentava il senso di coesione del nucleo familiare.
            Dunque, la partecipazione a questa festa suscitava dei cambiamenti sia nell’immagine di
            sé, sia nella rappresentazione sociale della famiglia. Lo studio ha rivelato l’esistenza
            di antecedenti di tipo affettivo per il primo effetto e di tipo cognitivo per il
            secondo, che corrispondono perfettamente ai due tipi di antecedenti già messi in
            evidenza da Durkheim: l’attivazione emotiva e la fusione di
            identità.
        



[1]  Nel 1994, il Ruanda ha conosciuto un
                    genocidio che ha fatto quasi un milione di vittime. Al termine di quel periodo
                    drammatico, molti sopravissuti erano traumatizzati e si contavano circa 130.000
                    prigionieri accusati di aver partecipato al massacro. Le nuove autorità, per
                    affrontare tale situazione, hanno fatto ricorso ad una versione modificata di
                    una procedura tradizionale ruandese di risoluzione dei conflitti chiamata
                        Gacaca. Si è trattato, in pratica, di una versione
                    locale dei «comitati per la verità», organismi temporanei attivati per indagare
                    sulle violazioni dei diritti umani in paesi in cui si sono verificati periodi di
                    violenze e divisioni. Tali procedure giuridiche si impegnano ad assicurare il
                    riconoscimento e la registrazione delle violazioni dei diritti umani. Le vittime
                    espongono pubblicamente, sotto giuramento, i fatti sofferti da loro stessi o da
                    loro familiari, descrivendoli in modo puntuale. I «comitati per la verità» sono
                    volti a prevenire eventuali cicli di vendette che porterebbero nuove violenze
                    collettive. A partire dal 1970 nel mondo sono stati attivi più di quaranta di
                    tali comitati. Nel Ruanda, in ogni comunità locale, i tribunali Gacaca sono
                    stati composti da persone elette dagli abitanti. I prigionieri sono stati
                    portati davanti al tribunale della comunità contro cui avevano commesso il loro
                    crimine. Di fronte a loro, i sopravissuti e l’insieme della comunità hanno
                    evocato i fatti accaduti. I detenuti che riconoscevano la loro colpevolezza e
                    domandavano perdono ottenevano rilevanti riduzioni di pena. 



Capitolo quarto 

Memorie e rappresentazioni sociali
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Denise Jodelet e Valérie Haas esaminano da un punto di vista storico, teorico
                ed empirico i rapporti esistenti fra rappresentazioni sociali e memorie. La scelta
                del plurale è dovuta al fatto che ci si riferisce a diverse accezioni del termine,
                dal momento che la memoria non è considerata soltanto come una funzione psicologica
                individuale. Le autrici precisano le modalità con cui il rapporto fra memorie e
                rappresentazioni è stato considerato: l’espressione ‘memoria collettiva’ non è del
                tutto equivalente a ‘memoria sociale’, mentre la nozione di ‘memoria culturale’
                attiene a una risorsa di cui le entità sociali dispongono per interpretare le
                situazioni quotidiane. La memoria di massa, infine, riguarda sia la memoria quale
                prodotto dei mezzi di comunicazione, sia le manipolazioni collettive della memoria
                volte a fornire una versione rassicurante di eventi storici che potrebbero provocare
                giudizi negativi su una certa comunità. Vengono inoltre trattati: l’emergenza della
                questione della memoria come rappresentazione del passato nelle scienze umane;
                l’articolazione delle ricerche sulla memoria in relazione a quelle sulle
                rappresentazioni sociali; i processi psicosociali considerati nella memoria come
                rappresentazione. Una parte rilevante del capitolo è infine dedicata alla
                discussione degli sviluppi recenti degli studi sulla memoria riferiti alla
                dimensione creativa delle rappresentazioni sociali.





Alla fine del XX secolo, facendo seguito
        all’interesse per i fenomeni della memoria impostosi nelle scienze sociali sin dagli anni
        ’70, la questione della memoria è divenuta importante per la psicologia sociale [Jodelet
        1992] e molti studi sono stati realizzati sia in Europa, sia nel continente americano. Ne
        danno testimonianza le importanti bibliografie che figurano in opere di sintesi che
        riuniscono svariati contributi internazionali. Citiamo fra le più importanti, accanto alle
        pubblicazioni americane: Middleton e Edwards [1990], i cui contributi sono soprattutto
        inglesi; Páez e colleghi [1998], che mette insieme pubblicazioni americane, belghe, spagnole
        e francesi; Bellelli, Bakhurst e Rosa Rivero [2000], il cui lavoro è stato pubblicato
        simultaneamente in italiano e spagnolo, con la partecipazione di numerosi autori italiani;
        Laurens e Roussiau [2002], dove si trovano diversi contributi europei. 
Fra i grandi temi su cui si è incentrata
        la riflessione degli psicologi sociali spicca quello sui rapporti fra storia e memoria,
        affrontato nella duplice prospettiva dell’affermazione e della difesa identitaria da un
        lato, e del funzionamento del pensiero sociale dall’altro. In entrambi i casi gli approcci
        fanno riferimento, come vedremo in seguito, alle rappresentazioni sociali che presentano
        parentele e relazioni strette con i processi e i fenomeni attinenti alla memoria. 
Il presente capitolo è dedicato all’esame
        di tali relazioni e parentele. Dopo un breve accenno al trattamento della memoria,
        preciseremo il quadro di tale esame affrontando alcune grandi direzioni di ricerca i cui
        risultati costituiscono un innegabile apporto della psicologia sociale
        all’argomento.
    
1. Richiamo
            storico sullo studio della memoria 



Fino a una data relativamente recente
            lo studio della memoria è stato appannaggio della psicologia generale o clinica e delle
            scienze sociali. In effetti è soltanto da una ventina d’anni che in psicologia sociale
            sono stati impostati programmi di ricerca sulla memoria sociale o collettiva. Questa
            tendenza si ricollega all’interesse manifestatosi prima della Seconda guerra mondiale
            che aveva prodotto, accanto ai contributi di clinici quali Freud, Blondel e Janet, i
            lavori decisamente importanti di Halbwachs [1925; 1950] in Francia e di Bartlett [1932][1] in Inghilterra. Questi due autori, la cui attività intellettuale ha toccato
            vasti settori della sociologia e dell’antropologia, si sono definiti, occupandosi della
            memoria, psicologi sociali. Essi anticipavano, in questo modo, gli
            accostamenti disciplinari sostenuti, nei nostri giorni, dalle correnti di ricerca
            centrate sulle dimensioni societarie e culturali dei processi psicosociali. Al di là
            dell’ispirazione, ampiamente riconosciuta, offerta dai due autori citati, possiamo
            vedere, nel ritorno di interesse per la memoria in psicologia sociale, un’eco delle
            preoccupazioni crescenti, nelle scienze sociali, per i fenomeni di memoria collettiva.
            Tale movimento si spiega in base alle congiunture storiche e al cambiamento di
            metodologie. 
Riguardo alle congiunture storiche,
            gli storici e i sociologi sono concordi nel sottolineare l’importanza che i fenomeni di
            memoria, sia spontanei sia manipolati politicamente, rivestono nella storia recente e
            attuale. Il ritorno sul passato, il cambiamento del significato di eventi ricordati,
            sono evidenti nella storia contemporanea, in cui identità collettive si perpetuano o si
            fondano di nuovo. Il dovere della memoria, nella sua duplice ingiunzione del
            «ricordati!» e del «non dimenticare!» [Yerushalmi 1982] serve a mantenere vivo il
            ricordo di avvenimenti drammatici secondo molteplici prospettive. I ritorni al passato,
            le cui intenzioni si intersecano, sono sia protestatari, come avviene nel caso del
            «dolore attivo» nei paesi dell’America Latina che hanno subito indicibili violenze
            politiche, sia educativi e preventivi, come avviene per il richiamo dei traumi inflitti
            dalle azioni dei regimi totalitari e dittatoriali, sia volti a esprimere fedeltà a un
            destino tragico, come accade nella comunità ebraica per la Shoah. Ma esistono anche dei
            fenomeni di memoria, come è testimoniato, spesso in modo
            violento, dall’emergere di particolarismi nazionali o etnici nel mondo ora tramontato
            del socialismo reale, che tentano di fare chiarezza, nella coscienza collettiva, su
            elementi del passato occultati ad arte o dimenticati, quali per esempio il fenomeno
            dello schiavismo nei territori ex coloniali. Rievocazioni che mettono in discussione le
            versioni storiografiche o il silenzio delle potenze coloniali. Per contro, gli
            avvenimenti di una storia comune (nazionale, etnica, regionale), imbarazzanti perché
            hanno violato i diritti umani lasciando dei traumi collettivi o inducendo dei sentimenti
            di vergogna, possono ostacolare il lavoro della memoria [Vinitzky-Seroussi e Teeger
            2010]. Tali avvenimenti possono allora essere passati sotto silenzio o mascherati quando
            li si commemora, spostando l’attenzione su altri avvenimenti contemporanei, come è
            accaduto in Israele per la commemorazione dell’assassinio di Yitzhak Rabin, che è stata
            oscurata da una festa religiosa promossa dai fondamentalisti, o in Sud Africa, dove il
            «Giorno di Soweto» è diventato il «Giorno dei giovani» nello sforzo di riconciliazione
            postapartheid. Altro esempio: dopo l’assassinio di Kennedy a Dallas (1963) e di Martin
            Luther King a Memphis (1968), un sentimento di vergogna ha spinto a cancellare ogni loro
            traccia nelle due città [Pennebaker e Banasik 1997], contrariamente a quanto avvenuto in
            altre città del paese. In pratica, alla vittima non è stato intitolato alcuno spazio
            pubblico (scuole, strade, sedi istituzionali) . Allo stesso modo, dieci anni dopo la
            profanazione di tombe nel cimitero ebraico di Carpentras, una città nel sud della
            Francia, evento che la pubblica opinione aveva imputato a giovani neonazisti figli di
            notabili, gli abitanti della città sono stati invitati a descrivere i fatti e a indicare
            i colpevoli [Rateau 2002]. Le risposte hanno rivelato una forte tendenza a cancellare il
            carattere antisemita della profanazione e l’appartenenza sociale dei colpevoli,
            designati con il termine generico di «giovani». Molte ricerche sulla memoria della
            storia di un paese [Páez et al. 1998] mostrano la tendenza a
            cancellare gli avvenimenti negativi a favore di quelli positivi, sino a depennare, come
            in Ungheria, secoli interi di storia [Laszlo, Ehmann e Imre 2002]. 
La nuova posizione delle scienze
            sociali circa la memoria deriva anche dal cambiamento delle metodologie che si orientano
            verso la storia orale, cioè le rappresentazioni condivise
            espresse nella citazione di avvenimenti o nel modo di rendere
            conto di tradizioni, costumi e pratiche sociali, nelle narrazioni letterarie, nel
            folklore, nella museologia, nelle imprese patrimoniali ecc. Esiste una corrente di
            ricerca in sociologia che analizza anche il modo in cui i movimenti sociali strutturano
            la memoria collettiva e influenzano i prodotti culturali con la loro azione [Kubal 2008]
            ampliando il campo dei lavori sulla memoria culturale [Erll e Nünning 2008]. 
Questo cambiamento di metodologia
            permette che emergano nuovi modelli di approccio alla storia. In questo ambito,
            Halbwachs ha giocato un ruolo determinante opponendo la storia, di cui aveva una
            concezione positivista, alla memoria, tributaria della vita dei gruppi. Ha così attivato
            negli storici una nuova concezione del loro lavoro che integra le testimonianze vissute
            dagli attori e provoca un’oscillazione storiografica che porta a elaborare una storia
            sociale della memoria [Hutton 1993; Dosse 1998]. Sono considerate, allo stesso modo, le
            trasformazioni della memoria in ragione delle evoluzioni tecnologiche. In effetti, se è
            stato accertato che la capacità mnemonica è determinata da processi neurofisiologici e
            non è sensibile alle influenze culturali, è noto, per contro, che i processi psicologici
            superiori, grazie ai quali è attivata la ritenzione, sono connotati dalla cultura e
            dall’evoluzione storica, come d’altronde i modelli teorici che ne rendono conto [Peeters
            1987]. La memoria delle società senza scrittura non è uguale a quella propria di una
            società che utilizza dei segni e una scrittura, evoluzione in cui Goody [1979] scorge un
            processo di «addomesticamento del pensiero selvaggio». Le strategie di ritenzione sono
            adattate alle risorse e alle richieste dell’ambiente, come ha dimostrato Evans-Pritchard
            [1940] nel caso della memoria dei Nuers, straordinariamente sviluppata a proposito della
            gestione delle greggi e dei lignaggi. Mary Douglas [1980a] ha poi messo in evidenza le
            ragioni economiche e sociali di ciò. 
Altri modi di memorizzazione si sono
            evoluti nel tempo, si sono imposte concezioni visuali e topologiche della memoria, come
            l’«arte della memoria» [Yates 1966], che dall’Antichità al Rinascimento comprendeva dei
            metodi CTR mnemotecnici necessari ai retori che non disponevano di strumenti di
            scrittura maneggevoli. Si trattava di una memoria «artificiale», volta a
            completare quella «naturale» ricorrendo a rappresentazioni
            mentali di luoghi, loci (generalmente di tipo architettonico), e di
            «immagini» (di oggetti, animali, personaggi, azioni, espressioni metaforiche del
            pensiero) che permettevano di fissare in modo analogico le idee. Percorrendo con la
            mente questi loci e queste immagini in cui erano state localizzate
            le «memorie per le cose» (avvenimenti, argomenti, oggetti) e le «memorie per le parole»
            (termini ed espressioni), i retori (gli oratori) potevano ricordarsi del contenuto del
            loro discorso. 
La stampa ha reso le tecniche
            mnemoniche meno utili, ma ai luoghi della memoria e alle immagini sono stati poi
            attribuiti nuovi significati: nel Medioevo un significato di tipo morale e religioso,
            con Dante, con Tommaso d’Aquino e con Alberto Magno, nel Rinascimento un significato
            mistico con Giulio Camillo, Raimondo Lullo e Giordano Bruno. Le arti della memoria sono
            scomparse con l’affermarsi della razionalità nel XVII secolo, benché si trovino
            riferimenti a esse in Bacone, Descartes e Leibniz. Da questa evoluzione è risultato che
            la memoria è stata messa in posizione subalterna rispetto alla storia dalle scienze
            sociali, sino al contributo di Halbwachs sulla memoria sociale e collettiva. 
Altro cambiamento, in psicologia: la
            memoria che si studia nel nostro tempo non solo non è la stessa che si cominciava a
            studiare alla fine del XIX secolo, ma riveste, nelle sue manifestazioni concrete, delle
            forme originali che richiedono nuovi modelli. Secondo Hutton [1993], i progressi
            tecnologici hanno comportato l’onnipresenza di una memoria divenuta multiforme e hanno
            generato incertezze nella storiografia, costretta a esplorare la propria memoria per
            poter pensare a se stessa. Dopo la scrittura, la stampa, il computer e i mezzi
            audiovisivi, si sono così prodotti degli «sconvolgimenti della memoria» che
            costituiscono, secondo Le Goff [1988], una vera rivoluzione generatrice di un doppio
            risultato sul piano sociale e politico. Un primo effetto riguarderebbe la
            moltiplicazione e il rafforzamento delle memorie collettive; un secondo porterebbe al
            fatto che la memoria collettiva fa parte dei grandi problemi delle società sviluppate e
            di quelle che stanno sviluppandosi, delle classi dominanti e di quelle dominate, tutte
            impegnate a lottare per il potere o per la vita, per la sopravvivenza o per la crescita.
            Un’altra implicazione si può trovare nelle manipolazioni
            possibili della memoria attraverso il ricorso alle nuove tecnologie mediatiche che,
            superando le frontiere, contribuiscono alla formazione di una memoria di massa le cui
            procedure sono state analizzate a proposito della messa in scena del processo condotto
            in Francia contro un torturatore tedesco, Klaus Barbie [Jodelet 1992]. 
A dispetto di queste constatazioni,
            lo stato della conoscenza sulla memoria ha portato il sociologo inglese Connerton [1989]
            a sottolineare la discrepanza che esiste fra il ruolo sempre più ampio della memoria
            nella vita sociale dei tempi moderni e il debole sviluppo delle conoscenze che le
            scienze sociali hanno sulla stessa. Secondo questo autore, uno dei fattori principali
            che può spiegare una tale situazione è in rapporto con i limiti dei modelli teorici
            finora disponibili. Essendo questi essenzialmente cognitivi o clinici – dunque
            psicologici e intraindividuali – si dovrebbe ricorrere a nuovi modelli suscettibili di
            rendere conto della formazione della memoria centrandosi sul transfert, sulla sua
            trasmissione e sul suo mantenimento, addirittura sulla sua creazione grazie alla
            comunicazione, alla gestualità e alle pratiche corporee impiegate nelle culture, nei
            rituali e nelle commemorazioni: in pratica tutti i processi che rendono possibile la
            comune ricostruzione della memoria. 
I sociologi hanno condiviso questo
            punto di vista [Jedlowski e Rampazi 1991] e, conseguentemente, hanno esaminato:
                a) in antropologia, i modi di conservazione e trasmissione del
            patrimonio culturale, la cui difesa si è rivelata una necessità vitale per la società,
            allo stesso modo della sua permanenza nel tempo; b) nella storia,
            la storia sociale della memoria, in relazione con l’evoluzione tecnologica e con i
            cambiamenti delle concezioni del tempo e della memoria [Rossi 1991];
                c) da un punto di vista propriamente sociologico, la
            moltiplicazione delle memorie di diversi gruppi nel quadro della società, la loro
            relazione con i rapporti di potere e la conflittualità intergruppi, le funzioni di
            legittimazione da esse svolte. A tal fine, l’attenzione si è concentrata soprattutto
            sulle immagini e le narrazioni relative al passato [Namer 1987a e b] e, più
            recentemente, sulle dimensioni pratiche, cognitive ed emozionali che prolungano, nel
            presente, le esperienze passate. In base a questi processi si sono rese possibili sia la
            condivisione dei ricordi, sia la ri-memorizzazione comune. Questi orientamenti
            concorrono a riavvicinare fra loro le diverse scienze sociali,
            ma anche la psicologia sociale [Jedlowski 2000], nella quale lo studio dei rapporti fra
            memorie e rappresentazioni sociali può offrire nuove risorse. Una tale considerazione ci
            orienta direttamente verso gli apporti della psicologia sociale e, più specificamente,
            verso le risorse che può offrire lo studio dei rapporti fra memorie e rappresentazioni
            sociali. 
Nell’attuale evoluzione storica ed
            epistemologica, tali rapporti assumono un’importanza crescente. Se si considerano i
            progressi fatti in questo ambito dalle scienze sociali, non si può che essere colpiti
            dalle questioni che si pongono circa la produzione e la condivisione delle memorie
            ritenute, generalmente, come rappresentazioni del passato che possono essere socialmente
            condivise. Vi è un accordo generale nel ritenere che le memorie individuali e collettive
            siano rappresentazioni del passato che mettono in gioco le identità presenti. Si
            riconosce a tali identità un’influenza sui processi di ricordo o di oblio del passato.
            Ci si domanda allora: come passare dalla diversità e dalla molteplicità dei ricordi
            personali all’unicità di una memoria collettiva? Come la memoria di un gruppo può agire
            sulle rappresentazioni individuali? [Lavabre 2000]. Per sfuggire alla contrapposizione
            fra memoria individuale e memoria collettiva, Ricoeur [2000] propone di introdurre un
            piano intermedio di riferimento in cui si realizzano concretamente gli scambi fra la
            memoria viva degli individui e la memoria pubblica delle comunità cui apparteniamo.
            Questo piano è quello della relazione con le persone che ci sono più vicine (i parenti,
            gli amici stretti), con coloro cioè a cui siamo in condizione di attribuire una memoria
            di tipo distinto. Ricoeur impiega qui la nozione di prossimi
                (proches) intendendo le persone che contano per noi e per le
            quali noi contiamo. Esse si situano su una gamma di situazioni di distanza nel rapporto
            fra il Sé e gli altri […] a mezza strada fra noi e gli altri nostri contemporanei. Il
            legame con questi «prossimi» deriva da relazioni di parentela e da relazioni sociali
            indotte dalle diverse forme di appartenenza sociale. Tali notazioni mettono in evidenza
            il ruolo della «trasmissione», le cui forme e i cui effetti sono
            stati studiati a livelli diversi dalla psicologia sociale [Haas e Jodelet 2000; 2006;
            Haas 2006; Rateau e Rouquette 2002]. Per esempio, il livello della trasmissione
            generazionale [Schuman e Scott 1989] e familiare nel quadro delle conversazioni in cui i
            diversi membri della famiglia assumono il ruolo di chi parla o
            di chi ascolta [Hirst e Manier 1996]. Questa prospettiva è stata allargata all’ambito
            culturale e letterario, grazie alle postmemorie o memorie postume
            [Hirsch 1997; 2001] che risultano dall’interiorizzazione dei racconti delle vittime di
            traumi collettivi da parte dei loro parenti (o amici prossimi) e della rielaborazione
            immaginaria di essi, in particolare nei bambini. 
L’evoluzione degli approcci delle
            scienze sociali conferisce così ai rapporti fra memoria e rappresentazioni un’importanza
            crescente, mostrando la fecondità della teoria delle rappresentazioni sociali per lo
            studio della memoria individuale e sociale, collettiva o di gruppo. Da questo punto di
            vista si deve tenere conto che in antropologia si mette in luce una forte tendenza a
            stabilire una relazione stretta tra i fenomeni rappresentativi e cognitivi e la
            formazione sociale di ricordi di un passato comune, vissuto a livello affettivo [Bloch
            1995; Candau 2005]. 

2.
            Psicologia sociale e memoria 



L’interesse recente della psicologia
            sociale o collettiva è tributario, oltre che di fattori esterni, storici e scientifici,
            di un’evoluzione interna della disciplina. Da un lato, a seguito di un esame critico dei
            lavori realizzati in psicologia, Neisser [1978] ha constatato l’insuccesso delle
            ricerche sperimentali mainstream nel rendere conto dei fenomeni
            mnemonici propri della vita quotidiana e ha proposto, nel 1982, un approccio naturale ed
            ecologico. Ha insistito sull’importanza di studiare le condizioni d’uso e le
            funzionalità della memoria individuale che mettono in gioco il ruolo dell’ambiente
            sociale e culturale. 
In parallelo si è assistito a un
            ritorno alla psicologia sociale storica. Tale prospettiva era già esistita in Francia
            ispirata da Meyerson [Jodelet 1987], in Germania con la scuola di Francoforte e negli
            Stati Uniti dove era stata difesa da Mead [1929] e sviluppata, nel quadro
            dell’interazionismo simbolico, da Strauss [1959]. Il costruzionismo sociale le ha dato
            un nuovo impulso grazie all’influenza di Kenneth Gergen [Gergen e Gergen 1984]. Questo
            autore ha sostenuto un approccio sociale per la memoria che va al di là dei limiti di
            una localizzazione nella mente degli individui e di uno studio dei processi e dei
            contenuti indipendente dalle circostanze storiche e dai
            contesti culturali. Infine, è intervenuto un terzo fattore interno corrispondente
            all’imporsi del cognitivismo che ha conferito alla memoria uno statuto importante fra le
            attività cognitive, considerandola come una forma di registrazione, di conservazione e
            di ricordo delle informazioni, nella forma di «memoria semantica» e di «memoria
            episodica» o ancora di «memoria di lavoro», «memoria a breve termine» e «memoria a lungo
            termine». 
Due osservazioni su questi fattori
            interni volti alla ripresa di interesse per la memoria in psicologia sociale. Queste
            condizioni di emergenza costituiscono per tale disciplina un contesto parzialmente
            conflittuale in quanto la situano al punto di convergenza di due orientamenti
            epistemologici opposti: da un lato il costruzionismo sociale che, per rendere conto del
            carattere sociale della memoria, ne fa una forma di pratica sociale di natura puramente
            discorsiva; dal lato opposto il cognitivismo, che affronta la memoria come un processo
            intraindividuale di trattamento dell’informazione. Questa opposizione pone la psicologia
            sociale di fronte a una sfida che la disciplina tenta di superare integrando le
            dimensioni cognitive e sociali nell’approccio alla memoria. 
La seconda osservazione concerne i
            processi che la memoria comporta. Secondo Ribot [1881], uno dei primi psicologi della
            memoria accanto a Ebbinghaus [2010], il senso comune e la scienza concordano
            nell’inscrivere, nella definizione della memoria, tre processi: la conservazione degli
            avvenimenti, la riproduzione degli stessi e la loro collocazione nel passato. Alla luce
            dei lavori sulla memoria, se ne deve aggiungere un quarto che concerne la registrazione.
            Ora, nessuno degli approcci attualmente proposti dalla psicologia rende globalmente
            conto di tali processi. Il cognitivismo studia la registrazione delle informazioni
            (selezione delle informazioni), la loro conservazione (codifica e ritenzione a breve e a
            lungo termine), la riproduzione (rievocazione delle informazioni conservate in memoria
            per rispondere a situazioni nuove), ma ignora la possibilità di una
                localizzazione nel passato. La psicologia clinica può rendere
            conto del richiamo dei ricordi, della loro localizzazione nel passato, ma non della loro
            conservazione né della loro registrazione. Lo stesso vale per il costruzionismo sociale:
            considerando la memoria risultato di una co-costruzione
            discorsiva (joint remembering) che può
            essere oggetto di conflitti, localizza sì il passato in un periodo anteriore ma non
            permette di comprendere come il passato sia registrato e perduri. 
Questi scogli possono essere
            superati adottando una prospettiva che, accostando rappresentazione sociale e memoria,
            rispetti le proprietà di quest’ultima (registrazione, conservazione, rievocazione e
            localizzazione nel passato) e permetta di studiarne i processi di formazione e di
            funzionamento in relazione con la vita sociale. Sono a favore di questo accostamento tre
            serie di considerazioni che riguardano prima di tutto la stretta unione stabilita fra
            pensiero e memoria; poi la necessità di rendere conto del carattere mentale e sociale
            della memoria; infine la storicità di quest’ultima. 

3. Memoria e
            pensiero sociale 



Bisogna ricordare che la memoria è
            un prerequisito del pensiero sociale nelle teorie che ne trattano. Per Durkheim [1898],
            a cui dobbiamo i concetti di rappresentazione sociale e collettiva, la memoria è
            necessaria per assicurare la permanenza delle rappresentazioni: «La vita mentale non è
            niente senza la memoria». Precisando le differenze fra rappresentazione individuale e
            collettiva, Durkheim rifiuta un’interpretazione «fisica», neurologica, della memoria e
            insiste sulla sua autonomia e il suo carattere rappresentazionale. Egli sostiene che la
            memoria non è un fatto puramente fisico, le rappresentazioni come tali possono
            conservarsi, e che esiste una memoria mentale, le rappresentazioni passate persistono
            con la qualità delle rappresentazioni [ibidem], cioè sotto forma di
            idee, concetti o immagini che attraversano i gruppi. 
Halbwachs ha, da parte sua,
            identificato il luogo (la place) della memoria nella produzione del
            pensiero sociale. Il filosofo Francois Chatelet, nell’introduzione a Les
                cadres sociaux de la mémoire [Halbwachs 1925], parla di una vera
            rivoluzione portata a termine da Halbwachs quando ha introdotto la nozione di
            rappresentazione collettiva nella sua analisi della memoria. 
Allo stesso modo Bartlett [1932],
            interessandosi al contatto fra diversi universi culturali di pensiero, ha sviluppato una
            teoria sulla formazione del pensiero sociale alla luce della teoria sulla
            memoria, mettendo in evidenza, particolarmente, i processi di
            convenzionalizzazione attraverso i quali un elemento nuovo viene integrato nel sistema
            di pensiero e nella memoria di un gruppo. Sono stati valorizzati soprattutto gli
            esperimenti di Bartlett riguardanti la trasmissione e la riproduzione a catena,
            all’interno di un gruppo, di un racconto o di un disegno, esperimenti che hanno
            dimostrato come si operi una «ricostruzione o una costruzione immaginaria» che obbedisce
            all’esigenza di far concordare l’elemento nuovo con le convenzioni, i valori, le norme,
            gli interessi e le prospettive del gruppo. Ma il modello della convenzionalizzazione dà
            conto di un vero lavoro cognitivo caratterizzato da tre processi. Un’«assimilazione»
            dell’elemento nuovo che è adottato tal quale se corrisponde a una concezione propria del
            gruppo o, in caso contrario, è modificato per renderlo compatibile. Una
            «semplificazione» che sfronda le componenti non caratterizzanti la rappresentazione e il
            significato centrale assegnato all’oggetto dal gruppo. Una «costruzione» che è integrata
            allo schema centrale del gruppo e serve da sistema per accogliere le novità. 
Processi di questo tipo sono stati
            considerati simili a quelli identificati quando una «voce» si diffonde: riduzione del
            messaggio, accentuazione, assimilazione [Allport e Postman 1968]. Non si può mancare di
            sottolineare come tali processi siano simili a quelli identificati da Moscovici nella
            formazione delle rappresentazioni sociali. Egli si è riferito alla memoria nell’analisi
            della dinamica delle rappresentazioni sociali con dei processi concernenti la loro
            genesi e la loro organizzazione [Moscovici 1961/1976; 2008]. È così per l’ancoraggio che
            integra le novità nel pensiero già esistente, lo è per la polifasia cognitiva che rende
            conto della coesistenza, in una stessa rappresentazione, di elementi passati residui e
            di elementi rilevanti dell’esperienza attuale. Così pure, nel processo di
            oggettivazione, la selezione e la schematizzazione degli elementi concernenti l’oggetto
            della rappresentazione rendono conto della struttura della rappresentazione stessa e
            della sua costruzione immaginata attorno a un nucleo figurativo che dà alle nozioni
            astratte una forma concreta, sensibile, visibile. Conviene qui insistere sull’importanza
            conferita al figurativo e all’immagine da Moscovici, le cui proposizioni forniscono un
            contributo pertinente al riavvicinamento fra conoscenza e memoria, in continuità con una
            tradizione del passato che risale all’antichità e si ritrova
            nelle analisi contemporanee sulla formazione dei ricordi. Da Platone e Aristotele,
            passando per le «arti della memoria» fino alle riflessioni di Bergson, Husserl e Sartre,
            è stato chiarito che il funzionamento mnemonico mette in gioco un pensiero immaginato e,
            nella sua creatività, la parte dell’immaginazione. In antropologia, le correnti ispirate
            dalle scienze cognitive considerano l’immagine una risorsa utilizzata nelle tradizioni e
            nelle culture «orali» per elaborare una conoscenza condivisa e una memoria comune
            [Severi 2007; Bloch 1995]. Questa prospettiva si collega ai processi di contagio delle
            idee e di formazione delle memorie nei collettivi culturali che anche Moscovici [1982]
            sviluppa a proposito del ruolo cruciale della memoria nei processi del pensiero di massa
            e nella psicologia delle folle. 
Se ci volgiamo ora verso lo studio
            della conoscenza, è agevole constatare che storicamente è stata stabilita una relazione
            fra pensiero e memoria, a partire dalle arti della memoria fino agli studiosi della
            cognizione. Da una parte, alcuni riconducono la memoria a un caso particolare di
            conoscenza. Basta in proposito riferirsi a Piaget [Piaget e Inhelder 1968], che
            considera la memoria un caso particolare di conoscenza che è la conoscenza del passato e
            come tale fa parte dell’insieme dei meccanismi cognitivi che possono essere globalmente
            denominati intelligenza. Altri che si occupano di «memoria semantica» riconducono la
            conoscenza a una sorta di memoria. Trattano infatti la conoscenza come un insieme di
            strutture di informazione e di significazione connesse con l’esperienza passata,
            registrate in memoria e attivate da nuove esperienze. Tali strutture sono consolidate
            come forme di schemi concettuali [Erlich e Tulving 1976] o di scenari di attività, cioè
                scripts [Schank e Abelson 1977]. Le prime corrispondono alla
            «memoria concettuale» o «semantica» di carattere astratto e mediata dal linguaggio, le
            seconde alla «memoria episodica», relativa ad avvenimenti concreti, concernenti
            l’esperienza vissuta dagli individui e dai gruppi, spesso strutturati in termini
            culturali. Seguendo questa distinzione, certi modelli di analisi della memoria
            autobiografica [Conway 1995; Monteil 1993] assimilano le caratteristiche dei ricordi
            personali a quelle di tutta la conoscenza includendo, oltre a elementi semantici ed
            episodici, avvenimenti connessi nel tempo per la loro durata e
            ripetizione, in funzione dell’inserimento sociale degli
            individui. Gli avvenimenti stabilirebbero un legame fra il cognitivo e il sociale,
            l’individuale e il collettivo. 
Questo legame è ben illustrato da
            quelle che sono chiamate flash bulb memories, studiate in
            psicologia sociale. Questo tipo di memoria relativa ad avvenimenti pubblici rilevanti
            per la loro gravità sociale e la loro risonanza emozionale (per esempio, l’assassinio di
            Kennedy) rivela la registrazione simultanea delle informazioni e del contesto in cui si
            verificano: il luogo, gli attori, il vissuto degli osservatori. La condivisione sociale
            delle emozioni, a cui contribuisce ampiamente la risonanza e la registrazione in
            immagini dell’avvenimento nei mass media [de Rosa 2007], gioca un ruolo importante per
            il fenomeno, accanto ai saperi e ai criteri di interpretazione socialmente disponibili e
            alle modalità di valutazione dell’avvenimento, tutti dati connessi con gli scambi
            sociali e con le prese di posizione dipendenti dall’appartenenza sociale [Bellelli
            1998]. 

4. Il
            carattere sociale e collettivo della memoria 



Tenuto conto degli sviluppi della
            cognizione sociale e dando valore alle proposizioni di Halbwachs sui «quadri sociali»
            della memoria, ci si poteva aspettare che la nostra disciplina adottasse la nozione di
            memoria sociale. Ora, c’è una tendenza diffusa a preferire quella di «memoria
            collettiva», tendenza che riecheggia un’utilizzazione frequente non soltanto nelle
            scienze sociali che trattano i processi relativi a diversi tipi di collettivi, ma anche
            in diverse tradizioni letterarie e culturali. Brian [2008] si concentra sulla portata
            del lessico di Halbwachs, considerando lo studio del termine «memoria collettiva» come
            appare, al singolare e al plurale, in francese, inglese e tedesco nei motori di ricerca
            Google e Google Scholar. Si verifica così che il termine è usato in più di 1 milione di
            pagine e in 60.000 articoli o documenti scientifici. In confronto, la nozione di
            «memoria sociale» appare soltanto in 138.000 pagine e in 13.000 articoli. Secondo questo
            autore, il concetto sembra aver perduto la sua collocazione iniziale; il perimetro
            concettuale in cui lavorava Halbwachs (memoria collettiva, memoria sociale, nonché spazi
            e tempi sociali) si è deformato e attualmente è oggetto di molteplici
            tensioni. Tale situazione pone molti problemi in ragione della
            polisemia della nozione «memoria collettiva», nonché di certe imprecisioni e confusioni
            (sovrapposizione con la memoria sociale, pubblica, comune, culturale, istituzionale
            ecc.), dando luogo a interrogativi e critiche [Candau 2005]. 
L’esame dell’approccio alla memoria
            da parte della comunità degli studiosi delle rappresentazioni sociali evidenzia che
            «memoria sociale» si applica piuttosto ai processi di codifica, di conservazione e
            riconsiderazione delle conoscenze relative a oggetti sociali, mediate dalle variabili di
            appartenenza sociale (opinioni, opzioni ideologiche, valori, norme, identità ecc.).
            Quanto alla «memoria collettiva», si riferisce all’insieme dei fenomeni di ricordo o di
            oblio che attestano un’appartenenza, una relazione di scambio, un’attività o
            un’influenza sociale. Di fatto, in questa accezione si evidenziano due concezioni nel
                corpus delle ricerche. 
Da un lato, una concezione
            distributiva secondo cui la memoria è collettiva perché è condivisa da un certo numero
            di persone o dai membri di un gruppo, di una comunità o di una società. I ricordi sono
            condivisi in molti modi: perché corrispondono a saperi sedimentati che costituiscono dei
            modi comuni di interpretare il passato, o a saperi trasmessi socialmente da una
            tradizione o da rituali; perché corrispondono a esperienze individuali comuni ai membri
            di uno stesso insieme sociale. Queste esperienze individuali comuni possono concernere
            avvenimenti vissuti direttamente o conosciuti indirettamente per la trasmissione in un
            gruppo di appartenenza ristretto (la famiglia, per esempio) o per il tramite di fonti di
            informazione come la televisione, la scuola ecc. Tale concezione distributiva si applica
            bene anche alla memoria episodica, oltre che alla memoria semantica o storica. Ma
            riconduce il carattere sociale della memoria al semplice fatto della condivisione, senza
            riferirsi, a parte rare eccezioni, all’influenza esercitata dal funzionamento sociale o
            dalle imposizioni della vita e della partecipazione sociale. 
Dall’altro lato, una concezione
            interattiva secondo cui la memoria è generata collettivamente nell’interazione sociale e
            si riferisce ai processi attraverso cui le persone ricostruiscono la loro conoscenza del
            passato entro un’attività comune. Questa concezione, che tratta l’attività di
            ri-memorizzazione e di oblio come una pratica sociale quotidiana, è stata principalmente
            sviluppata dalla scuola inglese della psicologia sociale
            discorsiva [Middleton e Edwards 1990; Billig 1995] e ha conosciuto una notevole
            evoluzione collegandosi con la psicologia socioculturale [Middleton e Brown 2007]. La
            corrente presentava, pur argomentando in modo deciso sullo statuto sociale della
            memoria, dei limiti nelle sue versioni iniziali (dubitando del carattere mentale della
            memoria, non integrando la nozione di traccia, riducendo la pratica sociale produttrice
            della memoria alla sola conversazione, i fattori sociali alla sola interazione diretta),
            limiti che non permettono di rendere conto pienamente della dimensione sociale della
            memoria individuale. Middleton e Brown [2005] hanno ampliato tale prospettiva
            ispirandosi a Bartlett, Halbwachs e Bergson: integrano infatti l’analisi della
            produzione e del funzionamento della memoria tenendo conto dello spazio e delle
            oggettivazioni materiali del passato oltre che dell’esperienza vissuta in contesti
            diversi (casa, lavoro, organizzazioni). Sono stati anche realizzati dei progressi
            consistenti per comprendere come gli avvenimenti passati siano elaborati e ricordati,
            come la memoria possa essere conservata anche se è costruita/ricostruita nella
            comunicazione o inscritta nell’ambiente o nelle pratiche (istituzioni e oggetti
            patrimoniali, rituali, commemorazioni, abitudini sociali ecc.). Per rendere conto della
            memoria nei suoi diversi aspetti e nella complessità dei suoi processi, bisogna situarsi
            a livello dell’analisi del pensiero sociale quale è articolato con la vita dei gruppi.
            La memoria sociale allora è considerata in quanto portata da soggetti definiti in base
            alla loro inserzione sociale. L’appartenenza sociale del soggetto fornisce alla memoria
            individuale i riferimenti che ne assicurano la stabilità: il linguaggio, la scrittura,
            l’oggettivazione della vita sociale e culturale, i modi di fare e di dire, le pratiche
            corporali, l’organizzazione spaziale: tutti fattori che costituiscono dei luoghi di
            permanenza della memoria sociale, come dice Connerton [1989]. Tali tracce e inscrizioni
            restano vive in quanto sono significative per la vita dei gruppi di cui i membri
            assicurano il persistere e la trasmissione. 

5.
            Halbwachs, un’eredità da rivendicare 



Il lavoro così iniziato si situa in
            continuità con le posizioni sviluppate da Halbwachs nelle sue opere. L’una,
                Les cadres sociaux de la mémoire,
            tratta dell’incidenza dell’appartenenza sociale sul contenuto e l’organizzazione delle
            memorie individuali, dei processi sociali di trasmissione e di ricostruzione dei
            ricordi, oltre che del rapporto fra memoria e pensiero sociale. L’altra, La
                mémoire collective, tratta delle funzioni che la memoria adempie nella
            vita e nell’identità dei gruppi. Tra i sociologi che si sono occupati dei rapporti fra
            pensiero e memoria, Halbwachs ha sviluppato una psicologia collettiva che ha permesso di
            portare al tema un chiarimento decisivo, tanto che Douglas [1980b, 19] ha potuto
            affermare che «niente può essere detto a proposito della memoria che non gli debba
            qualcosa». Le riflessioni dell’autore, sul modo in cui la vita dei gruppi è al principio
            della dinamica mnestica, hanno direttamente ispirato due grandi orientamenti: uno
            affronta la relazione fra pensiero e memoria, l’altro riguarda il ruolo delle identità
            sociali sul funzionamento della memoria e dell’oblio. 
Le proposizioni di Halbwachs
            riecheggiano nella teoria delle rappresentazioni sociali e permettono di affrontare la
            relazione fra pensiero e memoria. Ambedue hanno lo stesso tipo di contenuto, composto di
            immagini e di concetti, di parole e di significati associati a esse dalle convenzioni
            sociali. Risulta così che i quadri della memoria individuale e collettiva hanno un
            carattere rappresentazionale. L’unità di memoria e pensiero è assicurata dai quadri che
            associano due tipi di rappresentazioni: immagini concrete situate nel tempo e nozioni
            astratte che attraversano il tempo. La memoria è una parte del pensiero sociale che
            comprende due tipi di attività: un’interpretazione del presente basata su schemi
            appartenenti al passato e un’attività di ragionamento che prende inizio nelle condizioni
            sociali presenti. Questa analisi ha per corollario il fatto che tali condizioni
            incideranno sul modo in cui ci si rapporta al passato, su come è costruito, ricordato o
            dimenticato. Risulta così che la proprietà della memoria è essenzialmente quella di
            essere una ricostruzione del passato in funzione del presente. 
In tutti gli studi psicosociologici
            ispirati dal contributo di Halbwachs, tale carattere è ripreso in modo generale. In
            esso, infatti, l’autore sostiene che vita mentale e vita sociale sono fra loro
            articolate e non vi è idea sociale che non sia, nello stesso tempo, anche «un ricordo
            della società» [Halbwachs 1925]. I gruppi sono definiti dalle loro idee e dai loro
            ricordi, si riflettono nei loro ricordi. Ne risulta una
            particolarizzazione delle memorie collettive, in pratica non c’è una memoria universale.
            Ogni memoria collettiva ha per sostegno un gruppo, limitato nel tempo e nello spazio
            [Halbwachs 1950]. La memoria collettiva propria di ogni gruppo è «l’immagine del gruppo
            vista dall’interno» [ibidem]. C’è una simbiosi fra l’identità e la
            continuità dei gruppi, rinforzata dal fatto che la memoria è al servizio dei loro
            interessi, contribuisce a mantenere il loro ordine e i loro valori. Queste dimensioni
            affettive, identitarie e normative della memoria rivestono un ruolo decisivo nella sua
            funzione di legittimazione e valorizzazione dei gruppi. Si capisce allora come la
            memoria sia intimamente legata alla loro vita e come possa essere manipolata per
            preservare e conservare i loro interessi e i loro valori. Gli studi di psicologia
            sociale concernenti le identità e i rapporti fra gruppi si sono ampiamente ispirati a
            questa prospettiva. 
Tutto ciò ci fa giungere alla terza
            serie di considerazioni che sostengono l’avvicinamento fra memoria e rappresentazione
            sociale. Su questo punto è in causa la storicità della memoria accanto allo sviluppo del
            pensiero e al procedere della storia sociale. Inoltre, come abbiamo detto sopra, i
            legami fra pensiero e memorie sociali risentono delle modificazioni tecnologiche della
            registrazione e della circolazione della memoria. Tale storicità della memoria rinvia
            direttamente alle manipolazioni sociali osservate tanto spesso nei suoi confronti nel
            mondo contemporaneo. Nelle sue riflessioni sul rapporto fra storia e memoria, Ricoeur
            [2000] sostiene che la memoria è, allo stesso titolo della storia, una rappresentazione
            del passato e distingue gli aspetti cognitivi della memoria, che abbiamo toccato
            rapidamente, dagli aspetti pragmatici relativi agli usi e abusi, agli oblii della
            memoria quando è messa in pratica socialmente. 

6. Ricerche
            sulla memoria e sulle rappresentazioni sociali 



L’abbozzo delle problematiche che
            mettono in relazione memorie e rappresentazioni sociali si fonda sul riconoscimento
            unanime del carattere rappresentazionale dei fenomeni di memoria e sul diverso grado di
            chiarezza con cui se ne parla nelle scienze umane e sociali. Tali diversi gradi di
            chiarezza riguardano la forma e il funzionamento del pensiero e
            le funzioni della memoria. Le funzioni di cui parliamo sono plurali:
                identitarie, cioè coinvolgono le dimensioni emozionali e
            affettive che assicurano la perennità dei gruppi; simboliche, così
            da contribuire a definire l’immagine del gruppo per mezzo dei segni e dei significati
            condivisi; normative, per ricordare i modelli e gli insegnamenti
            che strutturano la vita dei gruppi. Si aggiungono poi gli aspetti pragmatici della
            memoria a livello della sua costituzione e dei suoi usi che mettono in gioco le
            manipolazioni dei ricordi e dei fenomeni di oblio. 
I lavori di psicologia sociale più
            importanti non riguardano il carattere rappresentazionale della memoria – anzi! Ma è
            giustificato riferirsi a essi se si adotta una concezione ampia della nozione di
            rappresentazione che includa, accanto agli aspetti di conoscenza e di sapere sul
            passato, di silenzio e di oblio che lo riguarda, i significati di cui si carica
            l’evocazione dei ricordi o delle co-costruzioni di essi, così come le funzioni cui
            adempiono, come azioni [Vázquez 2001] e immagini offerte all’interpretazione dei fatti
            storici e dell’esperienza sociale attuale [Aróstegui 2004]. Per questo, è giustificato
            abbracciare con un solo sguardo tutti i lavori che si sono accumulati nei due decenni
            passati, dal punto di vista della costruzione del senso del passato e da quello delle
            utilizzazioni fatte nei dibattiti e nei conflitti sociali. Tuttavia, data l’importanza
            della produzione scientifica realizzata negli ultimi anni, non sarà possibile renderne
            conto in modo esaustivo. Saranno considerati alcuni temi centrali e lavori illustrativi
            per permettere di avere una visione relativamente fedele delle preoccupazioni
            sottostanti alle ricerche che ricorrono a varie metodologie: sperimentazione, inchieste
            quantitative, raccolte di fotografie, di film, di disegni e di appunti. 
Nei lavori empirici di psicologia
            sociale le relazioni fra memorie e rappresentazioni sono studiate tenendo conto delle
            tensioni esistenti fra passato, presente e futuro secondo tre direzioni. La prima va dal
            presente verso il passato, ponendo interrogativi sul modo in cui individui e gruppi si
            ricordano, sull’attività di ripresa in memoria, sull’intervento del presente sul
            passato, con la ricostruzione dei ricordi e del loro uso sociale. La seconda va dal
            passato verso il presente, considerando come il passato ritorni nel presente, vi operi
            sotto la maschera dell’oblio, o vi si riattualizzi sotto forma
            di tracce, di reminiscenze, ricostruzioni, riviviscenze. La terza considera i conflitti
            fra passato e presente, cioè fra la tradizione e le novità, le inerzie del passato come
            nel caso delle mentalità, il rischio che fa correre l’oblio o l’occultazione del passato
            per il presente o l’avvenire. Tutto ciò conduce a trattare la relazione fra memoria e
            rappresentazione sociale secondo un triplice punto di vista: la memoria come
            rappresentazione del passato, la rappresentazione come memoria, l’incidenza reciproca
            fra processi mnestici e processi rappresentativi. I testi raccolti nelle opere
            collettive citate all’inizio del capitolo chiariscono bene questi punti di vista. 
	La memoria come rappresentazione del
                    passato è oggetto di un gran numero di studi psicosociologici. Il passato
                    considerato come costruito nella comunicazione sociale o in base a posizioni
                    sociali, interessi, bisogni, richieste di azioni proprie della vita presente,
                    può essere individuale, collettivo o rapportarsi alla storia generale. 
Sul piano individuale si considera il
                    contributo della trasmissione sociale nella costruzione dei ricordi o nella
                    formazione delle memorie flash. Si evidenzia allora l’influenza dell’ambiente di
                    appartenenza, delle modalità di trasmissione, e delle forme di interiorizzazione
                    e d’espressione dei racconti e delle immagini che da esse dipendono. Se una
                    grande attenzione è rivolta alla dinamica emozionale sottostante al lavoro sulla
                    memoria, sono rari i lavori che riprendono le ipotesi di Halbwachs sui quadri
                    sociali dei processi mnestici a livello cognitivo. È dunque un settore di
                    conoscenza da sviluppare. 
D’altra parte, certi studi sulla memoria
                    collettiva si focalizzano su un’esperienza condivisa nel gruppo. Questa
                    esperienza può essere diretta, quando i membri sono confrontati con uno stesso
                    avvenimento per loro pertinente, o indiretta per trasmissione o esposizione
                    comune e simultanea alla stessa informazione. Può essere anche connessa con
                    spostamenti migratori [Jodelet 1993]. È allora importante il rapporto che il
                    gruppo (famiglia, comunità, nazione) mantiene con la propria storia, attivando
                    emozioni e affetti. Il ricordo degli avvenimenti significativi di tale storia
                    possono avere un’importanza maggiore di quella del gruppo o presentare un
                    carattere traumatico (guerre, deportazioni, dittature, catastrofi naturali o
                    sanitarie). Le ricerche tendono a studiare i fattori
                    sociali connessi con la presenza locale del gruppo, la sua identità, le sue
                    relazioni con altri gruppi che regolano i processi di elaborazione, di richiamo,
                    di utilizzazione e di valutazione dei ricordi. Sono spesso privilegiate le
                    identità, la loro assunzione, la loro difesa, la loro continuità e i rapporti
                    con altri gruppi impegnati in un’appartenenza regionale o nazionale in diversi
                    paesi: Inghilterra [Billig 1998], Belgio [Luminet 2012], Francia [Rateau e
                    Rouquette 2002], Italia [Volpato e Durante 2003], Portogallo [Sobral
                        et al. 2009], o in Europa [de Rosa 1990a e b]. Alcune
                    ricerche esaminano come l’incidenza delle relazioni intergruppi
                    sull’appartenenza comunitaria conduca a forgiare l’immagine di avvenimenti
                    passati, nascondendo, mascherando o invece esaltando certe peripezie o
                    personaggi del passato comune, mettendo in gioco i processi di formazione degli
                    stereotipi [Haas e Levasseur 2013; Rateau 2009]. Questi errori della memoria
                    sono imputabili ad atteggiamenti sociali condivisi entro il gruppo (senso di
                    colpa e di vergogna, o pregiudizi e rivendicazioni). 
Un ultimo punto di vista riguarda il modo
                    in cui sono rappresentati i fatti della «grande storia» nazionale o universale
                    costituendo, per così dire, una sorta di «storia popolare». I contenuti e la
                    struttura di questa memoria storica attualizzano le informazioni dispensate da
                    chi si occupa di formazione storica, ma presentano anche delle differenze o
                    delle distorsioni rispetto alle interpretazioni degli avvenimenti fornite dai
                    quadri istituzionali (scuola, organi pubblici o politici, mass media ecc.). I
                    confronti delle rappresentazioni del passato storico con i dati affermati dalla
                    storia ufficiale attirano l’attenzione sugli errori dovuti ai fattori sociali,
                    culturali, di esperienza, intervenuti nell’assimilazione delle conoscenze.
                    Questo tipo di studio è illustrato dalle ricerche sulle commemorazioni, in
                    particolare quelle della scoperta dell’America e del Brasile [Sá 2005; Sá e Vala
                    2000; Sá e Castro 2005; Jodelet 2012]. È in corso un programma di ricerca sulla
                    storia del Brasile, animato da Celso Pereira de Sá. Altri autori vedono, nelle
                    rappresentazioni sociali della storia, dei sistemi conoscitivi e di credenze che
                    sintetizzano e spiegano le esperienze vissute collettivamente. Tali
                    rappresentazioni forniscono dei «prismi» alternativi per interpretare gli
                    interessi nazionali in caso di crisi. Mettendo in scena avvenimenti e personaggi
                    di rilievo, esse intervengono come simboli, come mappe
                    per la costruzione di norme e di valori per elaborare culture politiche
                    nazionali [Liu e Hilton 2005; Liu et al. 2005]. Questi
                    ultimi lavori collegano fra loro la terza e la seconda prospettiva di studio
                    della relazione fra memoria e storia. 

	La seconda prospettiva riguarda il modo,
                    intenzionale o meno, in cui il passato interviene nelle rappresentazioni sociali
                    attuali. Nella sua analisi sul pensiero sociale, Moscovici [1994] ha mostrato
                    che rappresentazioni sociali «fluttuanti», di carattere immaginifico e
                    concettuale, assimilabili a forme di memoria, entrano in gioco per servire da
                    contesto ai significati costruiti nello scambio sociale. 
Questa dialettica è resa possibile dal
                    carattere rappresentazionale delle forme di memoria sottolineato da Durkheim, e
                    dall’oggettivazione della memoria nelle tradizioni e nei rituali. Tali
                    rappresentazioni possono riproporsi, sostiene Halbwachs, per far fronte a un
                    periodo di disordine sociale e politico, per poi spegnersi quando la crisi sia
                    superata. Possono anche dar luogo a manipolazioni sociali drammatiche dalle
                    conseguenze catastrofiche, di cui un esempio paradigmatico è costituito dal
                    discorso di Milošević del 1989, pronunciato davanti a più di 1 milione di
                    persone, per evocare la disfatta dei cristiani serbi subita contro i turchi 600
                    anni prima. Questa «ritraumatizzazione» collettiva fu immediatamente seguita
                    dagli abusi violenti commessi in Croazia, in Bosnia e nel Kosovo [Jodelet 2011]. 
Tali rappresentazioni servono da sostegno e
                    da riferimento per interpretare le situazioni attuali alla luce di un passato
                    vissuto in comune, conosciuto direttamente o appreso attraverso racconti storici
                    mitizzati, la letteratura o la testimonianza di chi vi era coinvolto, i mezzi di
                    comunicazione di massa o i canali istituzionali quali la scuola o la famiglia.
                    Questo processo è evidenziato, nella nostra epoca, dal riferimento dei greci al
                    mito di Alessandro Magno nella disputa sul nome da dare alla Macedonia,
                    repubblica della ex Jugoslavia [Kalampalikis 2007]. Esso gioca un ruolo di
                    legittimazione o di difesa della reputazione di un personaggio o di un luogo,
                    come è reso evidente per l’immagine della città di Vichy che i residenti
                    difendono evocando un passato glorioso legato a Napoleone III per cancellare la
                    macchia del regime di Pétain, collaboratore del nazismo [Haas
                    2002].
                
Lo studio ora citato appartiene a un
                    insieme di lavori concernenti l’inscrizione della memoria nello spazio. Iniziato
                    con la ricerca sull’immagine di Parigi [Milgram e Jodelet 1976], il programma
                    esamina il modo in cui il passato, presente nell’ambiente urbano in forma di
                    rappresentazioni sociospaziali, modelli il rapporto simbolico e pratico con la
                    città [Jodelet 1982; 2010], confermando le affermazioni di Halbwachs [2008]
                    sulla memoria dogmatica dei luoghi. Le ricerche comprese nel programma si sono
                    concentrate su città dal forte impatto storico, come Città del Messico [De Alba
                    2002], Vichy e Villeurbanne [Haas 2002; Haas et al. 2011],
                    e hanno trovato un’eco sia nel programma sviluppato da de Rosa [2013] sulle
                    capitali europee, sia nella psicologia culturale [Middleton e Brown 2007].
                

	La terza prospettiva sviluppata dalle
                    scienze sociali riguarda le tensioni fra passato e presente. Non è del tutto
                    trascurata dalle correnti appena esaminate, ma è più specificamente messa a
                    fuoco nelle ricerche consacrate ai conflitti di memoria fra gruppi sociali,
                    attestati da numerosi casi della storia contemporanea [Volpato e Licata 2010].
                    Il fondamento teorico di questa prospettiva si trova nello statuto plurivoco
                    delle memorie, nella loro costruzione sociale, nello scambio e nella polemica o
                    nella competizione fra versioni della realtà sostenute da gruppi differenti.
                    Tali conflitti derivano dai bisogni funzionali e dagli interessi dei gruppi,
                    dalle differenze di atteggiamenti e di credenze fra generazioni, dalle
                    iniziative di «gestori di reputazione» che dispongono di una posizione di
                    potere, nonché dalle iniziative di contro-potere esercitate dai movimenti
                    sociali [Schuman e Scott 1989; Kubal 2008]. In questi conflitti di memoria è
                    accordato un ampio spazio alle ricostruzioni o addirittura alle invenzioni sul
                    passato simili a quelle della tradizione [Hobsbawn e Ranger 1983] ma anche ai
                    processi e alle funzioni dell’oblio. 
Il problema dell’oblio riceve oggi
                    un’attenzione sostenuta [Haas 2012]. Connesso con le necessità dell’economia
                    cognitiva e con i processi di strutturazione della memoria, l’oblio è in
                    rapporto soprattutto con le pragmatiche della memoria che servono per la presa
                    di posizione e per l’influenza degli attori sociali, oltre che alla loro
                    giustificazione e alla loro buona coscienza. Il lavoro dell’oblio è osservato in
                    molteplici momenti dei processi di memoria. Prima della registrazione e della
                    trasmissione della memoria, interviene la selezione
                    sociale di ciò che è memorabile, come ha dimostrato Sivan [1993] a proposito
                    della commemorazione, in Israele, dei morti della guerra del 1948 in cui hanno
                    perso la vita migliaia di giovani. Ma è onorata soltanto la memoria dei figli
                    dei Sabra, mentre quella degli orfani della Shoah, da poco immigrati, deceduti
                    in un numero simile ai primi, non è oggetto di alcuna commemorazione. Dopo la
                    selezione sociale, la trasmissione si realizza grazie ai processi sociocognitivi
                    che trattano e forgiano la materia del ricordo in funzione delle credenze, dei
                    preconcetti, dei valori e delle norme di gruppo. Infine, dopo la trasmissione,
                    sono cancellati gli elementi che non concordano con le posizioni adottate nel
                    presente immediato e non servono ai tentativi di manipolazione delle memorie.
                    D’altra parte, le utilizzazioni sociali e politiche della storia e della memoria
                    suscitano conflitti di competenze circa la finalità della ricerca opponendo la
                    pratica storica a quella dei gruppi che ricordano, come è dimostrato dal
                    recupero/invenzione di un ricordo della schiavitù nelle ex colonie francesi di
                    Guadalupa, Guyana, Martinica e Réunion [Jodelet 2012]. La contestazione, da
                    parte dei discendenti degli ex schiavi che sono oggi discriminati, della
                    legittimità del lavoro storiografico è considerata dagli storici un attentato
                    alla loro libertà e una negazione degli imperativi della loro pratica
                    scientifica. Non ci è voluto molto tempo per sconvolgere un’altra volta il
                    rapporto fra rappresentazioni colte e memorie collettive. 




7.
            Conclusioni 



Nel concludere il nostro
                excursus, forse troppo sommario, sullo sviluppo delle memorie e
            dei loro rapporti con le rappresentazioni sociali, appaiono necessarie alcune
            constatazioni. Prima di tutto, l’interesse della psicologia sociale per lo studio delle
            memorie sociali e collettive, se pur suscitato tardivamente, registra oggi uno slancio
            evidente grazie alla quantità, qualità e coerenza dei lavori realizzati sia in Europa,
            sia nel continente americano. 
Quanto avviene si inscrive in una
            storia che ha riguardato all’inizio le scienze sociali per ragioni di ordine teorico,
            epistemologico e congiunturale (non abbiamo approfondito
            l’argomento in questa sede). Si è imposto negli anni fra le due
            guerre mondiali grazie, in particolare, ai contributi di Halbwachs che, aprendo il campo
            di studio della memoria collettiva, ha modificato le prospettive di ricerca in
            antropologia, nella storia e in sociologia. L’evoluzione delle modalità di registrazione
            e di trasmissione della memoria ha offerto nuovi spunti su cui riflettere. Inoltre, gli
            episodi dolorosi e i cambiamenti socio-politici che hanno caratterizzato il secolo
            scorso hanno reso urgente il compito e il lavoro della memoria in numerosi paesi e
            comunità, obbligando a una riflessione sui processi e sugli effetti della memoria e
            dell’oblio nella vita e nella storia dei gruppi, in rapporto con le identità e i valori
            implicati. Queste problematiche si collegano con le preoccupazioni della psicologia
            sociale che ne è stata perciò stimolata. Cercando di superare le prospettive classiche
            troppo centrate sui processi mnemonici individuali, i lavori condotti nel quadro di
            questa disciplina si sono ispirati a differenti modelli: cognitivista (memoria
            semantica, memoria flash), ecologico (che collega gli usi della memoria ai contesti
            vitali), discorsivo e interattivo (che fanno della memoria il risultato della
            comunicazione sociale). Abbiamo mostrato che tali prospettive non rendono conto di tutti
            gli aspetti della memoria sociale o collettiva e questo limite può facilitare
            l’utilizzazione dell’approccio delle rappresentazioni sociali. Le potenzialità di tale
            approccio spiegano il suo successo nelle tendenze recenti della ricerca in psicologia
            sociale oltre che la prossimità dei suoi punti di vista con quelli delle scienze
            sociali. In effetti, si è stabilito un consenso per definire la memoria come una
            rappresentazione del passato. In conseguenza di ciò, il riferimento alle
            rappresentazioni sociali appare indiscutibile. Lo studio delle rappresentazioni
            costituiva già uno spazio propizio al dialogo fra psicologia sociale e scienze sociali
            [Jodelet 2009]: quello delle memorie sociali e collettive si rivela un terreno di
            elezione. Grazie all’equazione fra rappresentazione e memoria, da tutti ammessa,
            l’approccio delle rappresentazioni sociali si offre come una risorsa per rispondere a
            svariate questioni lasciate in sospeso dalle scienze sociali. Questo approccio applicato
            ai processi mnestici stabilisce un ponte utile per articolare le dimensioni sociali,
            psicologiche ed emozionali delle produzioni mentali e
            linguistiche.
        
In conclusione, il divenire
            incessante delle memorie sociali e collettive, dovuto al fluire della vita dei gruppi,
            mette a disposizione un materiale ideale per cogliere, nel contesto e nel tempo, la
            dinamica delle rappresentazioni sociali. Ciò può concorrere, in futuro,
            all’arricchimento degli studi sulle rappresentazioni sociali. 



[1]  Halbwachs, che si collegava alla tradizione
                    sociologica di Durkheim, ha occupato una cattedra di sociologia prima a
                    Strasburgo poi alla Sorbona; ha poi ottenuto al Collège de France, la cattedra
                    di psicologia sociale. È stato deportato durante la Seconda guerra mondiale
                    prima di potersi insediare in tale prestigiosa sede. Bartlett, dopo vari lavori
                    in antropologia, qualifica la sua opera Remembering come
                    «studio di psicologia sociale».



Capitolo quinto 

 Influenza sociale e rappresentazioni 

Gabriel Mugny Università di Ginevra.
                


Eric Tafani Università di Aix-Marseille.
                


Lionel Souchet Università di Aix-Marseille.
                


Alain Quiamzade Università di Ginevra e Distance Learning University
                    of Switzerland.
                


Colomba Codaccioni Università di Aix-Marseille.
                


Il gruppo di ricercatori guidato da Gabriel Mugny, illustra quali vantaggi
                reciproci lo studio sulle rappresentazioni sociali e quello sull’influenza sociale
                possono trarre da una loro più definita articolazione. La riflessione sul legame tra
                rappresentazioni e influenza sociale viene sviluppata lungo due direzioni
                complementari. Da un lato si considerano i processi d’influenza che possono
                introdurre un cambiamento nel nucleo centrale di una rappresentazione sociale.
                L’influenza è stata teorizzata in base a due nozioni, quella di "conflitto" e quella
                di "minaccia identitaria". I risultati delle ricerche mostrano che l’assenza di
                minaccia identitaria costituisce una condizione determinante perché il conflitto
                possa contribuire alla trasformazione delle rappresentazioni sociali. Da un altro
                lato è studiato l’effetto di certe rappresentazioni sociali che possono orientare i
                processi di influenza, dal momento che sono pertinenti al rapporto di comunicazione.
                Si è così trovato che i processi di influenza osservati in compiti di opinione (la
                rappresentazione sociale della droga) sono differenti da quelli osservati in compiti
                attitudinali (la rappresentazione sociale del gruppo ideale di amici). In tutti i
                casi, nel cambiamento di una rappresentazione intervengono dei processi di
                influenza. Questi processi sono modulati da altre rappresentazioni radicate
                culturalmente, riguardanti in genere i rapporti interpersonali o sociali che
                contribuiscono a definire i significati dei conflitti.





1.
            L’influenza sociale: una definizione 



Il concetto di influenza sociale,
            fondamentale per le relazioni sociali, si riferisce alla possibilità di cambiare
            opinione o abbracciare una nuova credenza, dopo aver preso conoscenza di
            opinioni/credenze condivise da altre persone. Si parla di influenza sociale quando gli
            individui tendono a conformarsi, senza che venga loro richiesto esplicitamente, alle
            idee sostenute dalla maggioranza, da un gruppo a cui si sentono vicini, da una persona
            dotata di un forte carisma, o da qualcuno ritenuto in possesso di informazioni
            privilegiate (per esempio, un esperto o un insegnante). Ma gli individui possono essere
            influenzati anche da una minoranza, da membri di un gruppo diverso da quello di
            appartenenza, o persino da persone che disapprovano. 
La definizione di influenza sociale
            implica la presenza di almeno due entità sociali, individui o gruppi, che chiameremo
                fonte e bersaglio (F e B), e di un
            elemento che richieda una reazione (un giudizio, un’opinione, una valutazione, un
            atteggiamento o un comportamento). Per poter parlare di influenza, è generalmente
            necessaria l’iniziale presenza di una divergenza tra le reazioni di
            F e quelle di B (per esempio, F ha un’opinione opposta o semplicemente diversa da B a
            proposito di una scelta da compiere). Definiamo fonte l’entità che
            esercita l’influenza, e bersaglio l’entità che la subisce. Se le
            relazioni sociali che si stabiliscono tra F e B conducono B a modificare il suo giudizio
            (rispetto a una ipotetica situazione in cui F è simbolicamente inesistente per B), si
            parlerà di una relazione di influenza sociale, nella quale F è la fonte e B il
            bersaglio. In altri termini, si parla di influenza quando B
            cambia idea per tener conto dell’opinione di F, sia che decida di adottare tale
            opinione, sia che si limiti ad avvicinarsi alla posizione di F, o finisca per
            discostarsene. 
[image: FIG. 5.1. Schema di una situazione di influenza.]
FIG. 5.1. Schema di una
                    situazione di influenza.


La figura 5.1 illustra tale
            configurazione. L’asse rappresenta un continuum di prese di
            posizione (per esempio, più o meno pro o contro il nucleare). Il bersaglio B esprime un
            primo giudizio (B1 è contro); in seguito, dopo aver preso conoscenza del giudizio della
            fonte F (che è pro), formula un nuovo giudizio (B2). Il cambiamento tra B1 e B2 esprime
            l’influenza di F su B, misurata comparando le reazioni individuali prima del tentativo
            di influenzamento (B1) con le reazioni durante o dopo tale influenzamento (B2). La forza
            dell’influenza è valutata misurando l’ampiezza del cambiamento. 
Il legame tra influenza e
            rappresentazioni sociali sarà esaminato da due prospettive complementari. In primo
            luogo, prenderemo in considerazione i processi di influenzamento, che possono comportare
            una modifica delle rappresentazioni sociali nel contesto di un gruppo. Affronteremo le
            influenze indotte da una maggioranza o da una minoranza numerica e le difficoltà
            incontrate anche dalle fonti più esperte. 
In secondo luogo, approfondiremo in
            che modo alcune rappresentazioni sociali determinino a loro volta i processi di
            influenza. In effetti, le rappresentazioni costituiscono dei quadri di riferimento che
            contribuiscono ad attribuire un senso alle conoscenze, alle interazioni interpersonali e
            ai rapporti sociali in generale. 
Illustreremo brevemente come le
            rappresentazioni sociali possano trasformarsi per effetto di processi di influenza, a
            loro volta modulati dalle rappresentazioni in un rapporto di
            causalità reciproca. L’inevitabile incontro tra questi due campi di ricerca è motivato
            da una ragione profonda: in entrambi i campi, le dinamiche osservate dipendono dalle
                comunicazioni. 

2.
            Comunicazione e influenza sociale 



Le teorie dell’influenza sociale
            riguardano i rapporti d’interdipendenza e gli scambi di informazioni che si instaurano
            tra le diverse entità sociali a proposito di credenze, opinioni, atteggiamenti e
            comportamenti. In questa prospettiva, si suppone che un’influenza sociale o
            un’interazione persuasiva possano modificare una rappresentazione sociale. Dinamiche di
            questo tipo sono state osservate nell’ambito di paradigmi diversi, in particolare in
            relazione a percezioni, ragionamenti o atteggiamenti intergruppi caratterizzati da forti
            resistenze [Mugny, Oberlé e Beauvois 1995]. Quest’approccio teorizza, dunque, i processi
            che intervengono nella modifica di oggetti mentali dotati di un forte ancoraggio
            sociale, e che ricordano certe proprietà delle rappresentazioni sociali. 
Le rappresentazioni sociali sono
            stabili e resistenti al cambiamento [Abric 1989; Flament 1984]. Dopo la modifica di
            prospettiva introdotta da Moscovici [1979], le teorie dell’influenza sociale hanno
            ampiamente dimostrato che le dinamiche di resistenza possono indurre un processo
            paradossale di validazione, conducendo a un cambiamento involontario e opposto
            all’intenzione di resistere (come per gli effetti del rifiuto) [Falomir, Mugny e Pérez
            1996]. L’influenza è teorizzata nei termini dei conflitti indotti da una fonte,
            indicando come precondizione del cambiamento che la fonte introduca un punto di vista
            divergente dalla rappresentazione sociale prevalente nei bersagli. Per studiare tali
            dinamiche, basta presentare agli individui un’informazione che metta in dubbio le
            fondamenta di una delle loro rappresentazioni sociali, associandola a una fonte e a un
            contesto che rendano problematica e conflittuale tale messa in discussione. Possiamo
            certamente supporre che gli individui preferiscano rifiutare l’informazione. Ma tale
            rifiuto non è una scelta facile, perché i dubbi avanzati sulla rappresentazione possono
            basarsi su un rapporto di influenza a favore del punto di vista
            della fonte che può produrre, magari dopo una fase di resistenza, un’influenza in modo
            paradossale. 
Secondo la teoria dell’elaborazione
            del conflitto [Pérez e Mugny 1993], l’influenza sociale presuppone che la divergenza di
            giudizio acquisti significato anche dalle rappresentazioni della
                fonte. L’elaborazione del conflitto non è dunque la stessa, a seconda che
            le sue caratteristiche abbiano una valenza positiva o negativa, che la fonte sia
            maggioritaria o minoritaria, esperta o meno, che condivida o no una stessa identità
            sociale con i bersagli. 
La ricerca recente sull’influenza
            sociale si è orientata verso un’articolazione dell’insieme dei processi d’influenza
            possibili secondo due assi [ibidem]: da un lato, le caratteristiche
            della fonte, come il sostegno numerico su cui può contare (maggioranza o minoranza), la
            sua appartenenza sociale (intragruppo o extragruppo) o il suo livello di
                expertise; dall’altro lato, la natura del compito in cui si
            inscrive il rapporto di influenza, e in particolare le aspettative che ne derivano in
            termini di consenso o di differenziazione. La complessità delle situazioni possibili (in
            funzione della fonte e del compito) ci permette di ipotizzare un ampio ventaglio di
            processi di influenza, per elaborare una teoria dei processi di comunicazione all’opera
            nella formazione e trasformazione delle rappresentazioni sociali (o per lo meno di
            alcune di esse). La prima parte del capitolo affronta l’influenza sulla rappresentazione
            della droga, un compito di opinione nel quale nessuna risposta può essere definita come
            oggettivamente migliore delle altre. Nella seconda parte esamineremo la modifica di una
            credenza contraddetta da dati scientifici, cioè un problema di attitudine che presuppone
            l’esistenza di una risposta oggettivamente più valida rispetto alle altre. 
Un’altra caratteristica degli
            approcci attuali consiste nel non considerare più l’influenza sociale unicamente come il
            risultato di meccanismi di imitazione o di apprendimento sociale, affrontandola
            piuttosto in termini costruttivisti [Quiamzade et al. 2006]. Come
            illustreremo nella prima parte del capitolo, dedicata alla rappresentazione della droga,
            questo cambiamento ha permesso di prendere in considerazione l’influenza, a lungo
            ignorata, di fonti di status sociale inferiore. Al contrario, anche
            informazioni provenienti da fonti legittime (per esempio, da esperti), risultano
            appropriate solo quando danno luogo a una ricostruzione da
            parte dei bersagli di influenza [Wicklund 1989]. Tale
            approccio, più appropriato alla natura costruttivista delle rappresentazioni sociali, è
            approfondito nella seconda parte del capitolo[1]. 

3. Influenze
            sociali sulla rappresentazione della droga: un quadro teorico 



Per lo studio delle dinamiche
            rappresentazionali, i compiti fortemente radicati nel sociale sono particolarmente
            pertinenti. È il caso dei compiti detti di opinione, nei quali l’espressione di giudizi
            àncora gli individui in certi gruppi o categorie, assegnando loro un determinato valore
            sociale [Pérez e Mugny 1993]. Nei compiti di opinione, un problema importante è
            rappresentato dalla ricerca di consenso con altri individui percepiti come simili a sé.
            La validità dei giudizi si basa principalmente sul livello di consenso ottenuto tra gli
            individui, ritenuti indipendenti gli uni dagli altri, che costituiscono la maggioranza
            [Wilder 1977]; si suppone che quest’ultima definisca la verità, per il fatto che tutti
            giungono a condividere la stessa opinione [Quiamzade et al. 2010]. 
A questo problema epistemico si
            aggiungono problemi relazionali, conseguenti all’appartenenza (o all’esclusione)
            rispetto a un gruppo. Mentre i gruppi mirano a ottenere un consenso tra i propri membri
            [Festinger 1950], questi ricercano l’approvazione del gruppo e si sforzano di evitare le
            coercizioni o la disapprovazione che potrebbero risultare dall’espressione di
            un’opinione in contrasto con la posizione dominante [Cartwright e Zander 1968]. 
Per queste due ragioni, il
                sostegno numerico che avvalora ogni presa di posizione è
            essenziale in questo tipo di compiti, perché determina la loro validità soggettiva e
            assegna una posizione deviante a chi è in minoranza. Circa l’influenza, tuttavia, le
            cose non sono così semplici. In linea generale, si suppone che le maggioranze esercitino
            un’influenza, ma spesso lo fanno in forma immediata e superficiale, inducendo un
            conformismo manifesto, che si limita all’espressione di un’opinione, in assenza di una
            reale integrazione. Al contrario, le minoranze esercitano molto raramente un’influenza
            manifesta, ma tendono a indurre un’influenza più profonda o latente, qualificata come
                conversione [Moscovici 1979]. Non si
            tratta soltanto di una riproposizione dell’opinione della minoranza, né di un semplice
            avvicinamento a tale posizione. Quest’influenza può essere interiorizzata, e può
            riguardare indirettamente altri contenuti, concettualmente collegati a quelli alla base
            della divergenza. 
Per studiare l’evoluzione delle
            rappresentazioni sociali è dunque necessario disporre di una teoria che si presti
            all’esame della loro organizzazione e che fornisca degli strumenti metodologici per
            osservare il cambiamento a livello manifesto e profondo. Sulla scia dei lavori avviati
            da Rokeach [1968] sull’articolazione tra credenze, atteggiamenti e valori, la teoria del
            nucleo centrale [Abric 1994] risponde a questi criteri. Tale approccio definisce le
            rappresentazioni sociali come strutture sociocognitive composte da due sistemi
            complementari: un sistema centrale e un sistema
                periferico. Il primo è costituito da cognizioni consensuali dette
            centrali, necessariamente associate all’oggetto di rappresentazione. Il secondo
            comprende credenze condizionali dette periferiche [Flament 1994a], frequentemente ma non
            necessariamente associate all’oggetto di rappresentazione. Le cognizioni del sistema
            centrale non sono negoziabili, nel senso che un loro cambiamento implica uno
            stravolgimento della rappresentazione. Le cognizioni del sistema periferico sono, al
            contrario, negoziabili: in caso di cambiamento, la rappresentazione può essere
            mantenuta. Da un punto di vista funzionale, il sistema centrale svolge un ruolo
            strutturante (determinando il significato della rappresentazione sociale) e
            stabilizzante (garantendone la persistenza) [Abric 2002]. Il sistema periferico, più
            flessibile, consente adattamenti individuali e contestuali della rappresentazione
            sociale, senza chiamare in causa il sistema centrale [Flament 1994b]. 
In caso di conflitto, è dunque
            possibile modificare un atteggiamento esplicito, senza trasformare gli elementi che
            fondano il sistema centrale della rappresentazione [Moliner e Tafani 1997]. Queste
            considerazioni implicano che, per la modifica di una rappresentazione sociale, non sia
            sufficiente un semplice accordo superficiale (influenza manifesta), ma sia
                necessaria la modifica delle cognizioni costitutive del sistema
                centrale (influenza profonda). Tra i diversi fattori che possono condurre
            al cambiamento di una rappresentazione sociale [Moliner 2001], citiamo: un cambiamento
            di pratiche sociali; un’evoluzione dei rapporti intergruppi e
            delle posizioni sociali che ne derivano, oppure una modifica dell’influenza sociale. Su
            quest’ultimo fattore sarà centrata la nostra attenzione. 

4. La
            rappresentazione sociale della droga 



Una serie di ricerche, condotte su
            studenti universitari, ha preso in esame la trasformazione della rappresentazione
            sociale della droga, comparando l’influenza rispettivamente di una maggioranza e di una
            minoranza [Tafani et al. 2003]. Studi preliminari hanno segnalato
            diversi elementi centrali, tra i quali spicca la dipendenza: per la
            quasi totalità dei soggetti, se una sostanza non induce dipendenza non può essere
            considerata una droga. Dunque, la dipendenza costituisce una caratteristica
            indissociabile dal concetto di droga. Al contrario, contenuti come l’illegalità o i
            rischi per la salute contribuiscono certamente a qualificare una sostanza come droga, ma
            non sono caratteristiche centrali, perché la loro assenza non impedisce a una sostanza
            di restare droga. 
Esaminiamo ora nei dettagli la
            procedura comune seguita in questi studi. In un primo tempo, si procede a valutare la
            centralità della dipendenza nella rappresentazione della droga, chiedendo (privatamente)
            a ciascun soggetto di rispondere alla seguente domanda [Moliner 1988]: «Possiamo
            definire droga una sostanza, anche se il suo consumo non crea alcuna dipendenza?».
            Dunque, dopo aver introdotto l’oggetto della rappresentazione, viene messa in
                causa la nozione di dipendenza. Le risposte sono raccolte su una scala a
            11 punti, che va da −5 («No, non può essere una droga») a +5 («Sì, è certamente una
            droga»). Le risposte negative costituiscono un indicatore della centralità della
            dipendenza, poiché rivelano il carattere non negoziabile del legame stabilito dal
            soggetto tra tale caratteristica e la droga. Questo pretest consente di selezionare i
            soggetti che considerano la dipendenza una caratteristica centrale (e dunque hanno
            prodotto una risposta negativa). In seguito, questi soggetti sono assegnati in maniera
            casuale a una delle condizioni sperimentali. 
Durante la fase di influenza, a
            gruppi composti da 6 persone viene richiesto di produrre una serie di 10 giudizi
            collegati alla droga. La composizione dei gruppi permette di
            manipolare il carattere maggioritario o minoritario della fonte di influenza: 
[image: FIG. 5.2. Esempio di materiale sperimentale.]
FIG. 5.2. Esempio di
                    materiale sperimentale.


	 2 soggetti sperimentali sono messi a
                    confronto con 4 complici (fonte maggioritaria); 
	 4 soggetti sperimentali sono messi a
                    confronto con 2 complici (fonte minoritaria). 


Lo sperimentatore proietta in
            sequenza 10 lucidi, ciascuno dei quali presenta tre sostanze fittizie arbitrariamente
            designate con le lettere A, B e C. Ogni sostanza è descritta per mezzo di una tabella
            che indica le caratteristiche che possiede o no. La descrizione indica una
            caratteristica centrale (la dipendenza) e due caratteristiche periferiche diverse per
            ogni lucido (fig. 5.2). Dopo la presentazione di ciascun lucido, i membri del gruppo
            devono indicare (oralmente e pubblicamente) quale delle tre sostanze descritte somiglia
            di più a una droga. 
L’assegnazione di caratteristiche a
            ciascuna sostanza risponde a una logica particolare, in modo da offrire sempre la scelta
            tra: una risposta prototipica (la sostanza possiede la caratteristica centrale e due
            caratteristiche periferiche, come la sostanza A nell’esempio della fig. 5.2); una
            risposta contro-rappresentazionale (la sostanza possiede due caratteristiche periferiche
            ma non la caratteristica centrale relativa alla dipendenza, come la sostanza B); e una
            risposta intermedia (la sostanza possiede la caratteristica centrale, ma nessuna delle
            caratteristiche periferiche, come la sostanza C). Dopo la presentazione di ciascun
            lucido, i complici (maggioritari o minoritari) fornivano una risposta unanime, indicando
            sempre la sostanza controrappresentazionale (B nell’esempio), garantendo così la
            coerenza diacronica e sincronica della fonte [Moscovici 1979]. Dal punto di vista della
            fonte, queste risposte implicano l’idea che le sostanze più
            somiglianti a una droga siano quelle il cui consumo non provoca
            dipendenza. Questa scelta è, dunque, in contraddizione con la rappresentazione dei
            soggetti che considerano la dipendenza come una caratteristica essenziale affinché una
            sostanza possa essere definita una droga. L’influenza manifesta è valutata
                misurando la percentuale di soggetti che, almeno una volta, esprimono il proprio
                giudizio, adeguandosi pubblicamente al punto di vista della maggioranza o della
                minoranza dei complici. 
In seguito, i soggetti sono
            nuovamente sottoposti al pretest, per verificare un eventuale cambiamento nella
            centralità della dipendenza. L’influenza latente è segnalata dalla modifica,
                espressa in privato, dello statuto strutturale della dipendenza, che si traduce in
                una perdita di centralità di questo elemento; vi è cioè uno
            stravolgimento della rappresentazione, risultato di un’interiorizzazione della
            concezione della fonte e non soltanto l’adesione a questa, espressa in sua presenza.
        

5. Influenze
            maggioritaria e minoritaria sulla rappresentazione della droga 



Nel corso di un primo studio [Tafani
                et al. 2003, esperimento 1] è stato manipolato lo statuto
            numerico, maggioritario o minoritario, della fonte (includendo un gruppo di controllo
            non sottoposto ad alcuna influenza). I risultati, se confrontati a quelli del gruppo di
            controllo, rivelano che, a livello manifesto, la maggioranza induce maggiore conformità
            rispetto alla minoranza. Al contrario, l’influenza latente si verifica solo in presenza
            di una fonte minoritaria (sempre in comparazione con il gruppo di controllo). In caso di
            influenza minoritaria, la dipendenza può perdere il suo status
            centrale nella rappresentazione della droga (influenza profonda), ma resta una
            caratteristica centrale in caso di influenza maggioritaria (assenza di un’influenza
            profonda). 
Un secondo studio
                [ibidem, esperimento 2] ha preso in considerazione l’influenza
            differita della maggioranza o della minoranza, sottoponendo i soggetti a valutazione
            anche diversi giorni dopo la fase di influenza. Le dinamiche di influenza osservate
            nella prima ricerca sono confermate: la maggioranza esercita unicamente un’influenza
            manifesta, mentre la minoranza esercita esclusivamente
            un’influenza profonda. Inoltre, una decina di giorni dopo il rapporto di influenza, si
            osserva una persistenza dell’influenza latente della minoranza. 
In un terzo studio
                [ibidem, esperimento 3] la modalità del confronto sociale è
            stata manipolata, per rendere la divergenza con la fonte (maggioritaria o minoritaria)
            più o meno problematica sul piano dell’identità. Il confronto tra l’opinione propria e
            quella della fonte avviene secondo due modalità: 
	 interdipendenza negativa dei giudizi: i
                    soggetti dispongono di 100 punti da ripartire per valutare la validità della
                    loro opinione personale e di quella della fonte. Questa modalità di ripartizione
                    dei punti implica un’opposizione netta e simbolicamente competitiva tra i
                    giudizi: il riconoscimento della validità di una posizione implica
                    necessariamente la svalutazione dell’altra; 
	 indipendenza dei giudizi: i soggetti
                    valutano le opinioni separatamente. Dispongono di 100 punti per giudicare
                    l’opinione della fonte e di altri 100 punti per valutare la propria. Questa
                    modalità di espressione dei giudizi permette a ciascun soggetto di soppesare in
                    maniera indipendente, meno vincolante o minacciante, la propria posizione e
                    quella sostenuta dalla fonte. 


Nella modalità di indipendenza dei
            giudizi, emerge chiaramente la superiorità dell’influenza latente della minoranza
            rispetto a quella della maggioranza, confermando i risultati degli studi precedenti. Al
            contrario, l’interdipendenza negativa dei giudizi fa sparire l’influenza latente della
            minoranza poiché introduce una minaccia: riconoscere la validità della posizione della
            fonte equivale a rinunciare alla propria. L’influenza minoritaria esercitata nella
            modalità di indipendenza dimostra, dunque, che il cambiamento è possibile, ma soltanto
            in assenza di minacce identitarie. 
Nell’insieme, questi dati avvalorano
            l’idea che l’influenza minoritaria possa trasformare la struttura di una
            rappresentazione sociale, mentre gli effetti dell’influenza maggioritaria sono stati
            osservati solo a livello manifesto. 

6. Effetti
            dell’appartenenza categoriale comune con la fonte 



In che modo i partecipanti agli
            studi descritti si sono rappresentati il contesto di influenza? Ammettendo che i membri
            di un dato gruppo concepiscano una rappresentazione sociale
            come propria del loro gruppo (e non di un altro), è ipotizzabile che la maggioranza sia
            stata categorizzata come interna al gruppo e la minoranza come esterna al gruppo,
            condizionando le dinamiche di influenza. La maggioranza ha indotto un’adesione manifesta
            immediata perché, in un rapporto che oppone una maggioranza a una minoranza, è stata
            considerata ingroup, suscitando così sia una motivazione a
            conformarsi, sia la paralisi sociocognitiva spesso associata [Sanchez-Mazas, Mugny e
            Jovanovic 1996]. Contestando la posizione maggioritaria, la minoranza può essere stata
            ricategorizzata come outgroup, inducendo un processo di
            dissociazione tra la fonte e il suo messaggio, che permette una validazione del
            messaggio considerato tipico delle minoranze outgroup [Pérez e
            Mugny 1993]. Per verificare quest’interpretazione, i ricercatori hanno manipolato
            l’appartenenza sociale della fonte di influenza maggioritaria o minoritaria, giocando
            sul genere. Riprendendo il paradigma degli studi precedenti, in questo nuovo esperimento
            [Souchet et al. 2006] i soggetti sono confrontati a una fonte
                ingroup (appartenente al proprio sesso) o
                outgroup (dell’altro sesso), che occupa una posizione
            numericamente maggioritaria o minoritaria nel gruppo composto da 6 persone. I risultati
            confermano le dinamiche osservate negli studi precedenti: nel complesso, la maggioranza
            tende a indurre un’influenza manifesta, mentre la minoranza esercita un’influenza
            latente, cioè modifica lo statuto strutturale della dipendenza, che diviene periferica.
            Tuttavia, queste dinamiche derivano anche dall’appartenenza sociale della fonte. 
Come illustrato nella figura 5.3, la
            maggioranza dello stesso sesso induce un’influenza manifesta,
            indipendentemente dal sesso dei bersagli. È ipotizzabile che questa influenza rifletta
            un processo di dipendenza normativa: i soggetti sono motivati a condividere il punto di
            vista del loro gruppo psicologicamente più saliente nel contesto [Deutsch e Gerard
            1955]. È inoltre possibile che siano motivati a evitare il rischio di rifiuto da parte
            del gruppo, conseguente alla divergenza di opinioni con altri membri [Freedman e Doob
            1968], in particolare se questi sono simili sul piano dell’identità [Tajfel e Turner
            1986]. 
In contrasto con questa logica di
            favoritismo intragruppo, le donne concedono un’influenza manifesta anche alla
            maggioranza outgroup. Questa dinamica può esprimere una sorta
            di sottomissione nei confronti della posizione doppiamente
            dominante degli uomini, maggioritari nel contesto sperimentale e più valorizzati nella
            nostra società [Bourdieu 1998]. Al contrario, anche quando il rapporto numerico è
            favorevole alle donne, gli uomini restano sulla loro posizione, probabilmente perché la
            relazione di dominanza non è favorevole alla maggioranza femminile (la cui appartenenza
            categoriale è meno valorizzata). In ogni caso le rappresentazioni che i bersagli si
            fanno delle due categorie modifica la direzione del rapporto di influenza. 
[image: FIG. 5.3. Percentuale di soggetti che hanno imitato almeno una volta la fonte (gregarismo) e ristrutturazione della rappresentazione sociale (centralità).]
FIG. 5.3. Percentuale di
                    soggetti che hanno imitato almeno una volta la fonte (gregarismo) e
                    ristrutturazione della rappresentazione sociale
                (centralità).


Quest’asimmetria di genere nei
            processi di influenza si ritrova, in forma diversa, nell’influenza
                latente sulla rappresentazione della droga (fig. 5.4). Malgrado l’assenza
            di influenza manifesta che le caratterizza, le fonti minoritarie
                outgroup inducono una trasformazione della rappresentazione
            sociale, indipendentemente dal sesso dei bersagli. I bersagli possono differenziarsi
            dalla fonte a livello manifesto senza costi particolari, perché è normale prendere le
            distanze da una fonte outgroup, con la quale non vi è nessuna
            ragione per ricercare il consenso. I bersagli possono, dunque, concentrare tutte le loro
            risorse attentive sui principi che sottendono il punto di vista difeso dalla fonte e
            talvolta, paradossalmente, cambiano posizione, malgrado la loro intenzione di resistere
            [Falomir, Mugny e Pérez 1996; Mugny e Pérez 1991].
        
[image: FIG. 5.4 Ristrutturazione della rappresentazione sociale (centralità; + = maggior influenza).]
FIG. 5.4 Ristrutturazione
                    della rappresentazione sociale (centralità; + = maggior
                influenza).


Per quanto riguarda la minoranza
                ingroup, le dinamiche si rivelano differenti. Ci si poteva
            attendere un’assenza di influenza sia manifesta sia profonda, dovuta alla necessità di
            prendere le distanze da una fonte connotata negativamente [Mugny et
                al. 1986]. Questa dinamica di conflitto di
                identificazione si osserva effettivamente, ma soltanto nel caso in cui le
            donne si confrontano con una minoranza ingroup. Al contrario, la
            minoranza ingroup ha un impatto profondo sugli uomini. 
Per spiegare quest’asimmetria,
            dobbiamo fare riferimento a un’altra rappresentazione sociale, che diviene saliente in
            questo studio. Lorenzi-Cioldi [2002] ha dimostrato che i membri dei gruppi dominanti
            hanno una rappresentazione più eterogenea del loro gruppo e tendono a differenziarsene
            maggiormente rispetto agli individui dei gruppi dominati. In altre parole, in questi
            studi, l’identità degli uomini si definisce nei termini di un insieme di individui
            distinti, mentre l’identità delle donne nei termini di un aggregato collettivo. In virtù
            della loro posizione dominante, gli uomini possono prendere in considerazione più
            facilmente una posizione divergente difesa da alcuni individui del loro gruppo, senza
            che la loro identità sociale sia minacciata (perché è proprio quest’ultima a richiedere
            una certa distintività). Dal momento che la divergenza
            manifesta non è problematica, poiché corrisponde alle aspettative relative alla
            differenziazione intragruppo, i soggetti sono liberi di concentrarsi sulla posizione
            difesa dalla fonte. Definendo maggiormente la loro identità in termini gruppali
            piuttosto che individuali, le donne tollerano meno il dissenso intragruppo, e questa
            dinamica di conflitto d’identificazione finisce per bloccare qualsiasi forma di
            elaborazione più latente. 
Quest’insieme di ricerche dimostra
            che la modifica strutturale di una rappresentazione sociale può essere indotta tramite
            influenze sociali. I diversi fattori responsabili di tale modifica sono stati
            identificati. Alcuni di questi fattori (come il carattere numericamente maggioritario e
            intragruppo della fonte) derivano intrinsecamente dai processi di influenza sociale e
            possono provocare dei cambiamenti immediati e superficiali in contrasto con le dinamiche
            di cambiamento profondo indotte da una fonte minoritaria e
            outgroup. Tuttavia queste non sono che tendenze generali, non
            sempre sono sufficienti a spiegare le dinamiche in gioco che si rivelano più complesse.
            A tal fine sono apparsi pertinenti due fattori, collegati al modo in cui i bersagli sono
            indotti a rappresentarsi il contesto del rapporto di influenza. 
Così, la natura del confronto
            sociale sembra in grado di ostacolare la modifica strutturale della rappresentazione
            indotta dalla minoranza. Il cambiamento si verifica quando i giudizi sulla validità
            delle opinioni proprie e della fonte si effettuano in termini indipendenti. Se il
            confronto avviene con la modalità di interdipendenza negativa, i soggetti sviluppano una
            rappresentazione del rapporto in termini di competizione simbolica, che ostacola il
            cambiamento. 
Infine, le dinamiche di influenza
            sembrano dipendere anche dalle rappresentazioni prevalenti nei gruppi dominanti o
            dominati. Il cambiamento di rappresentazione indotto da una minoranza outgroup
            è osservato indipendentemente dal sesso dei bersagli, mentre il conflitto
            d’identificazione, che blocca qualsiasi influenza, si evidenzia nelle donne, ma non
            negli uomini. È la rappresentazione che queste categorie hanno della posizione, più
            individuale e più collettiva, dei componenti del proprio gruppo che incide sui processi
            di influenza e orienta le dinamiche verso la resistenza identitaria o il cambiamento di
            rappresentazione.
        

7. Influenze
            sociali sulla rappresentazione del gruppo ideale di amici: un quadro teorico 



La pertinenza delle fonti varia a
            seconda della rappresentazione che gli individui hanno del compito che dà luogo
            all’influenza. Come emerso negli esperimenti sulla rappresentazione della droga, nei
            compiti che richiedono particolari abilità, la caratteristica più importante della fonte
            non è più quella numerica (maggioritaria o minoritaria), né la comunità di appartenenza.
            Ciò che conta è la sua competenza, cioè la capacità della fonte di
            formulare giudizi percepiti come più adeguati in relazione al compito [Mugny
                et al. 2003]. A questo proposito, prevale l’idea che una fonte
            competente eserciti un’influenza superiore rispetto a una fonte incompetente. In realtà,
            questa conclusione è priva di fondamento. L’influenza profonda di una fonte incompetente
            può essere persino superiore a quella di una fonte competente [Quiamzade, Mugny e Darnon
            2009]. Ma, soprattutto, una fonte competente può incoraggiare dei bersagli meno
            competenti a seguire il suo punto di vista, senza tuttavia modificare la loro maniera di
            pensare. Di seguito, approfondiremo le condizioni nelle quali tale approvazione
            superficiale può essere associata a una reale appropriazione in occasione di un
            cambiamento strutturale della rappresentazione sociale messa in discussione. 
Nei compiti attitudinali[2], il fatto di esprimere un punto di vista divergente da quello degli altri
            attiva due tipi di conflitto. In primo luogo, emerge un conflitto di natura epistemica,
            perché la rappresentazione del compito implica che esista una risposta migliore delle
            altre. Tra le diverse risposte possibili, il soggetto deve determinare quella buona. Il
            secondo conflitto è di natura identitaria, perché la risposta fornita (giusta o
            sbagliata) avrà delle conseguenze sull’immagine che l’individuo ha e dà di se stesso in
            termini di competenza. 
Essere posto di fronte a una
            risposta differente può mettere in discussione la validità della risposta del soggetto,
            influenzandone l’autostima fondata sulla propria competenza. Un giudizio opposto a
            quello di una fonte competente è giudicato erroneo dai più, e diviene perciò un
            indicatore d’incompetenza. Il confronto con una fonte competente, dunque superiore, può
            rappresentare una minaccia per l’autostima [Morse e Gergen
            1970]. Si spiegherebbe così la tendenza degli individui a
            conformarsi alla risposta della fonte competente, senza realmente comprendere il
            compito. Per far fronte a quella che considerano una minaccia per la loro identità, i
            soggetti si limitano a formulare delle risposte in accordo con quelle della fonte
            competente. 
Per osservare un reale cambiamento a
            livello centrale della rappresentazione sociale, l’autostima dei soggetti non deve
            essere minacciata, solo così potranno affrontare il compito in maniera più elaborata.
            Dunque, una modifica delle rappresentazioni sociali dovrebbe rivelarsi possibile se la
            situazione di influenza permette al bersaglio di evitare un confronto con la fonte
            competente problematico per il sé. Queste dinamiche saranno esaminate di seguito.
        

8.
            Rappresentazione del gruppo ideale di amici e sua messa in causa 



Il paradigma elaborato per
            verificare le ipotesi di merito [Mugny, Moliner e Flament 1997] si basa sul filone di
            studi riguardante il nucleo centrale della rappresentazione sociale del gruppo ideale di
            amici. Secondo i risultati di queste ricerche, in un gruppo considerato come ideale non
            devono esistere gerarchie e disuguaglianze tra i membri [Moliner 1988; Quiamzade 2003].
            Negli studi illustrati di seguito, questa rappresentazione, ampiamente consensuale, sarà
            contraddetta da dati falsamente scientifici presentati da un’autorità epistemica (un
            docente-ricercatore universitario). 
Nella fase di influenza, i soggetti
            (studenti universitari, per la maggior parte iscritti a psicologia) si confrontano,
            durante un corso, con un’informazione presentata come il risultato di uno studio
            longitudinale pubblicato da una prestigiosa rivista scientifica. Secondo i dati,
            illustrati nei dettagli (vedi l’istogramma presentato agli studenti, fig. 5.5), il
            livello di soddisfazione osservato risulterebbe maggiore nei gruppi più gerarchizzati.
            Questo dato è in contraddizione con convinzioni diffuse, condivise dagli studenti. 
L’influenza
                manifesta è valutata misurando il grado di accordo (su una scala in 8
            punti) con la conclusione dell’autore (secondo la quale in un
            gruppo ideale di amici non deve esserci, idealmente, un leader). L’influenza
                profonda è misurata verificando se la rappresentazione del gruppo ideale
            di amici viene influenzata, avvicinandosi alla posizione apparentemente confermata dai
            dati scientifici sostenuti dall’autorità epistemica. Agli studenti è presentata una
            vignetta, che illustra un gruppo di amici contenti di stare insieme, ma nel quale esiste
            un’evidente e marcata struttura gerarchica. Si domanda poi a ciascun soggetto di
            giudicare, su una scala da 1 a 4, se il gruppo di amici illustrato può essere
            considerato ideale. L’influenza profonda sulla rappresentazione è tanto più marcata
            quanto più questa si avvicina all’opinione suggerita dall’autorità epistemica: il gruppo
            è descritto come ideale malgrado la sua organizzazione gerarchica. 
[image: FIG. 5.5. Sintesi grafica dell’informazione contraddittoria fornita.]
FIG. 5.5. Sintesi grafica
                    dell’informazione contraddittoria fornita.


Ovviamente, ci si aspetta che una
            fonte esperta eserciti un’influenza manifesta. Ma la questione essenziale è determinare
            se questa influenza si limiti al livello manifesto o induca una reale appropriazione
            dell’informazione contraria al senso comune, associata al cambiamento della
            rappresentazione del gruppo ideale di amici. Nel primo caso, i soggetti si sentono
            obbligati ad aderire esplicitamente alla tesi dell’autorità accademica, senza
            elaborarla, in seguito a una dinamica definita di costrizione
                informazionale. Nel secondo caso, l’accordo esplicito è espressione di
            una reale appropriazione della rappresentazione della fonte, in base a una dinamica di
            (vera) dipendenza informazionale.
        

9. Influenza
            di esperti su una rappresentazione sociale: l’importanza della competenza 



Questi esperimenti sono stati
            realizzati in un contesto universitario, nel quale i rapporti tra docenti e studenti
            hanno la funzione, istituzionalmente riconosciuta, di trasmettere conoscenze, stimolando
            così un cambiamento nelle credenze anteriori. Manipolando lo status
            accademico della fonte, l’autore dello studio scientifico prima illustrato è presentato
            come un autorevole docente-ricercatore universitario o come un semplice studente. In uno
            degli esperimenti, viene manipolata la modalità di confronto sociale delle competenze
            tra i bersagli e la fonte [Mugny et al. 1998]. Dopo aver preso
            conoscenza dei risultati dello studio, gli studenti si devono confrontare con la fonte
            su alcuni attributi (competente, qualificato, capace ed esperto). A seconda della
            condizione sperimentale cui sono assegnati, realizzano tale confronto secondo una
            modalità o negativamente interdipendente o indipendente. Nel primo caso, ogni volta
            devono ripartire 100 punti tra il ricercatore e loro stessi; perciò, più giudicano il
            ricercatore competente, più sono costretti a giudicarsi incompetenti. Nel secondo caso,
            dispongono di 100 punti da assegnare a se stessi e di altri 100 per il ricercatore;
            dunque, il giudizio sulla competenza del ricercatore non incide sulla propria
            competenza. 
I risultati dello studio dimostrano
            che i soggetti, influenzati dall’autorevolezza scientifica dello studio, si considerano
            meno competenti della fonte in tutte le condizioni sperimentali. La percezione della
            propria competenza è chiaramente collegata all’esperienza della fonte: i soggetti si
            giudicano più incompetenti nel confronto con il ricercatore piuttosto che in quello con
            lo studente. D’altra parte se l’interdipendenza dei giudizi spinge i soggetti ad
            attribuire a sé meno competenza che alla fonte, tale correlazione negativa non compare
            più se c’è indipendenza dei giudizi. Per quanto riguarda l’influenza, non è emersa
            nessuna differenza tra le due condizioni (studente vs. ricercatore
            autore dell’esperimento citato), sull’accordo manifesto dei soggetti riguardante i
            risultati dello studio. Questo risultato è attribuibile alla riconosciuta competenza
            superiore dell’autore dello studio, indipendentemente dal suo
                status accademico. Invece, per quanto riguarda la
            trasformazione della rappresentazione sociale (influenza
            profonda), una condizione si differenzia significativamente da tutte le altre. Se il
            confronto sociale delle competenze avviene nella condizione di interdipendenza negativa
            dei giudizi, i soggetti resistono all’influenza e non modificano la loro
            rappresentazione del gruppo ideale di amici, mentre nelle altre condizioni non
            considerano più l’assenza di leadership come una proprietà necessaria. Dunque, a
            ostacolare l’appropriazione del punto di vista della fonte competente è la natura
            minacciosa del confronto e non il confronto con un superiore, perché il confronto
            indipendente e anche l’assenza di confronto esplicito [Tafani, Mugny e Bellon 1999]
            inducono tale appropriazione. 
Un altro esperimento basato sullo
            stesso paradigma ha consentito di chiarire il legame tra competenza e credibilità [Mugny
                et al. 2000]. Le modalità del confronto sono manipolate, come
            anche la credibilità (alta o bassa) accordata ai giudizi della fonte. Il presunto studio
            scientifico è presentato come il risultato del lavoro di ricerca di uno studente
            iscritto all’ultimo anno. A seconda delle condizioni, ai soggetti viene detto che il
            lavoro è stato accettato (alta credibilità) o al contrario rifiutato (bassa credibilità)
            da una commissione di docenti. Come prevedibile, gli studenti attribuiscono maggior
            competenza alla fonte con elevata credibilità. Inoltre, nel confronto con questa fonte,
            si sentono meno competenti. 
A livello dell’influenza manifesta,
            i risultati segnalano un solo effetto statisticamente significativo: se la fonte è
            credibile, si evidenzia una maggior adesione esplicita all’informazione presentata (fig.
            5.6). 
Riguardo all’effetto
            sull’appropriazione della rappresentazione sociale del gruppo ideale (influenza
            profonda; fig. 5.7), il confronto sociale nella condizione di interdipendenza negativa
            delle competenze blocca l’influenza della fonte credibile (come osservato nello studio
            precedente). Al contrario, quando il confronto è indipendente, dunque l’identità del
            soggetto risulta meno minacciata, la fonte credibile induce una modifica della
            rappresentazione, spingendo il soggetto a considerare accettabile la gerarchia in un
            gruppo ideale. 
Da questi studi risulta che una
            fonte altamente competente o credibile induce in tutti i casi un accordo manifesto
            elevato ma, per una condivisione più profonda, i fattori identitari
            risultano determinanti. Una fonte competente può suscitare
            soltanto un’adesione superficiale, senza alcuna rielaborazione della rappresentazione
            sociale chiamata in causa, quando il cambiamento implica una minaccia all’identità
            (dinamica di costrizione informazionale). La fonte competente
            può peraltro indurre un cambiamento strutturale della rappresentazione sociale se la
            modalità del confronto è scarsamente o per nulla minacciosa per l’identità del soggetto
            (dinamica di dipendenza informazionale). Il secondo esperimento dimostra che, nel
            contesto studiato, la questione della minaccia identitaria si pone in modo particolare
            quando la fonte è altamente credibile e legittima: lo studente non dà luogo ad alcun
            cambiamento della rappresentazione dato che la sua credibilità è stata negata. 
[image: FIG. 5.6. Espressione dell’accordo (+ = maggior influenza manifesta).]
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[image: FIG. 5.7. Dinamiche di appropriazione (+ = maggior influenza profonda).]
FIG. 5.7. Dinamiche di
                    appropriazione (+ = maggior influenza profonda).



10. Le
            rappresentazioni sociali come determinanti dell’influenza esperta 



Il paradigma sperimentale appena
            descritto ha consentito di evidenziare il ruolo reciproco svolto dalle rappresentazioni
            sociali nel determinare i processi di influenza. Il bersaglio non è un semplice
            recettore passivo, che si limita a subire l’influenza. Per far proprio un altro punto di
            vista, il bersaglio deve essere motivato ad acquisire l’informazione proveniente dalla
            fonte. Le rappresentazioni sociali partecipano ai processi di influenza, poiché il
            bersaglio possiede a priori delle rappresentazioni sul rapporto di
            influenza e non soltanto sull’oggetto in questione. In base alle sue credenze e
            aspettative, ciascun bersaglio percepisce il rapporto di influenza come più o meno
            minaccioso. Quest’idea costituisce il fondamento dell’ipotesi delle corrispondenze,
            secondo la quale il rapporto di influenza è facilitato quando corrisponde alle
            aspettative del bersaglio [Quiamzade et al. 2004]. La correttezza
            di quest’ipotesi è stata dimostrata in una serie di studi che hanno ripreso il paradigma
            del gruppo ideale di amici, manipolando lo stile di influenza dell’autorità epistemica,
            cioè la maniera di comunicare le informazioni in contraddizione con la credenza
            iniziale. 
In questi lavori, il docente propone
            la stessa dimostrazione scientifica degli studi illustrati in precedenza, ma conclude in
            uno stile autoritario o democratico [nell’accezione di Lewin, Lippitt e White 1939]. I
            risultati dello studio scientifico sono descritti e commentati. In tutte le condizioni,
            la presentazione sottolinea la conclusione dello studio, secondo la quale «un
            tipico gruppo ideale di amici è caratterizzato dalla presenza
            di un leader». Il seguito differisce a seconda dello stile: 
	 la conclusione per lo stile democratico è
                    formulata in questi termini: «ciascuno è libero di prendere posizione in tutta
                    coscienza. Per quanto mi riguarda, anche se uno studente sostiene la tesi
                    dell’assenza di un leader in un gruppo ideale, non posso certo rifiutarmi di
                    concedergli la sufficienza se le sue argomentazioni sono ben formulate»;
                
	 secondo la conclusione dello stile
                    autoritario, «tutti devono accettare quest’evidenza. Per quanto mi riguarda, non
                    concederei mai la sufficienza a uno studente che sostiene la tesi dell’assenza
                    di un leader in un gruppo ideale, a prescindere dalle argomentazioni fornite».
                


Lo stile autoritario impone in
            maniera esplicita l’integrazione della rappresentazione suggerita dalla fonte,
            minacciando una sanzione accademica e non concedendo alcun margine di discussione ai
            bersagli. Lo stile democratico, al contrario, rispetta le convinzioni personali,
            lasciando al bersaglio la possibilità di difendere il proprio punto di vista. 
Potremmo pensare che lo stile
            democratico, più in sintonia con l’ideologia dominante nel sistema educativo
            occidentale, risulti più efficace nel modificare le rappresentazioni rispetto allo stile
            autoritario. In realtà, le dinamiche in gioco sono più complesse e dipendono da come gli
            studenti si rappresentano il loro rapporto con l’autorità epistemica. Sono state
            indagate diverse dimensioni collegate a questa rappresentazione: il livello di
            competenza che gli studenti si attribuiscono; le loro rappresentazioni del rapporto
            educativo; e il grado di consapevolezza della loro dipendenza informazionale nei
            confronti dell’autorità. 

11. Stile
            d’autorità e rappresentazione di sé 



Un esperimento [Mugny et
                al. 2002] ha preso in considerazione, oltre all’influenza dello stile,
            anche il giudizio degli studenti circa il loro livello di incompetenza, dichiarato in
            una prova precedente, nella quale essi dovevano prevedere il grado di soddisfazione di
            gruppi di amici in base alla proporzione di atti di leadership nei gruppi. Come
            prevedibile, la maggior parte dei soggetti pensava che un tasso
            di leadership ridotto fosse associato a un livello più elevato di soddisfazione. 
[image: FIG. 5.8. Dinamiche di appropriazione (+ = maggior influenza).]
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Queste previsioni erano in seguito
            contraddette dai risultati del presunto studio scientifico, che rendeva saliente il
            fatto che gli studenti avevano risposto seguendo il senso comune e così facendo avevano
            sbagliato. Questa situazione sperimentale mirava a indurre gli studenti che si credevano
            incompetenti a rimettersi all’autorità epistemica per stabilire la verità, cambiando
            dunque la loro rappresentazione in seguito all’errore presuntivamente commesso. I
            soggetti che si giudicavano del tutto incompetenti davano, cioè, per scontato il loro
            errore. Al contrario, gli studenti più fiduciosi nel loro livello di competenza
            avrebbero dovuto sentirsi maggiormente minacciati dalla situazione, per essersi
            sbagliati pur giudicandosi competenti. Si prevede dunque che, nei primi, lo stile
            autoritario induca più facilmente un cambiamento; e che, nei secondi, la presenza di una
            minaccia renda più efficace lo stile democratico. 
I risultati[3] hanno parzialmente confermato queste previsioni (fig. 5.8). Gi studenti che
            si giudicano più competenti hanno modificato più facilmente la loro rappresentazione del
            gruppo ideale di amici (rinunciando alla centralità dell’assenza di gerarchia) quando lo
            stile è democratico piuttosto che autoritario. Come previsto,
            il quadro si ribalta negli studenti che si ritengono incompetenti, ma la differenza
            osservata non risulta statisticamente significativa. 

12. Stile
            d’autorità e rappresentazione del sapere 



Uno studio condotto in Romania
            [Quiamzade et al. 2003] ha affrontato la questione in una
            prospettiva diversa, per dimostrare che l’origine degli effetti osservati è attribuibile
            alle rappresentazioni relative al sé (e al rapporto con il sapere che ne deriva). Lo
            studio si basa su tesi scientifiche nel campo della conoscenza epistemica. In effetti,
            le rappresentazioni sociali del sapere e del suo sviluppo si evolvono man mano che gli
            studenti avanzano nello studio [Kitchener et al. 1989]. All’inizio
            dei corsi, gli studenti tendono a concepire la verità come oggettiva e univoca,
            appannaggio delle autorità epistemiche (i professori). Al termine dei loro studi,
            solitamente sviluppano una concezione più differenziata e relativista, riconoscendo la
            possibilità che concezioni diverse, anche contraddittorie, posseggano una parte di
            verità. 
È cruciale per il nostro ragionamento il fatto che queste
            rappresentazioni sociali del sapere incidono sulle aspettative degli studenti circa la
            relazione con le autorità epistemiche, il rapporto di influenza stesso e il loro ruolo
            di studenti nella costruzione delle conoscenze [Buchs et al. 2002].
            Inizialmente, si affidano pienamente alle autorità epistemiche detentrici del sapere
            oggettivo, attribuendo loro il ruolo di guide intellettuali, di cui hanno bisogno per
            orientare i loro giudizi. Al termine degli studi, si aspettano invece che le conoscenze
            e competenze da loro acquisite non siano messe in discussione e si mostrano molto più
            critici nei confronti dell’autorità epistemica, pretendendo rispetto. 
In questo quadro evolutivo, è stata
            nuovamente verificata l’ipotesi della corrispondenza, in base alla quale il rapporto
            d’influenza, per indurre gli individui a modificare le proprie rappresentazioni, deve
            corrispondere alle loro aspettative. Gli studenti iscritti ai primi anni si aspettano
            che i loro docenti diano prova di autorità, dunque lo stile autoritario dovrebbe
            rivelarsi più efficace dello stile democratico. Alla fine dei corsi
            di studio, difficilmente gli studenti accettano passivamente di
            rinunciare alle loro conoscenze ed esigono da parte dei docenti rispetto per le
            competenze acquisite. Lo stile democratico dovrebbe dunque rivelarsi più influente dello
            stile autoritario. Per testare queste ipotesi, lo studio ha coinvolto studenti iscritti
            al primo e al quarto anno, confrontandoli all’autorità epistemica, le cui conclusioni
            erano formulate in maniera autoritaria o democratica. 
[image: FIG. 5.9. Dinamiche di appropriazione (+ = maggior influenza).]
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I risultati sul cambiamento della
            rappresentazione del gruppo ideale di amici confermano le nostre ipotesi (fig. 5.9). La
            fonte autoritaria induce significativamente maggior approvazione negli studenti del
            primo anno. L’inverso tende a verificarsi negli studenti del quarto anno, più
            influenzati dallo stile democratico. 

13. Stile
            di autorità e riconoscimento della dipendenza epistemica 



Una prima conclusione di questi
            studi è che la rappresentazione di sé in termini di competenza o incompetenza ha un
            effetto determinante sui processi di influenza. Questi sentimenti sono associati a
            rappresentazioni contrastate del sapere, concepito come un sapere univoco e obiettivo o,
            al contrario, come il risultato della coesistenza di conoscenze parziali e
            complementari. Tali rappresentazioni generano aspettative
            diverse circa lo svolgimento della relazione di influenza che secondo i casi corrisponde
            all’attesa di essere guidati o, invece, di una certa reciprocità. 
Una seconda conclusione è che
            queste rappresentazioni agirebbero in maniera diversa a seconda del contesto culturale
            (constatazione che ribadisce ulteriormente la loro natura sociale). Di fatto, in questi
            studi si percepisce una differenza culturale possibile che rinforza la corrispondenza
            fra le attese del bersaglio e quello che deve essere il rapporto con la fonte per
            indurre un’influenza, ma situata a un livello più elevato, ideologico in questo caso
            [Doise 1982]. È ipotizzabile che i partecipanti allo studio di nazionalità rumena,
            vissuti per decenni sotto un regime autoritario, siano più sensibili allo stile non
            democratico rispetto ai francesi, più refrattari alle imposizioni [Quiamzade, Mugny e
            Buchs 2005]. 
Differenze di questo tipo, per
            quanto lievi, sono state confermate in altri studi, ideati per verificare l’effetto
            dello stile di autorità in studenti che concordano o meno con la seguente idea:
                le competenze di uno studente si misurano in base alla sua capacità di
                accogliere le informazioni trasmesse dai docenti. 
Gli studenti che accettano
            quest’idea concepiscono la relazione d’influenza come un rapporto gerarchico nel quale
            la fonte, dall’alto della sua expertise, procura informazioni al
            bersaglio. Tale relazione di apprendimento è regolata da un contratto didattico, che
            assegna al docente il ruolo di dispensatore del sapere [Quiamzade e Mugny 2011]. Questa
            rappresentazione del rapporto di influenza attribuisce alla fonte un’autorità epistemica
            legittima, alla quale lo studente è obbligato a dare fiducia per elevare il proprio
            livello di competenza. Poiché è il contesto di apprendimento stesso a legittimare la
            competenza della fonte, il bersaglio non percepisce la situazione come una minaccia e,
            motivato a migliorare le proprie competenze, accetta di integrare nel proprio sistema di
            conoscenze i contenuti dispensati dalla fonte, motivato dal desiderio di migliorare le
            proprie competenze. Questo tipo di rapporto induce così una dinamica di
                dipendenza informazionale, e oltre che mostrare l’accettazione
            dal punto di vista della fonte, indica anche un’appropriazione reale di questo. Un
            rapporto più democratico eserciterebbe, al contrario, un
            effetto perturbante su questa dinamica, perché non corrisponderebbe all’aspettativa, da
            parte degli studenti, di essere guidati. 
Negli studenti che non accettano
            l’idea citata («le competenze di uno studente si misurano in base alla sua capacità di
            accogliere le informazioni trasmesse dai docenti»), il rapporto di influenza introduce
            il rischio di rendere saliente l’immagine di sé come incompetente, a causa della
            distanza epistemica che separa le conoscenze del bersaglio da quelle dell’autorità
            accademica. Questa dinamica di costrizione informazionale può
            contrastare l’influenza, ostacolando in particolare l’appropriazione delle tesi avanzate
            da un’autorità epistemica che impone in maniera autoritaria il suo punto di vista.
            Affinché la fonte possa esercitare un’influenza, il rapporto deve preservare l’integrità
            del bersaglio, evitando di compromettere la sua immagine e di farlo sentire
            incompetente. Uno stile democratico opera in tal senso. Di fatto si osserva che: 
	 nel contesto francofono, gli studenti che
                    non accettano la nozione di dipendenza epistemica tendono a reagire allo stile
                    autoritario opponendo una resistenza identitaria. Modificano la loro
                    rappresentazione solo se esposti a un’informazione presentata in maniera
                    democratica [Mugny, Chatard e Quiamzade 2006]; 
	 nel contesto rumeno, lo stile autoritario
                    si dimostra, al contrario, più efficace dello stile democratico, in particolare
                    nei soggetti la cui rappresentazione include l’accettazione della dipendenza
                    epistemica [Quiamzade, Mugny e Chatard 2009]. 


Queste osservazioni avvalorano
            ulteriormente l’idea che le rappresentazioni sociali, in questo caso culturalmente e
            storicamente connotate, svolgano un ruolo determinante nei processi di influenza,
            rendendo gli individui più o meno sensibili alle modalità di comunicazione di nozioni
            scientifiche in contrasto con il senso comune. 

14.
            Conclusioni 



Le ricerche presentate in questo
            capitolo dimostrano chiaramente l’opportunità di studiare il legame tra le nozioni di
            influenza e di rappresentazione sociale in una prospettiva che
            consideri le influenze reciproche. Alcuni processi di influenza
            agiscono sulla struttura delle rappresentazioni sociali studiate, modificandole, mentre
            altri sono privi di effetti o hanno un impatto soltanto superficiale. E, a loro volta,
            alcune rappresentazioni sociali contribuiscono a determinare la forma assunta dal
            rapporto di influenza stesso. 
Nel quadro dei lavori sulla
            dinamica rappresentazionale, le prospettive teoriche sulle dinamiche di influenza hanno
            svolto un ruolo fondamentale nell’identificare i processi che possono condurre a una
            modifica profonda e stabile del nucleo centrale delle
            rappresentazioni sociali. Tale approccio appare appropriato per studiare la natura
            costruttiva delle rappresentazioni sociali. L’influenza è stata teorizzata
            principalmente chiamando in causa due nozioni: quella di conflitto e quella di minaccia
            identitaria. Secondo la nozione di conflitto, il cambiamento può avvenire soltanto se la
            fonte introduce, preliminarmente, un punto di vista che diverge dalla rappresentazione
            sociale prevalente nei bersagli. Tuttavia, sono le modalità di elaborazione del
            conflitto a essere determinanti perché, a seconda delle caratteristiche della fonte, il
            conflitto può dar luogo a dinamiche contrastanti manifeste o latenti (come abbiamo visto
            negli studi sull’influenza di fonti numericamente maggioritarie o minoritarie,
                ingroup o outgroup, esperte o inesperte). 
Secondo la nozione di minaccia
            identitaria, gli studi presentati concordano sul fatto che una delle dimensioni
            essenziali da considerare per comprendere l’esito del rapporto di influenza è la
            presenza o l’assenza di una minaccia per l’identità dei bersagli, minaccia attivata
            nell’interazione tra soggetto, fonte di influenza e contesto di comunicazione. Soltanto
            in assenza di minacce identitarie, il conflitto può contribuire alla trasformazione
            delle rappresentazioni sociali. 
È inoltre indispensabile studiare
            l’effetto di certe rappresentazioni sociali che possono a loro volta orientare i
            processi di influenza, perché determinanti nel rapporto di comunicazione. Le
            caratteristiche delle fonti e dei bersagli che intervengono nelle dinamiche di influenza
            dipendono infatti dalla rappresentazione che il soggetto ha della situazione, o del
            compito. Come si è visto nei lavori presentati, i processi d’influenza osservati nei
            compiti di opinione (sulla droga) sono diversi da quelli osservati nelle prove di
            attitudine (gruppo ideale di amici). Nei compiti di opinione,
            gli effetti del confronto con una fonte di influenza possono essere modificati
            dall’appartenenza categoriale o da un rapporto di dominanza. Nelle prove di attitudine,
            svolgono un ruolo cruciale le credenze e le aspettative, ancorate al contesto, relative
            al rapporto con la fonte. 
Gli studi sulla rappresentazione
            della droga hanno dimostrato che la complessità delle dinamiche d’influenza, secondo
            l’importanza numerica e l’identità categoriale della fonte, dipende in gran parte dalle
            rappresentazioni del rapporto che i soggetti sviluppano in termini di competizione
            simbolica. Funzionano allo stesso modo le rappresentazioni prevalenti riguardanti i
            rapporti che i gruppi dominanti e dominati (nei nostri studi: maschi e femmine)
            intrattengono fra loro, in vista di una differenziazione più o meno grande. La
            rappresentazione che tali categorie hanno della posizione degli individui nel loro
            gruppo, ha dunque un’incidenza diretta sui processi di influenza. 
Gli studi sulla rappresentazione
            del gruppo ideale di amici hanno evidenziato che la conoscenza epistemica, cioè le
            rappresentazioni sociali del sapere in un quadro educativo, incide sulle aspettative
            degli individui circa il loro ruolo nell’interazione con la fonte di influenza. Queste
            rappresentazioni fanno sì che, in alcuni casi, la fonte riesca a indurre un’influenza
            profonda facendo valere la propria autorità, mentre in altre circostanze questa stessa
            influenza si evidenzia solo quando la fonte allenta la pressione, che esercita in base
            alla propria autorità. 
Nella totalità dei casi, nel
            cambiamento di una rappresentazione intervengono processi di influenza, modulati da
            altre rappresentazioni culturalmente radicate concernenti in particolare i rapporti
            interpersonali o sociali che contribuiscono a definire i significati del conflitto. Sono
            queste interazioni a orientare le dinamiche di influenza verso una resistenza
            identitaria o verso un cambiamento della rappresentazione. Emerge più che mai la
            necessità di affrontare la questione da una prospettiva psicosociale [Doise
            1982].
        



[1]  Una parte degli studi riportati nel capitolo
                    è stata realizzata con l’aiuto dei Fondi nazionali svizzeri per la ricerca
                    scientifica. 

[2]  Mentre nei compiti di opinione si deve
                    decidere senza un criterio che precisi quale presa di posizione è giusta o
                    sbagliata, i compiti attitudinali implicano operazioni di problem
                        solving [Palmonari, Cavazza e Rubini 2012, 312]. 

[3]  Mantenendo costante lo status
                    accademico della fonte (un docente e ricercatore), non si prevedono
                    differenze nell’accordo manifestato con quest’ultimo. Ci limiteremo perciò a
                    riferire le dinamiche di appropriazione (influenza profonda sulla
                    rappresentazione).



Capitolo sesto 

I pregiudizi etnici 

Juan A. Pérez Università di Valencia.
                


Juan A. Pérez discute come la TRS possa contribuire a comprendere le origini e
                il permanere dei pregiudizi etnici e di fenomeni affini. L’autore si sofferma sul
                contributo offerto dalla teoria intergruppi. Riconosce che i processi di
                categorizzazione possono dar conto di molti processi di favoritismo e di
                discriminazione ma non spiegare perché nei confronti di certi gruppi la
                discriminazione si perpetui nella storia. Perché nei confronti di zingari, ebrei e
                neri si sono verificati e sovente si possono ancora verificare episodi estremi di
                discriminazione e violenza? Quanto accade riguarda soprattutto le preoccupazioni
                identitarie della maggioranza: l’esigenza di salvaguardare il livello di privilegio
                raggiunto che "quella" minoranza potrebbe minacciare, il bisogno di tenerla a
                distanza perché una commistione con essa potrebbe provocare una degenerazione della
                propria specie. Il capitolo si sofferma sulle trasformazioni della società europea
                provocate dagli eventi storici come le scoperte geografiche e la difficoltà a
                riconoscere l’umanità degli indigeni, o le eresie e gli scismi che minacciavano
                l’unità del mondo cristiano. In tali contesti si diffusero credenze sull’esigenza di
                mantenere la purezza del sangue; la degenerazione della specie implicata da un
                possibile ritorno allo stato selvaggio; il dovere civile di rendere più umani i
                selvaggi attraverso la riduzione in schiavitù.


Parte di questo
            capitolo è stato finanziato dal ministero spagnolo dell’Economia e della Competitività,
            Piano Nazionale I+D+i (progetto PSI2011-29582).





1. Non c’è
            giudizio senza pregiudizio 



Fin dai tempi dell’Illuminismo, i
            pregiudizi sono considerati fra i maggiori nemici della conoscenza: uno dei motti
            dell’epoca era: «combattere tutti i pregiudizi per far trionfare la ragione». Il
            pregiudizio incominciò, infatti, a essere considerato sinonimo di ignoranza, di
            conoscenza errata dovuta all’oppressione da parte dell’autorità e della tradizione. La
            conoscenza dovrebbe, invece, essere basata sull’esperienza o sulla logica razionale.
            Questa critica al pregiudizio da parte degli illuministi ha avuto influenza sulle epoche
            successive. Da allora, le persone che hanno pregiudizi godono, infatti, di un certo
            discredito sociale, che in taluni casi può anche sfociare in una condanna penale. I
            progressi scientifici e sociali, che l’approccio dell’Illuminismo al pregiudizio ha
            favorito e che determinarono una rottura con la tradizione, sono indiscutibili. 
Tuttavia, bisogna riconoscere
            l’esistenza di alcune complesse questioni socioepistemologiche alla base del
            pregiudizio. Bisogna, ad esempio, considerare che è molto raro che una conoscenza, un
            giudizio o un’interpretazione di dati non partano da un pregiudizio e non contengano un
            riferimento minimo a un antecedente storico. Senza pregiudizio non c’è, infatti,
            processo di conoscenza. Ogni individuo è inserito in specifiche usanze e tradizioni, che
            gli forniscono determinate categorie a priori, attraverso cui
            percepire e interpretare l’altro [Gadamer 1975]. In questo senso, non vi è conoscenza,
            né alcuna interazione sociale, senza pregiudizi. Da questo punto
            di vista, è alquanto difficile credere che tutti gli scritti e
            le ricerche pubblicate sotto l’egida della scienza siano per definizione esenti da
            pregiudizi ideologici e influenze estranee al metodo scientifico. In realtà, come
            vedremo nel corso di questo capitolo, da supposti approcci scientifici nel campo della
            teologia, della filosofia, dell’antropologia, della biologia e della psicologia sono
            state proposte le teorie più disparate riguardanti il genere umano: su chi appartenga o
            no a esso, su chi ne rappresenti il prototipo migliore o peggiore, su quali esseri umani
            possano essere considerati superiori o inferiori. Come oggi è largamente noto, molti di
            questi approcci presumevano valori, credenze e interessi specifici. Tali «approcci
            scientifici» non sono rimasti soltanto delle teorie: hanno guidato sia le politiche
            sociali statali che il comportamento tra i gruppi. Una breve rassegna storica mostra
            che, per il futuro di alcune minoranze etniche, non c’è niente di peggio di una teoria
            ingenua diffusa tramite la retorica «scientifica». Gran parte dei pregiudizi etnici
            attuali possono essere meglio compresi conoscendo le radici di queste concezioni
            ingenue. Non si tratta di trovare le cause del pregiudizio etnico; tutt’al più, come
            direbbe Hannah Arendt, le sue origini. Né è nostra intenzione esprimere un giudizio
            positivo o negativo su questi «scienziati» del passato. 
1.1. Il
                pregiudizio 



Applicata al comportamento umano,
                in psicologia sociale predomina la definizione di pregiudizio data da Allport nella
                sua famosa opera La natura del pregiudizio. L’autore lo
                definisce come un’antipatia basata su una generalizzazione irreversibile e in mala
                fede. Essa può essere solo intimamente avvertita o anche dichiarata; può essere
                diretta a tutto un gruppo come tale, oppure a un individuo in quanto membro di tale
                gruppo [Allport 1954]. Il vero effetto del pregiudizio, così definito, è quello di
                porre il suo oggetto in una condizione di svantaggio immeritato sulla base del
                comportamento obiettivo [ibidem].Allport indaga le cause del
                pregiudizio e conclude che, poiché il giudizio umano è spesso guidato
                dall’incertezza, il suo funzionamento quotidiano si basa sulla categorizzazione o su
                credenze sovrageneralizzate; in questo senso, il pregiudizio può essere
                inteso nei termini di una generalizzazione difettosa. Il
                lavoro di Allport ha avuto un’enorme influenza su tutte le ricerche successive di
                psicologia sociale del pregiudizio. La maggior parte di questi studi sono stati
                realizzati nella prospettiva della cognizione sociale. Lo schema di base è ben noto:
                l’individuo non è percepito come tale fino a quando non gli vengono applicati la
                conoscenza e l’atteggiamento che il percipiente ha della categoria o del gruppo a
                cui appartiene. L’individuo, più che percepito, è interpretato tramite la rete di
                stereotipi riguardanti i gruppi e le categorie che strutturano una società.
                Molteplici studi sull’elaborazione delle informazioni sociali [Fiske e Taylor 2008]
                mostrano l’impermeabilità del pregiudizio alle informazioni: anche qualora
                l’individuo manifestasse un comportamento a disconferma dell’aspettativa, che deriva
                dalla categoria alla quale appartiene, si ha una tendenza a non percepire tale
                discordanza o in alcuni casi a riclassificarla come l’eccezione che conferma la
                regola [Weber e Crocker 1983]. Prevale, quindi, una conoscenza stereotipata
                collegata alla categoria, indipendentemente dal particolare individuo, come se
                l’informazione specifica e il pregiudizio fossero su due ordini logici differenti.
                Dal punto di vista della cognizione sociale, questa generalizzazione difettosa è
                comune, tenuto conto dei limiti della nostra capacità di elaborare le informazioni
                e, allo stesso tempo, della pressione a inferire e rispondere il più rapidamente
                possibile. Ne deriva la necessità di essere guidati da euristiche o regole semplici;
                in questo senso, seguendo il principio dell’«economia cognitiva», l’individuo può
                incorrere in categorizzazioni e generalizzazioni errate, in quanto, invece di porre
                attenzione alle informazioni fornite, si tende a considerare quelle più accessibili
                in quel momento o quelle fornite dagli stereotipi. Come conseguenza logica di questa
                prospettiva, Nisbett e Ross [1980] suggeriscono che, utilizzando dei corsi di
                statistica, si potrebbe migliorare la capacità delle persone di fare inferenze
                corrette. 
È stato, inoltre, proposto e
                dimostrato in numerosi studi che la funzione cognitiva di base della
                categorizzazione è quella di semplificare la percezione della realtà. Con approcci
                quali il paradigma dei gruppi minimi [Tajfel et
                    al. 1971], la psicologia sociale è giunta a un’importante scoperta,
                ovvero che la categorizzazione di un qualsiasi gruppo come
                    outgroup può portare a favoritismi
                verso l’ingroup e/o a discriminazioni intergruppi. La
                questione, da un punto di vista morale, è che questo funzionamento cognitivo di
                «parsimonia» e semplificazione della realtà [Fiske e Taylor 2008] fornisce la base
                per atteggiamenti negativi e ostili verso i membri
                    dell’outgroup, solo per la loro appartenenza a questo.
                Sebbene questi biases di favoritismo
                    ingroup e di discriminazione outgroup
                possano essere i primi gradini della scala, che può portare a ostilità e a
                comportamenti aggressivi tra i gruppi, sarebbe riduttivo ricorrere a tali approcci
                per affrontare la grande questione dei pregiudizi etnici. La domanda è se fermarsi a
                queste teorie intergruppi generali e astratte non sia, infatti, un modo di
                «banalizzare il male», riprendendo l’espressione della Arendt. 
La prospettiva della cognizione
                sociale descrive in dettaglio i processi di pregiudizio. Ciò che è meno chiaro è se
                la natura del pregiudizio si riduca a questi processi. In un perspicace articolo,
                Billig [2002] discute i limiti degli approcci cognitivi della categorizzazione
                sociale [Tajfel 1969], della teoria dell’identità sociale [Tajfel e Turner 1979] e
                della teoria della categorizzazione del sé [Turner et al. 1987]
                nel comprendere il pregiudizio di intolleranza. Secondo Billig, ci sono infatti
                altre funzioni della categorizzazione sociale, che erano state osservate da Tajfel
                [1982] fin dall’inizio dei suoi studi, ma che sono state relativamente meno
                approfondite. Le motivazioni sociali (come la giustificazione dello status
                    quo) hanno, ad esempio, un ruolo rilevante nella costruzione vera e
                propria delle categorie sociali. Dal nostro punto di vista, in una prospettiva che
                tiene conto delle rappresentazioni sociali del pregiudizio etnico, la questione
                cruciale non è il processo di generalizzazione in quanto tale, cioè che da
                un’appartenenza categoriale si inferiscano un’impressione e un atteggiamento
                riguardanti un individuo. Bisogna riconoscere che questo è un funzionamento
                cognitivo frequente e quotidiano. La questione è perché o a che scopo esistano e si
                creino determinate categorie di appartenenza e non altre. O come si formi
                un’immagine consensuale di una categoria. Questo processo (rispetto al mero effetto
                della categorizzazione) a noi sembra fondamentale nello studio del pregiudizio,
                perché non solo pregiudica l’individuo a seconda della categoria di appartenenza, ma
                costituisce una costruzione sociale di quella categoria che serve per pregiudicarla.
                Ad esempio, è fatto noto che bianchi e neri abbiano
                convissuto fin dall’antichità. È altrettanto noto che, solo a partire dal XVI
                secolo, in Occidente si inizia a percepire socialmente i neri [Fredrickson 1981;
                Snowden 1983]. Si potrebbe speculare immaginando una rivoluzione biologica o
                genetica, che improvvisamente abbia reso possibile la definizione fisico-chimica dei
                neri e che il cervello abbia cominciato a vederli solo allora in modo automatico.
                Potrebbe essere. Per ora sembra più attendibile considerare la definizione che è
                stata delineata dalla psicologia sociale, secondo cui i neri hanno cominciato a
                esistere come categoria sociale nel momento in cui questa era utilizzabile a uno
                scopo, in questo caso lo sfruttamento [Winthrop 1968]. 


2.
            Pregiudizio e persecuzione delle minoranze 



Per una prospettiva sul pregiudizio
            etnico nell’ottica delle rappresentazioni sociali, appare necessario studiare non solo i
            processi generali di relazioni intergruppi, che sottendono ogni pregiudizio (sessismo,
            gerontofobia, omofobia, xenofobia), ma anche i motivi e le argomentazioni, che fanno in
            modo che una minoranza sia più perseguitata di altre in un determinato momento o nel
            corso di un periodo storico. Fin dagli studi di Allport, le principali ricerche sul tema
            si sono focalizzate sul grado di ostilità e sugli atteggiamenti negativi (evitamento
            dell’altro, discriminazione, attacco fisico, sterminio). Tuttavia, nella prospettiva
            delle rappresentazioni sociali, vi è una questione preliminare più critica, cioè come la
            maggioranza decide quali siano le minoranze che saranno le sue vittime. 
Tra le tante alternative possibili,
            la politica sociale prescelta in maniera più o meno esplicita dai governi e dalla
            maggioranza è stata quella dell’assimilazione delle minoranze
            allogene. Da un punto di vista storico, ci sono state alcune minoranze con cui la
            politica di assimilazione non ha però funzionato (né migliorato la loro posizione
            sociale, o fatto scomparire il rifiuto e l’esclusione sociale delle stesse). Ci
            riferiamo, ad esempio, agli ebrei e agli zingari in Europa; ai nativi e ai neri in
            America [Poliakov 1961; Kenrick e Puxon 1974; Hanke 1974; Myrdal 1944]. La religione,
            l’etnia o la «psicobiologia», oggettivata nel colore della pelle, hanno creato muri
            insormontabili. Anche quando si è tentato di assimilare queste
            minoranze, il risultato finale è stato tragico. Nel caso degli ebrei, ciò si è
            verificato a cominciare dalle conversioni religiose forzate e dagli statuti di purezza
            di sangue, per giungere all’Olocausto nazista. Una simile sorte hanno subito e
            continuano a soffrire i rom, dal momento che ogni politica di sedentarizzazione è parsa
            peggiorare ulteriormente il rifiuto di questo gruppo sociale da parte della maggioranza.
            Uno degli ultimi tentativi, in tal senso, è stata la politica assimilazionista attuata
            dai regimi comunisti nei confronti dei rom in Europa orientale: con la caduta del muro
            di Berlino la loro persecuzione si è infatti intensificata [Brearley 2001]. Un caso
            simile è stato quello dei neri negli Stati Uniti, verso cui, successivamente
            all’abolizione della schiavitù nel 1867, sono state attuate le più incredibili misure
            segregazioniste, come il divieto di matrimonio tra bianchi e neri, legge emanata per la
            prima volta nel 1910 nello stato del Tennessee. Per non vedere in tutto ciò un passato
            lontano e remoto è sufficiente ricordare che negli Stati Uniti il divieto di matrimonio
            interrazziale è stato abolito dalla Costituzione soltanto nel 1967. Inoltre, se la
            discriminazione odierna contro gli ebrei non è quella che si è verificata nei secoli
            fino al tramonto del nazismo, quella verso gli zingari, i nativi americani e i neri è
            ben lungi dall’essere una reliquia storica. 
Molte altre minoranze (ad esempio,
            gli omosessuali e gli ispanici in Nord America) sono state soggette a discriminazione
            sociale. Tuttavia, considerando vari parametri comparativi (in termini socioeconomici,
            di status, di potere, di accettazione sociale ecc.) [Sidanius e
            Pratto 1999], nessuna di queste minoranze ha subito il disprezzo che hanno affrontato e
            tuttora affrontano i neri in Nord America, ma anche in Europa [Deschamps et
                al. 2005], o gli zingari. Oggigiorno queste due minoranze sono i
            prototipi (rispetto al contesto occidentale, a cui mi limito) di un’esclusione sociale
            oppressiva. Esse non possono essere più solo concepite come
                outgroups. Il colore della loro pelle e il loro stile di vita
            li fa divenire degli outgroups tra gli
                outgroups, al punto che il concetto stesso di
                outgroup, tipico delle teorie intergruppi, mostrerebbe i suoi
            limiti per la comprensione del particolare rifiuto che colpisce queste due minoranze.
            Nella teoria delle rappresentazioni sociali [Moscovici 1961/1976; Palmonari ed Emiliani
            2009], si possono ritrovare altre interpretazioni per
            comprendere il pensiero sociale che influenza il tipo di interazione che la maggioranza
            intrattiene con esse. La lunga storia della persecuzione è la prova che c’è qualcosa
            nelle culture che si trasmette, attraverso la memoria collettiva, di generazione in
            generazione, e che alimenta la catena della loro esclusione sociale. Non considerando
            tale questione, la prima tendenza esplicativa sarebbe il sostenere che, siccome queste
            minoranze hanno caratteristiche che portano con sé attraverso i secoli, e dato che anche
            altre minoranze sono state oggetto di discriminazioni a suo tempo, ma ora non lo sono
            più (per esempio, gli immigrati irlandesi negli Stati Uniti nei primi anni del XX
            secolo), si dovrebbe cercare quali siano le caratteristiche intrinseche alla minoranza
            che causano la loro discriminazione da parte della maggioranza e che portano
            quest’ultima a rifiutarla più di tutte le altre. L’argomento della «colpa» tende oggi a
            essere un atteggiamento dominante verso gli zingari [Moscovici e Pérez 1999] e
            presumibilmente anche verso altre minoranze. La nostra lettura degli studi su questo
            argomento ci porta, invece, a considerare un’altra ipotesi del tutto opposta: non
            ricercare i pregiudizi in chi li subisce, la minoranza, ma in chi li crea ovvero la
            maggioranza. 
I pregiudizi etnici sono la realtà
            sottostante del contatto (o per meglio dire, dell’evitamento del contatto) e
            dell’interazione sociale tra una minoranza perseguitata e una maggioranza che la
            perseguita. Questa realtà sottostante non è limitata al contesto o alla situazione
            fisica, ma riguarda anzitutto un sistema di credenze, in primo luogo quelle della
            maggioranza perseguitante riguardo se stessa [Fanon 1952]. Nella storia della
            persecuzione di una data minoranza, spesso ci si accorge che la maggioranza si definisce
            come corpo – etnico, religioso, nazionale, razziale – che incarna l’essenza del bene e
            della «bellezza» e si autocertifica il dovere di tutelarla. La genealogia e gli impulsi
            procreativi dell’individuo devono sottostare a questo «corpo organico». La questione è,
            quindi, il razzismo di purificazione permanente che una società dirige contro se stessa
            a causa della paranoia di difendersi. È a partire da queste convinzioni della
            maggioranza su se stessa che si definisce chi sia l’allogeno, quale sia la riproduzione
            biologica auspicabile, dove si trovi il male, chi rappresenti la fonte di contaminazione
            e di degenerazione: si promulga così il tabù del contatto con
            alcune minoranze e la purificazione se tale contatto ha avuto
            luogo, ivi incluso lo sterminio. 
 Quali sono questi sistemi di
            rappresentazione sociale che portano alla creazione di un target
            minoritario, urbi et orbi, del pregiudizio etnico? Quali sono
            l’immagine e la rappresentazione di queste minoranze, che sostengono l’impossibilità di
            mescolarsi o riprodursi per purificare la maggioranza da ciò che esse rappresentano?
            Questo capitolo considera il punto di vista dell’epistemologia genealogica, che si
            focalizza su un amalgama di radici ciascuna con la propria storia, ma che finiscono per
            tessere i pregiudizi etnici. Ricapitoleremo alcuni dei themata del
            pregiudizio etnico che varie «politiche» di oppressione e persecuzione delle minoranze
            hanno generato. Il numero di persone che utilizzano questi themata
            può variare da un periodo all’altro. Allo stesso modo, possono coesistere differenti
                themata nello stesso gruppo. Spesso, infatti, agiscono
            contemporaneamente, dandosi forza vicendevolmente, anche se si può notare che sono
            esistiti periodi di chiara predominanza di alcuni su altri. 
Nel caso del pregiudizio etnico,
            questi themata hanno avuto a che fare con quelle tradizioni che
            mescolano le conoscenze popolari con quelle scientifiche e che hanno dato fondamento
            alla persecuzione storica di quattro minoranze, qui indicate seguendo l’ordine storico:
            ebrei, zingari, indigeni e neri. La storia, le origini e le vittime del pregiudizio sono
            tutt’altro che esaurite qui, ma ci sembra che esse rappresentino un campione
            significativo del problema. 
2.1. Le
                origini del pregiudizio etnico 



In Occidente, le prime
                persecuzioni delle minoranze derivano dalla religione e si focalizzano sugli eretici
                (musulmani ed ebrei) e su chi «pratica» la stregoneria [Cohn 1976]. Seguono la
                persecuzione dei rom (le prime avvengono verso la fine del XV secolo) [Pérez, Chulvi
                e Alonso 2001], il massacro dei nativi del Nuovo Mondo e la tratta degli schiavi
                (per lo più neri africani), per poi giungere al nazismo, alla persecuzione di ebrei
                e zingari e oggigiorno all’islamofobia o all’odio verso i gitani di cui sono un
                esempio le recenti espulsioni dalla Francia. Cosa hanno in comune queste minoranze?
                Praticamente nulla. Le minoranze non sono il problema e
                neppure l’odio verso il diverso sembra essere la questione centrale. Dal nostro
                punto di vista, l’ipotesi principale è che il problema alla base di tutti questi
                casi fosse e sia l’esigenza, idealizzata in modo ossessivo da parte della
                maggioranza, di mantenere la propria egemonia come gruppo religioso, razziale,
                nazionale o etnico puro, unito ai timori di contaminazione e di degenerazione nel
                mescolarsi con tali minoranze. La loro persecuzione è stata istituzionalizzata
                tramite l’inquisizione, l’istituzione della schiavitù e legislazioni speciali.
                Infatti, senza questa istituzionalizzazione difficilmente avrebbero potuto
                realizzarsi la persecuzione e lo sterminio che le minoranze hanno subito [Bauman
                1989]. Questi apparati di stato al servizio della persecuzione delle minoranze non
                hanno, inoltre, agito controcorrente rispetto agli atteggiamenti di sostegno della
                popolazione, fossero anche stati solo impliciti. Quali sono, quindi, le
                rappresentazioni che hanno permesso ai soggetti e agli apparati dello stato di
                attuare la persecuzione delle minoranze? Nei prossimi paragrafi vedremo di
                analizzare quelle più utilizzate. 
2.1.1. La purezza del sangue e il «thema» genealogico del
                    pregiudizio 



Fosse anche solo per un mero
                    ordine di successione storica, le modalità che hanno implementato l’inquisizione
                    verso gli eretici sono state un prototipo per le persecuzioni successive. Il
                    caso della persecuzione degli ebrei esprime, ad esempio, uno schema di
                    pregiudizio etnico che verrà adoperato con altre minoranze. Lungo i secoli, ma
                    soprattutto con la diffusione del cristianesimo, si accentua in Europa la
                    pressione contro gli ebrei [Arendt 1951; Poliakov 1961]. Così, alla fine del XIV
                    secolo in Spagna viene adottata una serie di misure per imporre la conversione
                    degli ebrei al cristianesimo [Caro Baroja 1962; Netanyahu 1999]. Si produssero
                    molte conversioni forzate, individuali e di massa. Con le conversioni di massa
                    sorse, così, un nuovo gruppo: i «nuovi cristiani», chiamati
                        convertiti. Dal momento che si erano convertiti al
                    cristianesimo, per loro non potevano essere adottate le restrizioni che si
                    applicavano al resto degli ebrei. Paradossalmente, con i convertiti emersero
                    però, nei «vecchi cristiani», incertezze e paure di tutti i
                    tipi.
                
Presto apparve un movimento
                    sociale contro gli ebrei in genere, e contro i convertiti nello specifico, che
                    portò alla promulgazione dello statuto della purezza del sangue
                    (il primo adottato nel 1449 a Toledo, allora capitale religiosa,
                    importante centro politico, abitato dalla comunità ebraica più influente del
                    paese). Questi statuti costituirono un prototipo del thema
                    genealogico, che solitamente si può osservare nei pregiudizi etnici [Chulvi e
                    Pérez 2005]. Negata tramite la conversione forzata l’identità religiosa della
                    minoranza, la strada era pronta per relegarla al secondo o terzo gradino della
                    vita sociale, economica e istituzionale. Da un lato, stavano i «vecchi
                    cristiani», cioè quelli che potevano dimostrare di non avere alcun antenato
                    ebreo o arabo per otto generazioni. Dall’altro, i «nuovi cristiani», coloro a
                    cui si potevano attribuire eventuali parenti ebrei o arabi in otto generazioni.
                    I primi potevano ricoprire cariche nella chiesa e nell’amministrazione dello
                    stato o negli ordini militari, agire come testimoni in tribunale, studiare
                    all’università o entrare in collegi prestigiosi, associazioni di categoria ecc.
                    I secondi ne erano esclusi permanentemente in virtù del loro albero genealogico
                    il loro «sangue macchiato». 
Sorse anche il timore di
                        contaminazione religiosa. I vescovi dovevano vigilare i
                    convertiti – il nuovo nemico intra moenia – in modo che
                    rispettassero tutti i precetti cristiani (frequentare la messa, essere
                    battezzati, osservare i comandamenti), che non seguissero alcun precetto ebraico
                    (osservanza del sabato, seppellire i morti secondo il rito ebraico) e che non
                    avessero alcun contatto con ebrei o altri infedeli. Emerse il sospetto che i
                    nuovi convertiti potessero simulare ed essere in realtà senza fede e che, dando
                    a intendere di essere cristiani, praticassero in privato la legge ebraica –
                    fenomeno conosciuto come criptogiudaismo [Alpert 2001; Domínguez Ortiz 1993;
                    Sicroff 1979]. I convertiti che segretamente praticavano il giudaismo erano
                    chiamati marrani («maiali»), parola dell’arabo ispanico, la
                    cui semantica evoca sporcizia, carne di maiale, e per estensione, turpitudine
                    morale. Si diffusero voci sul fatto che i nuovi cristiani della «stirpe dei
                    Giudei» nascondessero un piano diabolico di dominio e di distruzione della
                    cristianità. È noto che, per secoli, questa paura del nemico interno cioè i
                    convertiti occupò più attenzione di quella per il nemico esterno cioè, i mori e
                    gli ebrei che avevano mantenuto la loro identità religiosa. Si credeva che
                    tanto gli ebrei quanto i convertiti portassero nella
                    loro essenza un odio genealogico, ovvero ereditabile dai discendenti, verso i
                    cristiani veri. Tra le «soluzioni al problema dei convertiti» si optò per quella
                    di segregare gli ebrei separandoli dai cristiani, e soprattutto di controllare
                    che i nuovi convertiti non entrassero in contatto con gli ebrei, col pericolo
                    che tornassero alla loro prima religione [Netanyahu 1999]. In sostanza, il
                    dubbio che la segregazione non fosse ancora sufficiente portò alla cacciata
                    degli ebrei dal paese entro la fine del XV secolo e all’istituzione
                    dell’inquisizione per sorvegliare da vicino i convertiti. 
Gli esperti hanno discusso
                    se gli statuti di purezza del sangue corrispondano a quelli sulla purezza della
                    razza, o semplicemente si riferiscano a una purezza spirituale. Si è anche
                    discusso se vi sia una continuità tra gli statuti di purezza del sangue e le
                    leggi di Norimberga [Stallaert 2006]. La questione rilevante per questo capitolo
                    è come queste confermino delle dinamiche di pregiudizio etnico, riproponendo
                    contenuti e processi di persecuzione verso altre minoranze. 
Schematicamente, il modello
                    generale di pregiudizio etnico sarebbe il seguente: per ragioni pratiche
                    quotidiane, in generale strettamente legate a particolari interessi materiali,
                    si decide di regolare la vita di una minoranza assimilandola. Può essere in
                    causa la conversione religiosa come nel caso menzionato, o la sedentarizzazione
                    degli zingari, o l’evangelizzazione degli autoctoni, o lo sfruttamento
                    «animalesco» degli schiavi neri. Si tratta, da parte della maggioranza, di
                    domare la minoranza, di educarla secondo i valori e gli interessi del padrone,
                    che spesso sono quelli del gruppo dominante [Pérez 2006]. Negata in tal modo
                    l’identità della minoranza (per esempio, per la chiesa gli indigeni erano
                    indottrinabili come fossero una tabula rasa; gli zingari venivano costretti a
                    vestirsi in altro modo; e, per gli schiavi neri, la lista delle proibizioni era
                    ancora più lunga), i suoi membri diventano cittadini di seconda classe, con
                    tutte le implicazioni che questo comporta: da trasformarla in capro espiatorio
                    fino a divenire un esempio di ciò che la maggioranza non deve mai essere o
                    sembrare. Ma c’è un terzo processo, che stringe ulteriormente l’isolamento della
                    minoranza: la paura e l’ansia che genera nella maggioranza il contatto con la
                    minoranza. Si sviluppa una sorta di paranoia [Campion-Vincent 2005], senza
                    dubbio tanto maggiore quanto maggiore è la prossimità
                    tra maggioranza e minoranza. Per esempio, si aveva
                    paura di una cospirazione degli ebrei, che avvelenassero l’acqua, che
                    spargessero la peste ecc. Il tentativo di integrare, assimilare, acculturare,
                    scolarizzare la minoranza facilita il contatto e la mescolanza della maggioranza
                    con la minoranza. Ma la paura perenne di perdere la purezza etnica [Lévy 1994;
                    Pichot 2000] e religiosa e la paura della degenerazione portano la maggioranza
                    ad attuare strategie che vanno dalla stigmatizzazione della minoranza come
                    selvaggia all’accentuare il tabù del contatto, a vietare il matrimonio con i
                    membri della minoranza, a istituire la segregazione o l’apartheid,
                    all’espulsione della minoranza dal paese: questa ossessione per la purezza
                    etnica finisce per spingersi sino alla pulizia etnica, allo sterminio. 
Tutto quello che ho cercato
                    di riassumere nei paragrafi precedenti richiederebbe molto altro spazio, in
                    quanto questi processi sono anche relativamente lenti su un piano temporale. Si
                    sviluppano di generazione in generazione e non devono essere intesi in maniera
                    così lineare o meccanica come questa sintesi potrebbe suggerire. Ma il destino
                    delle altre minoranze che andrò a descrivere non si è in sostanza discostato
                    molto da ciò che abbiamo visto. 

2.1.2. La grande catena dell’essere e le specie come essenze 



Un altro
                        thema alla base del pregiudizio etnico è l’idea di un
                    ordinamento gerarchico degli esseri umani, la convinzione che alcuni gruppi
                    siano superiori agli altri (più intelligenti, morali, civili ecc.). Questa
                    gerarchia tra gli esseri umani è collegata al principio di classificazione
                    aristotelica degli esseri conosciuta come la scala naturae
                    e la sua estensione nella grande catena
                        dell’essere, che risale a tempi remoti [Lovejoy 1969] e ricorre
                    molto spesso come visione del mondo almeno fino al XIX secolo. Nel sistema della
                    grande catena dell’essere, tutti gli oggetti e gli esseri (sassi, piante,
                    animali, esseri umani, angeli, dei) sono ordinati lungo una «scala» in base al
                    loro grado di perfezione. Ogni essere ha un grado di perfezione, che è al di
                    sopra o al di sotto di un altro essere, per quanto piccola sia la loro
                    differenza. Gli esseri si dividono in due parti: la superiore e l’inferiore.
                    Così, nell’uomo la parte superiore corrisponde a quella
                    spirituale, con attributi come la ragione, e la parte inferiore corrisponde al
                    corpo, dove inizia il regno animale con l’istinto. Come discuteremo più avanti,
                    questo tipo di divisione è talvolta generalizzata sino a ripartire gli esseri
                    umani tra quelli dominati dalla natura e quelli che si autocontrollano mediante
                    la cultura [Moscovici 1968]. 
Un aspetto importante che
                    merita di essere preso in considerazione è che nella scala naturae
                    gli esseri sono concepiti come essenze, con confini ben definiti e
                    fissati in modo permanente. Non è ammessa, quindi, l’evoluzione da una specie a
                    un’altra. Si tratta di un pensiero essenzialista, che in ultima analisi
                    costituisce uno scudo protettivo dell’identità umana, allo scopo di evitare
                    l’ipotesi che una specie possa evolvere in un’altra [Bracken 1978]. Questa
                    convinzione impedisce, ad esempio, di concepire una continuità tra animale e
                    uomo. Tale fissità finirà per essere confutata con la teoria dell’evoluzione nel
                    XIX secolo. Tuttavia, ci sono diversi dati che mostrano che, con la scoperta
                    dell’evoluzione, tale credenza sia tutt’altro che esaurita. Ad esempio, un
                    sondaggio rappresentativo della popolazione degli Stati Uniti, condotto
                    dall’Istituto Gallup nel 2009, ha mostrato che solo il 39% crede
                    nell’evoluzione, il 25% non ci crede e il resto del campione non ha espresso un
                    parere. Anche se gli intervistati con un livello di istruzione più elevato erano
                    quelli maggiormente d’accordo con la spiegazione della teoria dell’evoluzione,
                    si è osservato che l’11% dei laureati non credeva nella teoria. Inoltre,
                    l’indagine mostra che le credenze religiose degli intervistati predicevano in
                    modo significativo l’atteggiamento verso la teoria di Darwin: oltre il 40% di
                    coloro che vanno in chiesa frequentemente affermava di non credere nella teoria
                    dell’evoluzione, rispetto all’11% di quelli che non frequentano la chiesa.
                

2.1.3. Il «thema» dell’uomo selvaggio e del degrado umano 



Nel
                        thema del mito dell’essere selvaggio viene oggettivata
                    la parte naturale dell’uomo e si crea un essere situato tra la bestia e l’essere
                    umano. Viene descritto un essere umano che abita nei boschi, dove spesso convive
                    con gli animali, lontano dai villaggi e dalle città. Il selvaggio vive come un
                    animale e viene raffigurato in compagnia di animali
                    reali e immaginari: cervi, orsi, unicorni. Come osserva Bernheimer [1952], già
                    l’iconografia medievale stabiliva chiaramente lo stereotipo del selvaggio
                    «peloso», un’immagine alla ricerca di un legame tra l’uomo e i suoi istinti.
                    Però nella visione cristiana, questa evoluzione non è ammessa (Dio è da
                    considerare la perfezione assoluta), e al massimo designa una degradazione.
                    Così, la corrente di pensiero ortodossa stabilì che il selvaggio non sarebbe una
                    creazione di Dio, ma una creatura decaduta alla condizione bestiale a causa
                    della follia, del fatto di essere cresciuto tra gli animali, della solitudine o
                    di un’estrema sofferenza. L’idea della degradazione, o degenerazione nella
                    prospettiva biologica, sarà una di quelle centrali per il tabù del contatto e
                    sosterrà la proibizione di mescolarsi con determinate minoranze. 

2.1.4. L’incontro con i nativi del Nuovo Mondo: sono o non sono
                    esseri umani? 



Questi due
                        themata, la gerarchia presupposta dalla grande catena
                    dell’essere e il mito dell’uomo selvaggio, costituiscono l’universo mentale nel
                    quale si concretizza uno dei «grandi» eventi antropologici della nostra storia
                    recente: la colonizzazione del Nuovo Mondo. Bartra [1994] e Cocchiara [1948]
                    concordano sul fatto che l’idea della primitività dei selvaggi corre parallela o
                    addirittura anticipa il contatto reale con loro; prima di essere scoperto, il
                    selvaggio era da inventare. Non bisogna dimenticare che il selvaggio è una
                    costruzione culturale [Bartra 1994] e che ogni società «costruisce» il proprio
                    [Lévi-Strauss 1952]. Gli esploratori del Nuovo Mondo portavano nelle loro menti
                    un’ampia etnografia di creature mitiche: ninfe, satiri, centauri, titani,
                    amazzoni, unicorni, le dieci tribù perdute ecc. e tutte quelle creature
                    servivano da ancoraggio nel processo noto come familiarizzazione dell’estraneo,
                    ovvero ancorare il nuovo a ciò che è conosciuto. I miti, le leggende e la
                    visione del mondo contenuta nella Bibbia costituivano i modelli di risposta a
                    qualsiasi enigma circa la natura e la diversità umana. Come ha osservato Kappler
                    [1980b], bisogna inoltre ricordare che l’incontro con i mostri era parte degli
                    eventi attesi da un viaggio in terre straniere, costituiva altresì la prova
                    dell’autenticità della spedizione.
                
A contatto con i nativi
                    dell’«altro mondo», (bisogna tenere presente che fino alla metà del XVIII secolo
                    non si era ancora scoperto lo stretto di Bering) non tardò a sollevarsi una
                    questione ontologica. La principale e fondamentale era capire se essi fossero o
                    no esseri umani. Nella tradizione biblica allora dominante, questa domanda si
                    riferiva alla possibilità che fossero discendenti di Adamo e che le loro anime
                    potessero essere salvate [Gerbi 1973; Popkin 1978]. Nel dibattito iniziale,
                    cominciò a prevalere la credenza che fossero esseri irrazionali, e quindi senza
                    il diritto di ricevere la fede cattolica. Questa credenza non conveniva però del
                    tutto alla chiesa cattolica, che era fortemente implicata nella conquista del
                    Nuovo Mondo. Con la sua autorità, la chiesa risolse tale questione con la Bolla
                    del 1537 durante il papato di Paolo III in cui si trova indicato in modo
                    esplicito come la chiesa cattolica creda che i nativi americani «siano uomini
                    veri e che non solo siano in grado di capire la fede cattolica, ma che siano
                    anche disposti a riceverla». A partire da ciò, negare la natura umana dei nativi
                    americani sarebbe stata un’eresia. Questo ha fatto in modo che la questione
                    ontologica, che fondamentalmente rimase la stessa (ovvero sono o non sono esseri
                    umani?), passasse in secondo piano e continuasse a influenzare la visione circa
                    i metodi leciti o illeciti per evangelizzare, domare, sottomettere e
                    schiavizzare gli indigeni. 
Questo confronto sulla
                    rappresentazione dell’indigeno ha trovato la sua messa in scena nel famoso
                    dibattito di Valladolid, tenuto tra Las Casas e Sepúlveda nel 1550 [Hanke 1974].
                    Sepúlveda non negava che gli amerindi fossero esseri umani: li concepiva però
                    come persone con costumi bestiali, barbari, incapaci di governare se stessi, in
                    continuo peccato contro la ragione naturale, con cattive abitudini e idolatrie.
                    Egli era favorevole a utilizzare i metodi necessari per correggerle e
                    cristianizzarle, reputava le popolazioni autoctone inferiori e, con argomenti
                    presi da Aristotele, sosteneva che bisognasse proteggerle, sottometterle
                    all’impero delle nazioni più civili e cristiane, riducendole in schiavitù.
                    Credeva nella giusta conquista e nel ricorso alla guerra per perseguire tali
                    scopi. 
Invece, la difesa degli
                    amerindi nella quale s’impegnò Las Casas si basava, in primo luogo, sul negare
                    che gli amerindi non fossero una civiltà o che essa fosse inferiore a quella dei
                    conquistatori. Oltretutto, egli osservava che la
                    crudeltà, i difetti e i costumi dei nativi americani non erano più barbari di
                    quelli dei conquistatori. E ciò che più bruciò alla coscienza della monarchia
                    cattolica spagnola e dei conquistatori fu che Las Casas era convinto che gli
                    amerindi fossero i legittimi proprietari delle loro terre, per cui mise in
                    discussione i titoli che davano diritto al loro dominio. Egli sostenne, inoltre,
                    che gli amerindi erano liberi per natura e si oppose alla loro evangelizzazione
                    forzata. 
Nessuno dei due vinse il
                    dibattito, nel senso di una modificazione delle politiche di conquista. In linea
                    con Las Casas, si frenarono le conquiste, ma a quel punto c’era ben poco che gli
                    spagnoli potessero ancora acquisire. In questo senso, si potrebbe dire che i
                    monarchi siano stati guidati più dalle idee di Las Casas che da quelle di
                    Sepúlveda; dobbiamo però ricordare che la scomparsa degli amerindi aveva
                    decimato il reddito proveniente dall’America. Come vedremo, il maggiore impatto
                    di Las Casas fu sulla mentalità successiva alla fase di conquista: la critica di
                    ciò che oggi chiamiamo etnocentrismo europeo e l’emergere della rappresentazione
                    del «buon selvaggio». 


2.2. Il
                progresso lineare dell’uomo, da selvaggio a civilizzato 



Con le esplorazioni, le
                conquiste e le colonizzazioni cominciate a partire dal XVII secolo, l’immaginario
                del selvaggio inizia a trovare una nuova oggettivazione negli albini, negli
                amerindi, nei neri, nelle scimmie: i personaggi fino ad allora immaginari trovano la
                loro incarnazione. Anche se la grande catena dell’essere era predisposta a
                classificarli, improvvisamente si scontra con una nuova epistemologia della storia,
                una profonda rottura con la tradizione cristiana della degradazione con la quale si
                interpretava il selvaggio. Il grande interesse dei filosofi per i viaggi degli
                esploratori nel Nuovo Mondo cominciò a spostarsi sull’interesse circa le origini dei
                costumi, delle leggi o delle arti prevalenti in Europa. In un certo senso, si trattò
                di una ricerca eterodossa delle origini della civiltà occidentale, nella quale i
                selvaggi venivano identificati come il punto zero della storia. Voltaire scrive che
                c’è un tempo senza storia, di ripetizione degli stessi costumi, e c’è un tempo
                storico, una linea di progresso cumulativo. Alcune storie sul modus
                    vivendi
                degli aborigeni furono prese come esempio del puro stato di
                natura, come se essi fossero fossili viventi dei tempi che furono. Il selvaggio
                viene situato in un punto iniziale della storia; a volte è paragonato al bambino,
                rappresentando l’infanzia dell’umanità [Jahoda 1999]. In opposizione alla tradizione
                cristiana di degradazione, i concetti di stadio, progresso e sviluppo del genere
                umano sono ripetutamente proposti dai pensatori dell’Illuminismo. Il campo per lo
                sviluppo dell’idea di evoluzione comincia a prepararsi. 
Bisogna notare che il processo
                di ancoraggio non è limitato a un bias cognitivo, ma è
                soprattutto un processo di comunicazione [Moscovici 1961/1976]. C’è un’evidente
                difficoltà nel definire il nuovo, nel descrivere l’estraneo, l’ignoto, in modo che
                possa essere divulgato, cioè compreso da un pubblico che non lo ha mai visto e a cui
                si deve presentare in termini comprensibili, familiari. In parte per questo motivo,
                si suole ricorrere al confronto tra un qui e un là, tra il nostro e il loro. Il
                familiare per gli europei che viaggiano verso il Nuovo Mondo sono le proprie città,
                i propri strumenti culturali: abbigliamento, armi, valuta, codici sociali,
                alimentazione, credenze religiose, prodotti agricoli, stile di vita sedentario. È a
                partire da quel sistema familiare di credenze che si costruirà un’opposizione civile
                    versus selvaggio. 
2.2.1. Il buon selvaggio, l’influenza della minoranza
                    sull’occidentale 



Ma se il selvaggio è
                    costruito a partire dalle categorie di civiltà che sono familiari, vale la pena
                    notare che, in questo processo storico, anche le categorie di «civilizzato»
                    vengono trasformate o influenzate. In questo iter di
                    costruzione del selvaggio come contrapposto al civilizzato, emerse un’altra
                    scuola di pensiero eterodosso, che costruì la rappresentazione del buon
                    selvaggio. 
Si potrebbe dire che, a
                    partire dal dibattito di Valladolid, che abbiamo presentato in precedenza, i
                    racconti di viaggio e le controversie intorno agli aborigeni abbiano permesso di
                    cominciare a mettere in discussione la fiducia nel valore assoluto e universale
                    delle istituzioni europee. La figura dell’indigeno cominciò a essere nobilitata
                    da alcuni pensatori e scrittori. Dall’inizio del XVII secolo, la letteratura di
                    viaggio, soprattutto quella dei gesuiti, esaltava le
                    virtù dell’indigeno e configurava un’immagine del selvaggio idilliaca e critica
                    dei costumi occidentali. Da un lato, si sottolineava come i colonizzatori
                    avessero calpestato il mondo felice dei «selvaggi» e corrotto la loro libertà e
                    bontà naturali. Dall’altro, in questi scritti che avevano molti lettori, tra cui
                    Voltaire, Rousseau, Montesquieu, Diderot, non c’era aspetto della civiltà
                    europea che non fosse messo in discussione (la proprietà privata, l’esercizio
                    dell’ingiustizia, i matrimoni combinati, e anche la religione e i suoi
                    missionari). Si costituì il mito del buon selvaggio, la cui semplicità e
                    spontaneità fece sentire come insopportabile agli uomini civilizzati la tirannia
                    dei costumi artificiali [Chinard 1913; Hazard 1935]. 
In ogni caso, questa
                    corrente eterodossa mantenne il rapporto dialettico [Marková, in Palmonari ed
                    Emiliani 2009] con la corrente ortodossa. Non bisogna dimenticare che, anche se
                    i filosofi illuministi esaltavano il riferimento allo stato di natura, essi
                    avevano una visione ottimistica della storia, una forte convinzione nel
                    progresso dell’umanità. E, anche se si riconosceva una serie di virtù ai
                    selvaggi, allo stesso tempo non si smetteva di sottolineare i loro deficit, il
                    loro ritardo sociale, la loro debolezza intellettuale e come il loro senso della
                    vita fosse limitato alla mera sopravvivenza. L’approccio epistemologico non si
                    basava sull’esaltare una figura di uomo naturale completamente al di fuori della
                    storia, bensì sul comprendere come le istituzioni fossero il prodotto della
                    storia, e quindi soggette a modifiche nel futuro. Con Voltaire la storia
                    comincia a essere considerata come la scienza dello sviluppo dello spirito
                    umano. I selvaggi rappresentano uno stato iniziale, da cui è cominciato il
                    progresso e il perfezionamento lineare che ha portato fino alla nostra civiltà.
                    Ma questa epistemologia della storia, una volta inventata, andò ad accrescere,
                    piuttosto che a ridurre, l’ambivalenza verso i selvaggi. 


2.3. Il
                posto dell’uomo nella natura 



A poco a poco appare un altro
                    thema, particolarmente rilevante per comprendere il
                    pedigree dell’attuale pregiudizio etnico: la ricerca
                    dell’anello mancante, che sarebbe la
                transizione tra l’essere umano e il resto degli animali, in
                particolare, la scimmia. Durante il periodo delle Grandi Scoperte, si viene a
                conoscere una nuova flora e una nuova fauna. Come in nessun’altra epoca nasce,
                quindi, una classificazione che porta a una serie di domande: qual è l’origine,
                quali sono le differenze e le somiglianze tra i nativi del Nuovo Mondo, i neri
                africani, le scimmie, gli albini? Popkin [1978, 206] non esita a scrivere che 
a partire dalla metà del XVII secolo, il
                    Preadamismo fosse il vero spettro ossessionante il pensiero occidentale, e allo
                    stesso tempo la sfida più importante, sorta dalla «nuova scienza» e dalla «nuova
                    filosofia», alla tradizione giudaico-cristiana. Più che la teoria copernicana o
                    la visione meccanicistica della natura, la teoria del Preadamismo ha minacciato
                    di distruggere l’immagine tradizionale della natura e del destino dell’uomo,
                    basata sul racconto biblico. 


Janson [1952] sottolinea che,
                fino al XVII secolo, non si ha in Europa una conoscenza molto precisa delle scimmie,
                il che dà luogo a dibattiti abbastanza curiosi. Circolavano, ad esempio, le voci che
                le scimmie fossero uomini selvaggi che non parlavano per evitare di essere catturati
                come schiavi. Il contatto con le scimmie e con gli aborigeni, soprattutto africani,
                si ancorò a una vasta letteratura dell’antichità classica, in cui si parlava di
                uomini con la coda, satiri, amazzoni, sirene, pigmei, trogloditi ecc., che
                convivevano con vari tipi di mostri semiumani o semidivini [Bartra 1994]. La scimmia
                acquisì una rilevanza intellettuale per l’incertezza che presentava la sua
                classificazione, per il suo carattere ambiguo o addirittura perché cominciò a essere
                uno specchio, in cui l’essere umano poteva riconoscersi [Ohnuki-Tierney 1987].
                Creatura metà umana per le sue caratteristiche anatomiche e psicologiche simili
                all’uomo, divenne il confine delle classificazioni della specie umana e monopolizzò
                l’attenzione di coloro che avevano interesse a scoprire lo stato di natura del
                genere umano e la linea di continuità tra l’uomo e l’animale [Jahoda 1999]. 
Un salto teorico sostanziale si
                verifica con il Sistema Naturae di Linneo del 1735 che
                descrisse nella sua classificazione l’uomo come un essere fisico, le cui
                caratteristiche distintive dovevano essere ricercate nell’ordine naturale. Egli pose
                inizialmente l’uomo nella stessa classe delle scimmie, all’interno della
                categoria dei quadrupedi. Successivamente, nell’edizione
                del 1758, tale categoria viene modificata in quella dei mammiferi, con al primo
                ordine i primati, che includono sia l’uomo che la scimmia. In questa edizione,
                Linneo divise il genere umano in sette tipi razziali, più o meno in base al colore
                della pelle: europei (bianchi), asiatici (gialli), americani (rossi), afro (neri),
                trogloditi (oranghi), mostri (giganti, nani, uomini con la coda) e fiere (pelosi,
                muti, lupi mannari). La classificazione risulta, quindi, molto confusa, un misto di
                esseri reali e immaginari. In una delle tante edizioni si mescolavano confusamente
                l’uomo, la scimmia, il troglodita, il muto, l’uomo peloso, gli albini, le creature
                mitiche e le leggende di bambini presumibilmente allevati da animali selvatici.
                Includendo nella stessa categoria scimmie ed esseri umani, Linneo suscitò però un
                gran dibattito circa l’identità umana e la differenziazione antropologica. 
Linneo era contro l’idea della
                continuità da una specie all’altra e persisteva nel definire le specie come essenze
                separate. Conosceva le variazioni che potevano essere prodotte nelle piante e
                nell’allevamento degli animali, ma ancora considerava che queste variazioni
                avvenissero sempre entro l’essenza delle specie a cui appartenevano. Sebbene vi
                fossero, per esempio, diversi tipi di cani, tutti erano entro i confini della
                categoria essenziale di cane. Anche se alcuni dei dati disponibili indicavano
                l’evoluzione da una specie all’altra, egli non la teorizzò mai. 
Tuttavia, l’inclusione nel
                medesimo genere di tutti questi esseri intermedi tra l’uomo propriamente detto
                    (Homo sapiens) e la scimmia, sembrò stabilire un ponte tra
                uomo e animale. Infatti, Linneo non fu in grado di definire come si differenzia
                fisicamente la scimmia dall’uomo. Di tale differenza fece mistero più grande, se
                possibile, nel riferirsi all’introspezione, con la famosa frase nosce te
                    ipsum, conosci te stesso, nel momento di determinare ciò che
                differenzia veramente l’uomo dalla scimmia. La lista delle caratteristiche che sono
                state proposte per tale differenziazione antropologica è molto varia e comprende il
                bipedismo, il linguaggio, la ragione, la risata, il movimento volontario delle
                orecchie, e così via e, al tempo stesso, creatrice di deficit, dal momento che c’è
                sempre qualcuno che viene collocato fuori, come i muti, i
                    borderlines, i neri, i non occidentali, i primitivi e altri
                ancora.
            

2.4.
                Entra in scena il nero 



Lo storico Poliakov ha
                sottolineato che la prima volta che si incontra il termine «razza» nella sua
                accezione moderna è in Bernier (1684), che propose l’esistenza di quattro o cinque
                razze e indicò che il colore nero degli africani fosse uno di quelli
                    essenziali, in opposizione al colore scuro indù, che era
                    accidentale. Vari filosofi settecenteschi, del livello di
                Hume o di Voltaire, erroneamente credettero che le differenze di fenotipo fossero
                essenziali e che i neri fossero di una specie differente e inferiore [Bracken 1978].
                Probabilmente, quello che si affermava con intenti monogenetici derivava più dal
                timore di persecuzioni religiose che dalla convinzione «empirica», anche se non
                mancarono alcune ipotesi ambientali, che spiegavano l’origine del colore della pelle
                nero come un incidente dovuto per esempio, al clima o all’alimentazione. È in questo
                periodo che cominciarono a essere gerarchizzati gli esseri umani in base alla razza
                e al colore della pelle [Fredrickson 1981]. Vari gruppi, ad esempio pigmei, schiavi
                neri, nativi americani finirono per essere classificati come gruppi con un deficit,
                con qualche carenza, e collocati tra l’uomo razionale e la bestia. 
In realtà, un «salto»
                qualitativo durante l’Illuminismo fu il cambiamento teorico, che consistette nello
                spiegare il mentale attraverso il fisico. È così che si arrivò a ritenere che le
                capacità legate alla ragione fossero attribuite arbitrariamente da specie a specie.
                Si avviò l’interesse per lo studio delle caratteristiche anatomiche dell’uomo con
                l’idea che riflettessero il grado di civiltà. I gradi di perfezione attribuiti a
                ciascuna specie furono distribuiti lungo la sempiterna scala
                    naturae in cui, come abbiamo visto, i neri erano già più vicini alla
                scimmia che agli angeli. Si arrivò, per esempio, a osservare maggiori differenze tra
                un bianco e un nero, che tra un nero e una scimmia. Patrimonio fisico e patrimonio
                culturale cominciarono a essere considerati intercambiabili. Questa disparità
                culminò nelle teorie razziste della fine del XIX secolo e l’inizio del XX. 
Da una prospettiva psicosociale,
                si potrebbe dire che fino a quell’epoca i neri, così classificati, si inserivano
                perfettamente nel ruolo che l’egemonia del bianco assegnava loro: la schiavitù. Non
                costituivano alcuna minaccia per i bianchi, se non quella di fuggire dai campi di
                schiavi. In altre parole, si mantenne un sistema ferreo di
                addomesticamento di quelle «creature semiselvagge». Eppure, la paura del loro
                supposto istinto animale non si perdette. Esisteva tutta un’ideologia per
                «giustificare» l’inferiorità, l’addomesticamento, lo sfruttamento e la schiavitù dei
                neri. È anche vero che contro questa ideologia si sollevarono, relativamente presto,
                voci critiche. Di fronte agli interessi economici, però, le dispute tra somiglianza
                e differenza biologica tra bianchi e neri si erano già spostate su un altro piano.
                Consideriamo un esempio paradigmatico, quello degli albini. 
2.4.1. Un’anomalia: l’albino o «il piccolo animale bianco» 



La stranezza procurata
                    dall’incontro degli europei con i neri albini nel XVIII secolo è stata
                    considerata come uno dei riferimenti nelle classificazioni razziali sviluppate a
                    quell’epoca, che avrà implicazioni per la questione della razza e del razzismo.
                    Ci sono molti documenti che mostrano come, nell’antichità, gli albini fossero
                    già conosciuti: Plinio usa il termine Leucoaethiopes,
                    etiope bianco (perché nei tempi antichi etiope era sinonimo di nero. Tuttavia,
                    fino al XVIII secolo circa, l’albino era soltanto un dato fisico, senza alcun
                    significato morale. Con l’inizio della colonizzazione, i resoconti dei viaggi
                    iniziarono a narrare fatti circa gli albini, di solito visti come mostri,
                    accompagnatori di re, e ad attribuire loro dei poteri di stregoneria. Le
                    credenze di magia spesso provengono dall’identificazione di un’identità anomala
                    [Ohnuki-Tierney 1987]. Una delle terminologie che più colpisce è quella usata da
                    Kjöping (1667), che assimila l’albino all’Homo sylvestris
                    (orangotango) e all’Homo nocturnus [Pearson, Nettleship e
                    Usher 1911]. 
Durante l’Illuminismo, la
                    questione degli albini venne approfondita maggiormente. Nella tradizionale
                    organizzazione di mostre di esseri umani anomali, a Parigi, fu esposto un albino
                    nero del Suriname, che Voltaire denominerà il «piccolo animale bianco». La sua
                    origine fu oggetto di dibattito: alcuni pensavano a un effetto di talune
                    fantasie delle donne durante la gravidanza, altri a una specie di lebbra.
                    Bisognò aspettare la fine del XVIII secolo, allorché ci si rese conto con Buffon
                    che l’albinismo umano, sia nei bianchi che nei neri, fosse da
                    considerarsi un unico fenomeno, rompendo la credenza
                    che l’albino nero fosse una razza a parte. Tuttavia, durante questo dibattito
                    sugli albini, l’importanza psicologica del tema è data dalla grande incertezza
                    che suscitava pensare che il colore bianco della pelle non garantisse
                    l’appartenenza all’Homo sapiens. Si può intuire, in questo,
                    una certa paura di una regressione o di una degenerazione da uno stato
                    all’altro, in quanto era anche stato osservato, per esempio, che i bambini nati
                    da genitori albini potevano essere neri [ibidem].
                    Nonostante gli scienziati di fine Settecento avessero già compreso la questione
                    dell’albinismo, le convinzioni che l’albino costituisse un’anomalia, almeno su
                    un piano magico, persistettero e costituirono un modello per interpretare altre
                    anomalie, modello che ampliava tutta quella classificazione degli esseri umani
                    che non venivano differenziati dal regno animale. 



3. La paura
            della degenerazione della specie e il tabù della mescolanza razziale 



Per gli storici del XVIII e XIX
            secolo, il grande problema non era quello di spiegare perché la cultura europea fosse
            progredita più di ogni altra, ma perché le altre non lo avessero fatto o perché fossero
            addirittura entrate in declino. Le risposte furono date in termini di differenze
            biologiche tra le società, di inferiorità razziale e di degenerazione fisiologica.
            Iniziarono, inoltre, a emergere spiegazioni biologiche delle differenze culturali.
            L’antropologia del tempo cercava di chiarire quali fossero le differenze biologiche
            essenziali e quali quelle solo superficiali. 
È stato più volte indicato Gobineau
            come il padre del razzismo moderno. Solitamente, si sintetizza correttamente il suo
            pensiero con l’ideologia che si fonda sulla convinzione che alcuni esseri umani siano
            superiori agli altri. Ma dal punto di vista dei themata coinvolti
            nel pregiudizio etnico, altre parti del lavoro di Gobineau risultano rilevanti [Gobineau
            1855]. L’idea cruciale non è infatti solo la superiorità, ma quella di come si venga a
            formare una certa paura collettiva di degenerazione, ovvero il timore che una classe o
            una razza superiore possano degenerare verso il basso. Secondo Gobineau, la mescolanza
            razziale, inevitabile con il contatto tra le razze, porta a una regressione
            verso la media in quanto abbassa la razza superiore e innalza
            quella inferiore. Per questo autore, la razza ariana superiore, allorché si mischiò con
            altre razze inferiori, era già entrata in un processo di degenerazione. Secondo
            l’autore, la civiltà europea già non si muoveva più lungo un percorso lineare di
            progresso dalla rozzezza alla civiltà, come auspicato, ma in cerchio. 
3.1. La
                teoria dell’evoluzione 



All’inizio le idee di Gobineau
                non trovarono molto riscontro. Questo avverrà però con l’imporsi dell’idea di
                evoluzione e quindi la fine del fissismo, e con l’idea che si può evolvere sia verso
                l’alto che verso il basso. Infatti, fino al XIX secolo, la fissità delle specie era
                l’idea dominante nella più stretta tradizione aristotelica, ben sostenuta tra
                l’altro dai testi biblici. In opposizione al fissismo, l’idea più innovativa che
                venne introdotta con la teoria dell’evoluzione di Darwin (1859), e in modo
                indipendente da Wallace, fu quella di invertire il rapporto tra la specie e
                l’individuo. In contrasto con la fissità implicita nella grande catena dell’essere,
                la specie non fu più concepita come un dato acquisito, come un’essenza, all’interno
                della quale gli individui possono presentare un certo grado di variazione, ma sempre
                senza superare i limiti della specie. Nella nuova teoria dell’evoluzione, gli
                individui nascono con delle modificazioni e le specie si formano e si modificano in
                base a questi cambiamenti. In realtà, come ben sottolinea Lecourt [1992], Darwin,
                più che il termine «evoluzione», usa quello di «discendenza con modificazioni». Le
                vie di origine delle specie sono formate attraverso la selezione naturale: alcune
                mutazioni portano ad alcuni organismi un vantaggio, quale quello di essere più
                adattabili di altri. Le mutazioni più adatte in un dato contesto hanno più
                probabilità di avere una discendenza e quindi di consolidarsi o espandersi fino a
                divenire una nuova specie. 
La diffusione di questa teoria
                avvenne in base a un’immagine che scientificamente era solo una mezza verità, e
                dunque errata, ma che divenne un luogo comune che tutt’oggi rimane ineliminabile:
                «l’uomo proviene dalla scimmia». Tale immagine si diffuse fin dal primo momento. È
                famosa la disputa pubblica, che nel 1860 vide contrapposti Huxley, il cosiddetto
                «mastino di Darwin», e il vescovo di Oxford, Wilberforce,
                sul fatto che gli antenati-scimmie venissero per parte del nonno paterno o materno.
                L’archetipo della discussione – teorie scientifica vs. credenze
                religiose – diviene evidente quando, al principio del 2012, si riproduce una
                discussione, con un’ampia copertura dei mass media, tra lo scienziato evolutivo
                Dawkins e il vescovo di Canterbury, Williams. Nella cultura popolare, l’idea di
                evoluzione ha continuato a essere rappresentata dall’uomo che deriva dalle scimmie.
                Basta osservare la caricatura utilizzata dalla stampa tedesca per dare la notizia
                della pubblicazione della Origine della specie di Darwin. Ciò
                si può verificare tramite Google Image Search, inserendo, ad esempio, «caricatura
                Darwin» e appurando allo stesso tempo come le nostre nuove tecnologie siano fondate
                sullo strumento della memoria collettiva. 
Ci sono un’infinità di questioni
                sulla diffusione della teoria dell’evoluzione che sono alquanto rilevanti per il
                tema indagato in questo capitolo sul pregiudizio etnico; ci concentreremo però solo
                su due: il thema della credenza nel miglioramento lineare della
                specie e il thema della paura della degenerazione della razza.
                Non si tratta di credenze che appaiono nell’opera di Darwin o in quella di altri
                teorici dell’evoluzione. Ciò che diede origine a queste credenze fu la trasmissione
                della teoria dell’evoluzione nel senso comune e i cambiamenti da questo apportati. 
3.1.1. La paura della degenerazione 



La convinzione che un gruppo
                    sia in uno stato di inferiorità può portare allo sfruttamento e all’abuso dello
                    stesso, ma, a pensarci bene, non porta direttamente allo sterminio. I mercanti
                    di schiavi non volevano che gli schiavi si sollevassero dalla loro condizione di
                    inferiorità, ma non avevano neanche il minimo interesse nello sterminarli;
                    piuttosto importava loro che si riproducessero per avere più manodopera o
                    «merce» da vendere. Come già indicato in precedenza, i sovrani spagnoli in parte
                    proteggevano gli amerindi per avere a disposizione più soggetti che potessero
                    lavorare e pagare le tasse. 
Ma la preoccupazione di un
                    gruppo per la propria purezza è di natura molto diversa [Levy 1994]. Con il
                    sistema di credenze del fissismo, un gruppo non doveva
                    temere di potersi mescolare con un altro gruppo. Scoperta però la teoria
                    dell’evoluzione e diffusa la credenza che la storia naturale determinasse lo
                    sviluppo morale e culturale e che questo poteva memorizzarsi nel «plasma»
                    genetico ed essere ereditato, l’identità del gruppo passa su un terreno molto
                    instabile. Huxley, il grande promotore della teoria di Darwin, aveva avvertito
                    che sarebbe stato un errore credere che l’evoluzione andasse sempre nella
                    direzione di una maggiore perfezione. Egli segnalò che poteva esistere anche una
                    metamorfosi regressiva. Questa paura del «retrocedere» si è associata più di una
                    volta con la questione se alcuni processi e politiche sociali non stessero
                    pregiudicando la selezione naturale. In tale contesto, iniziò a mettere le
                    radici il discorso di Gobineau sulla degenerazione e la purezza etnica. 
Alla fine del XIX secolo e
                    all’inizio del XX, la teoria della degenerazione è uno dei temi principali delle
                    scienze sociali [Emler e Reicher 1995]. Ci fu un grande consenso, relativamente
                    indipendente da qualsiasi ideologia politica, tra biologi, antropologi, medici e
                    zoologi, sul fatto che un certo grado di degenerazione sociale e morale stesse
                    travolgendo le città dell’Europa industriale. Si cominciò a credere che i
                    fattori ambientali tra cui la stimolazione urbana, le condizioni insalubri, i
                    lavori usuranti, potessero avere più influenza dell’eredità biologica e che
                    potessero innescare un processo di degenerazione soprattutto nelle classi più
                    basse, composte da operai, poveri e disoccupati. 
Si è già segnalato che il
                    biologico e il morale, che in seguito diventerà lo psicologico, cominciarono a
                    esplicarsi vicendevolmente. In questo senso, un concetto radicato in quel tempo
                    e che sosterrà la paura della degenerazione è quello di
                        atavismo, associato con l’idea che la civiltà possa
                    essere salvaguardata solo sopprimendo gli istinti selvaggi che tutti quanti
                    possiedono. Ad esempio, per Lombroso la criminalità si realizza con un ritorno a
                    uno stadio selvaggio. Si recupera il vecchio mito platonico della bestia che
                    ogni essere umano ha dentro di sé e si crede che in alcune circostanze questo
                    istinto selvaggio possa manifestarsi e anche essere trasmesso ai figli.
                    Lombroso, convinto che il comportamento antisociale fosse ereditario, lavorò
                    instancabilmente per stabilire quali caratteristiche fisiche
                    fossero un segno di atavismo. Questo mito, che spiega
                    certi comportamenti dell’istinto selvaggio, è un thema
                    tipico della nostra cultura contemporanea [Pérez 2006]. 
Si pensava, inoltre, che un
                    fattore di regressione a uno stadio primitivo, selvaggio, in cui poteva essere
                    implicato qualsiasi individuo civilizzato, potesse derivare da un’azione di
                    massa. Questo è il contesto intellettuale in cui Le Bon scrive, nel 1895, il suo
                    famoso Psicologia delle folle. La sua tesi è che, quando le
                    persone diventano parte di una massa, degradano da uno stadio civilizzato a uno
                    stadio primitivo e si comportano in modo irrazionale, brutale, spontaneo,
                    violento, feroce, affette da quell’emotività propria dell’istinto primitivo. Ho
                    citato tutti questi aggettivi perché formano gran parte delle rappresentazione
                    correnti di alcune minoranze etniche. Di fatto, la psicologia sociale guadagna
                    il suo posto di disciplina all’interno delle scienze sociali e umane proprio su
                    questo oggetto di studio: comprendere la trasformazione di un comportamento
                    civile di un individuo in un comportamento irrazionale, a causa dell’influenza
                    della massa o di un gruppo di persone. Si può, così, intuire l’importanza del
                    pregiudizio etnico all’interno della nostra disciplina. 
Le idee di Gobineau non
                    ebbero eco solo in Francia, ma anche in Germania. Tutto questo potrebbe sembrare
                    una mera speculazione filosofica o una curiosità storica. Tuttavia,
                    progressivamente si imposero in Europa nuove correnti ideologiche e il culmine
                    di tutte queste affiliazioni del razzismo sarà l’attuazione dell’eugenetica.
                


3.2.
                L’eugenetica 



L’idea che le specie non sono
                immutabili portò a molteplici approcci di rottura con l’ordine costituito. Una prima
                questione che si pose ai gruppi dominanti fu quella della riproduzione selettiva,
                del controllo della riproduzione biologica, in quanto mentre alcuni tipi di
                riproduzione miglioravano la specie, altri risultavano degenerativi. Il movimento
                eugenetico fa di tale principio la sua filosofia, difendendo una serie di
                provvedimenti sociali, medici, igienici e politici vari e mirati a migliorare la
                «qualità» della popolazione etnica maggioritaria all’interno di
                uno stato-nazione. Il termine «eugenetica» fu proposto da
                Galton (cugino di Darwin) nel 1883 per riferirsi al miglioramento genetico della
                stirpe nazionale, basato sullo studio scientifico di tutte quelle influenze che
                tendono a dare alle razze o ai ceppi di sangue «più adatti» una maggiore possibilità
                di prevalere in tempi rapidi su quelli «meno adatti». Per Galton i processi di
                selezione naturale e la sopravvivenza del più forte, che intervengono
                nell’evoluzione, erano troppo lenti o incerti. Se si desiderava che i migliori
                esemplari della propria civiltà sopravvivessero o addirittura dominassero, era
                necessario che l’uomo si facesse carico della propria evoluzione. L’idea era di
                impedire la riproduzione degli indesiderabili e moltiplicare la riproduzione dei
                desiderabili. 
Galton fu inoltre tra i primi a
                sostenere che si ereditano non solo le caratteristiche fisiche, ma anche le capacità
                mentali (ad esempio, il talento). Nel 1880, egli fece degli studi sui tempi di
                reazione, seguendo l’idea che la quantificazione delle differenze fisiche potesse
                costituire un indicatore delle differenze psicologiche tra gli individui. Si stabilì
                una stretta relazione tra le capacità fisiche e quelle mentali. Nel suo studio sulle
                eredità delle grandi personalità sostenne che le caratteristiche rimanevano stabili
                e si ereditavano di padre in figlio. Questa modalità di quantificare le capacità
                mentali porterà alla creazione dei test di intelligenza, originariamente sviluppati
                da Binet. Il riduzionismo psicologico di Galton e il determinismo biologico
                portarono a sostenere che le classi sociali superiori lo erano perché dai genitori
                ai figli veniva tramandato più talento, mentre le classi inferiori lo erano in
                quanto avevano ereditato meno talento. Si pensava che la devianza sociale, il
                comportamento antisociale e la marginalità fossero dovuti a un ritardo mentale. Si
                credeva che il comportamento morale dipendesse dal talento della persona nel
                comprendere il bene e il male e dalla sua capacità di autocontrollo. Si sosteneva
                che la «patologia sociale» fosse ereditaria, ovvero che i poveri generassero poveri,
                i criminali generassero criminali, e così via. 
Nel 1920, l’eugenetica era sia
                un movimento sociale che intellettuale. I sostenitori dell’eugenetica negli Stati
                Uniti e in Gran Bretagna erano per lo più membri della classe media, bianca, di
                ceppo anglosassone, protestante, con un alto grado di istruzione e per lo più
                liberali [Kelves 1985]. Non deve stupire, quindi, che gli
                eugenetici credessero che le buone linee biologiche fossero concentrate nella classe
                media, negli intellettuali, negli artisti, nei musicisti e negli scienziati. A loro
                giudizio, questa era la linea riproduttiva che doveva essere incoraggiata. 
Ispirandosi alle tecniche di
                allevamento e di coltivazione delle piante, che attraverso un’attenta selezione
                ottengono gli esemplari con le caratteristiche desiderate, Galton riteneva che,
                controllando i matrimoni lungo le varie generazioni, si potesse produrre una razza
                di uomini superdotati. Galton, inizialmente, propose che lo stato dovesse
                artificialmente dirigere l’evoluzione biologica dei propri cittadini, sia per
                rallentare la loro degenerazione e purificarli da quegli aspetti sociali, morali,
                mentali e razziali che li potevano degradare, sia per migliorare la riproduzione di
                coloro ritenuti superiori. Così, lo stato avrebbe dovuto tenere sotto controllo la
                riproduzione della popolazione. Il criterio era semplice: non è eugenetica tutta
                quella riproduzione in cui è coinvolto un degenerato, un malato mentale, un
                ritardato mentale, un disabile, un deviato, uno di un’altra razza, un criminale, un
                povero, una prostituta, un alcolista, un malato di tubercolosi, un emofiliaco, un
                omosessuale, uno zingaro, un nero ecc. La mescolanza di un membro della maggioranza
                etnica con una di queste minoranze etniche e sociali avrebbe contribuito a
                degenerare il corpo etnico-nazionale. 
Bisogna ovviamente notare che
                all’interno del movimento eugenetico c’erano alcune sfumature [Benasconi 2010]. Per
                alcuni lo stato si doveva limitare a scoraggiare la riproduzione dei cittadini di
                classe inferiore (eugenetica negativa) e a incoraggiare i cittadini di classe
                superiore (eugenetica positiva). Veniva inoltre proposto che lo stato indicesse dei
                concorsi sul valore ereditario dei candidati e promuovesse il matrimonio tra i
                vincitori. Ma la verità è che la maggior parte degli eugenetici proponeva un
                intervento più attivo, che includeva il divieto di relazioni sessuali a scopo
                riproduttivo non eugenetiche, la sterilizzazione forzata dei degenerati, programmi
                di educazione eugenetici, una classificazione degli individui secondo le loro
                capacità, per permettere più figli ai genitori di alto rango, la proposta alle
                persone di «scarso valore» di confinarsi in conventi per smettere di riprodursi. Il
                tutto era giustificato con la retorica che gli interessi collettivi dovessero
                prevalere sugli interessi individuali.
            
Successivamente, Galton
                abbandonò questa idea di interventismo statale e si impegnò a creare un movimento
                per cambiare la mentalità della gente, un movimento che aiutasse le persone al
                momento di scegliere il proprio partner a comprendere se si trattava di un
                matrimonio eugenetico o disgenetico. Il movimento eugenetico divenne molto popolare.
                Per esempio, la Società americana di eugenetica, oltre a conferenze e film, pubblicò
                nel 1926 un catechismo eugenetico, dove si confrontava
                direttamente l’eugenetica con la corrente storica che aveva fondato il
                cristianesimo. In questo catechismo, si dichiarava che l’obiettivo dell’eugenetica
                era di costruire superuomini. Si indicava che vi erano grossi rischi nella
                mescolanza tra razze lontane le une dalle altre, anche incrociando gli elementi
                superiori di entrambe le razze. Il pregiudizio che i mulatti fossero sterili, che
                morissero prima, che nascessero con caratteristiche mentali inferiori agli individui
                di razza pura è stata un’altra credenza evocata per opporsi alle mescolanze di
                razza. Ad esempio, Davenport, il fondatore dell’eugenetica negli Stati Uniti
                d’America, affermò di aver osservato che i mulatti avevano un livello intellettuale
                inferiore rispetto sia ai neri puri sia ai bianchi puri. 
Il movimento eugenetico si
                alimentava del timore che la selezione naturale, secondo la quale sopravvivono i più
                adatti, fosse sostituita da una selezione riproduttiva, secondo cui si riproducono i
                più fertili e non i più forti. Temeva, inoltre, che il sostegno statale alle persone
                svantaggiate potesse facilitare la degenerazione della razza, contrastando la
                selezione naturale per la quale le persone svantaggiate scompaiono «naturalmente».
                Si combinava, quindi, il mito del progresso della specie con l’idea che l’etnia
                autoctona stesse degenerando nella mescolanza con razze inferiori o che queste
                ultime si riproducessero più velocemente di quelle superiori. 
L’eugenetica ebbe anche un
                impatto sulle politiche di immigrazione negli Stati Uniti all’inizio del XX secolo.
                Si sosteneva esplicitamente che l’Europa stava mandando gli individui peggiori e che
                gli immigrati si riproducevano più velocemente. Si sosteneva che la mescolanza degli
                americani con razze bianche inferiori, come venivano considerati i mediterranei,
                portasse inevitabilmente a un indebolimento della razza. Inizialmente Davenport
                credeva che la selezione degli immigrati dovesse essere
                basata su un test individuale e che nessun gruppo nazionale avrebbe dovuto essere
                classificato come indesiderato. Tuttavia, nel 1920, la selezione eugenetica degli
                immigrati sulla base di caratteristiche biologiche e mentali degli individui cedette
                il passo a una selezione basata sulla razza o l’origine etnica. Gli eugenetici
                potevano, in questo modo, limitare l’immigrazione dal Sud e dall’Est dell’Europa. Si
                posero vincoli all’ingresso di immigrati che ottenevano punteggi bassi nei test di
                intelligenza, e di gruppi ritenuti portatori di un bagaglio genetico inferiore, come
                slavi, italiani, ebrei, polacchi [Gould 1981]. Kamin [1974] sostiene che queste
                misure legislative trasformarono definitivamente la società americana. Mottier e
                Gerodetti [2007] notano che 
la prima legge sulla sterilizzazione
                    eugenetica è stata introdotta in Indiana nel 1907 e che nel 1930 quasi due terzi
                    degli stati americani avevano adottato una legislazione simile, mirata in
                    particolare agli individui istituzionalizzati come criminali e a quelli
                    etichettati come «malati di mente». Nel 1928, il cantone svizzero di Vaud adottò
                    la prima legge sulla sterilizzazione eugenetica in Europa, seguito dalla
                    Danimarca nel 1929, dalla Germania nel 1933, da Svezia e Norvegia nel 1934 e
                    dalla Finlandia nel 1935. 


Al culmine di questo movimento
                saranno le leggi di Norimberga, approvate dai nazisti nel 1933, le quali, come è
                ampiamente noto, promulgarono la sterilizzazione forzata, l’eutanasia e lo sterminio
                dei «degenerati». Da allora, spesso l’eugenetica viene vista come una politica
                avviata dai nazisti. In verità, le idee eugenetiche di Galton avevano ben prima
                trovato sostegno in diversi paesi e ambiti politici, scientifici e culturali. Più o
                meno esplicitamente furono sostenute da liberali e socialisti, anarchici e
                femministe, scrittori famosi e diversi premi Nobel. Fu un’ideologia accettata per
                molti anni, il che probabilmente permise al nazista Rudolf Hess di arrivare a dire
                che «il nazionalsocialismo non è altro che biologia applicata». Fino all’uso che ne
                fecero i nazisti, l’unica chiara opposizione venne dalla chiesa cattolica, che con
                il proprio credo teologico e antropologico è stata sempre in opposizione a qualsiasi
                forma di eugenetica. Nel 1930, molti genetisti si allinearono alla biologia
                razziale, seppure fondamentalmente per ragioni politiche, dal momento che le
                ricerche non avevano scoperto nuovi fondamenti che motivassero tale
                cambiamento [Provine 1973]. Un chiaro esempio di influenza
                della scienza sulla società e della società sulla scienza. 


4. La
            conversione della maggioranza: il pregiudizio etnico come inadeguatezza morale 



Abbiamo scorso finora una breve
            panoramica dei più importanti themata, che culminarono nelle
            politiche eugenetiche e di purificazione della razza. Il genocidio perpetrato dai
            nazisti portò a una scossa morale incommensurabile, contribuendo come nessun altro
            avvenimento al thema etico con cui, dalla metà del Novecento, si
            interpreta ogni manifestazione di discriminazione sociale e di pregiudizio etnico. La
            novità di questo thema è che la maggioranza, almeno in Occidente,
            incominciò a riconoscere la fonte dei pregiudizi etnici e razziali, e soprattutto a
            considerare che non erano una cosa né positiva né normale. Questo
                thema etico, a differenza di quelli visti precedentemente, non
            generò ipso facto una nuova rappresentazione delle minoranze
            etniche. Il pregiudizio etnico o razziale inizia, però, a essere visto come una
            inadeguatezza morale. Non solo risulta indesiderabile ricorrere a stereotipi e
            pregiudizi tradizionalmente applicati alle minoranze etniche, ma chi li usa viene
            considerato «un essere umano moralmente inferiore» [Jones 1997, 42]. L’imporsi di questo
            nuovo thema sembra aver portato a un’ipersensibilità, volta a
            condannare moralmente tutto ciò che riguarda il giudicare l’individuo in base alla
            categoria di appartenenza [Schauer 2003]. 
Coerentemente con la nuova
            prospettiva, i più attuali studi di psicologia sociale sul pregiudizio si sono
            focalizzati soprattutto sull’attenzione che la maggioranza pone al fine di evitare
            qualsiasi espressione manifesta e pubblica di atteggiamenti negativi e comportamenti
            discriminatori nei confronti delle minoranze etniche. I modelli che guidano questi studi
            sul pregiudizio derivano tutti in un modo o in un altro da questo
                thema etico. In tal senso, il modello proposto da McConahay
            [1983] sul razzismo moderno sostiene che i bianchi vivono un’ambivalenza verso i neri
            dovuta al conflitto esperito tra i loro pregiudizi persistenti contro i neri e i
            principi morali che professano, secondo i quali la disparità di trattamento,
            il razzismo e la discriminazione sono da considerare ingiusti.
            Allo stesso modo, Gaertner e Dovidio [1986] definiscono il concetto di
                razzismo riluttante per descrivere l’ambivalenza che la
            maggioranza esperisce nel confrontarsi, da una parte, con le immagini storiche
            pregiudiziali e discriminatorie verso le minoranze etniche, verso i neri in questo caso,
            apprese dalla propria famiglia, dalla scuola, dalla cultura o attraverso i mass media
            [Beeman 2007] e, dall’altra parte, con il sistema morale professato dalla maggioranza,
            che è fondamentalmente centrato sull’uguaglianza tra tutte le persone. In questo senso,
            si può dire che i themata precedenti, fonte della rappresentazione
            della minoranza etnica, inferiorità, animalizzazione, biologizzazione ecc., sono ancora
            trasmessi e appresi e che il razzismo riluttante nasce in quanto questi
                themata entrano in conflitto con il nuovo
                thema etico, secondo cui la maggioranza vede nell’espressione
            di pregiudizio etnico un deficit morale. Le persone che sperimentano un razzismo
            riluttante cercano di essere attente e fanno uno sforzo costante per evitare di essere
            accusate di continuare a essere guidate dai tradizionali pregiudizi razziali ed etnici,
            invece che dai principi egualitari moderni. Tuttavia, diversi studi hanno mostrato che
            l’influenza dei principi egualitari si limita a sopprimere a un livello manifesto
            l’azione persistente di questi pregiudizi tradizionali. Sebbene in maniera meno diretta,
            anche nel modello di Kinder e Sears [1981, 416] del razzismo
                simbolico, definito come una «miscela di sentimento anti-nero e valori
            morali e tradizionali americani incarnati nell’etica protestante», ci si imbatte nella
            presenza del thema etico. In questo caso, si tende ad attribuire
            alla minoranza la responsabilità del proprio destino, accusandola di aver violato
            l’etica del lavoro e di pretendere che la maggioranza le dia ciò che non è riuscita a
            guadagnarsi da sola, nella convinzione che la minoranza violi i valori tradizionali
            della maggioranza, come l’individualismo, il duro lavoro, l’obbedienza. Nella teoria del
            razzismo simbolico, risulta originale l’ipotesi che una trasformazione di questo
            consista nel camuffarlo, affermando che l’individuo non è discriminato per
            l’appartenenza a una o all’altra categoria sociale, ma per avere deviato da certi valori
            dell’etica protestante, indipendentemente dal fatto che chi si discosta da quell’etica
            sia bianco, nero, ispanico, asiatico ecc.
        
In sintesi, come risultato di questa
            valutazione etica del pregiudizio, del razzismo e della discriminazione, si osserva che
            l’ambivalenza nei confronti delle minoranze, o una mancata corrispondenza tra il livello
            manifesto e quello latente, è ciò che meglio caratterizza il razzismo oggi. Si nota una
            tendenza nella maggioranza a negare di essere o sembrare razzista, una motivazione volta
            a evitare in maniera conscia di essere accusati di agire guidati da pregiudizi e
            stereotipi. La maggioranza considera la discriminazione come un difetto o come un
            retaggio del passato. Tuttavia, una serie di tecniche per la misurazione del pregiudizio
            latente, di cui la maggioranza non ha un controllo cosciente, hanno mostrato che i
                themata considerati in questo capitolo (inferiorità,
            animalizzazione, biologizzazione, contaminazione) sono ancora spesso attivi e danno
            conto di ciò che è stato denominato pregiudizio implicito [Fazio et
                al. 1995; Greenwald e Banaji 1995]. Vari studi hanno esaminato la
            relazione tra questi pregiudizi impliciti e i comportamenti. La nostra conclusione è che
            non esiste una nuova rappresentazione delle minoranze etniche, che ha portato a nuovi
            pregiudizi nei loro confronti. I themata del pregiudizio visti
            precedentemente sono ancora oggi presenti e l’unica novità è la valutazione etica, che
            viene compiuta dalla maggioranza su se stessa, nel momento in cui deve esprimere
            pubblicamente in modo manifesto tali pregiudizi contro la minoranza. 
4.1.
                Deumanizzazione, infraumanizzazione e animalizzazione nei pregiudizi etnici attuali 



In ogni caso, sorge
                inevitabilmente una domanda: c’è meno pregiudizio oggi rispetto al passato? Prima di
                tutto dobbiamo ricordare che dopo il genocidio nazista sono avvenuti tantissimi
                altri genocidi in Cambogia, Bosnia, Ruanda, Darfur e altri ancora. Inoltre, il
                    thema etico può essere evitato allo scopo comunque di
                permettere una persecuzione e un’oppressione brutale nei confronti della minoranza.
                In questo senso, Opotow [1990] definisce l’esistenza di comunità morali entro cui
                gli individui sviluppano sentimenti di obbligo. Questa autrice propone il concetto
                di esclusione morale per fare riferimento al fatto di poter
                percepire alcuni individui o gruppi al di fuori di quei
                confini entro cui ci sentiamo obbligati a rispettare la
                giustizia e ad applicare determinate regole e valori morali. Coloro che sono
                moralmente esclusi da tale comunità sono percepiti come inesistenti, sacrificabili o
                indegni. Per questo motivo, si ritiene accettabile la loro discriminazione,
                maltrattamento, sfruttamento o sterminio senza che tutto ciò sia percepito come
                ingiusto o inappropriato. Le minoranze moralmente escluse possono essere
                perseguitate o anche «cacciate» impunemente come se fossero animali, seguendo anche
                la convinzione di poter essere ricompensati per questi comportamenti dal potere
                dominante o dalla maggioranza [Brearley 2001]. 
Nel libro Crimes of
                    obedience, Kelman e Hamilton [1989] discutono le condizioni che negli
                omicidi di massa rendono possibile alle inibizioni morali contro la violenza verso
                l’altro di smettere di funzionare. Essi le concettualizzano riferendosi a tre
                processi psicosociali: l’autorizzazione, la routinizzazione e la deumanizzazione.
                Attraverso l’autorizzazione l’individuo smette di sentirsi responsabile delle
                proprie azioni a seguito degli ordini espliciti dell’autorità o del sostegno
                implicito dei propri superiori. In questa situazione, l’individuo si comporta come
                un automa, obbedisce senza pensare alle conseguenze. In questo modo le azioni sono
                routinizzate; ci si focalizza sui dettagli, come se si trattasse di un lavoro di
                routine, e non sul vero significato dell’azione. Infine, la deumanizzazione del
                nemico è un fenomeno comune nei massacri collettivi. Si nega all’altro la sua
                identità, l’altro non viene percepito come un individuo separato e distinto, capace
                di prendere decisioni e meritevole di vivere la propria vita. 
Anche se questi processi di
                deumanizzazione avvengono tutt’oggi, c’è la tendenza a pensare che, dopo la Seconda
                guerra mondiale e con la consacrazione della Carta dei diritti dell’uomo (1948) come
                riferimento istituzionale, i principi di uguaglianza e di non discriminazione per
                motivi di razza o etnia siano stati progressivamente adottati dalla maggior parte
                della popolazione [Schuman et al. 1997]. Bobo e Charles [2009]
                affermano però che un cambiamento in senso positivo è avvenuto più a un livello
                pubblico, impersonale, e della società (ad esempio, nei trasporti) che nella sfera
                privata ravvisabile tramite l’integrazione residenziale o il matrimonio
                interrazziale. Oggi non si esprime pubblicamente un pregiudizio in termini di
                inferiorità biologica, ma piuttosto in termini di
                differenza culturale e sociale. In un’epoca caratterizzata da un elevato
                liberalismo, è comune vedere usata meno la categoria di appartenenza («i neri
                sono...») e maggiormente il grado di differenziazione tra gli individui: «colui che
                lavora e che non è pigro, se vuole, trova lavoro». Tale attribuzione all’individuo
                diviene una sorta di accusa di mancanza di motivazione, interesse e impegno, e lo
                colpevolizza della sua non integrazione, vittimizzandolo. Bobo e Charles
                    [ibidem] mostrano che, tra il 1977 e il 2004, la
                percentuale di bianchi che vittimizzano il nero in tale modo è passata dal 21 al
                27%. Ma la cosa più sorprendente è che i neri stessi avrebbero interiorizzato questo
                tipo di spiegazioni e chi, fra i neri, le usa, passa nello stesso periodo dal 6
                all’11%. 
Al di là degli atteggiamenti e
                delle opinioni, il matrimonio e la convivenza interrazziale o interetnica risultano
                tra i migliori indicatori per esaminare lo stato delle relazioni intergruppi e
                l’azione del pregiudizio etnico [Romano 2003]. Nelle società strutturate su
                pregiudizi razziali, il matrimonio tra neri e bianchi è simbolo dell’erosione
                radicale dell’ordine razziale. Come abbiamo visto, a partire dal XVII secolo, si è
                implementato un sistema di pregiudizi, e successivamente di segregazione fisica,
                «per il mantenimento della purezza razziale, il che implica che solo la rigida
                separazione delle razze proteggerebbe le donne bianche dai “bestiali” uomini neri»
                    [ibidem, 30]. In questo si può riconoscere uno dei più
                forti meccanismi di pregiudizio razziale: non solo eludere il contatto, ma
                soprattutto evitare la riproduzione interrazziale, cioè che il bianco perda il suo
                distintivo carattere fisico e sociale. 
Seppure si possa osservare una
                certa progressione verso atteggiamenti sempre meno razzisti, la coesistenza del tabù
                della mescolanza razziale con il credo democratico è una fonte di dilemmi morali e
                di atteggiamenti ambivalenti. Ad esempio, gli atteggiamenti verso i matrimoni tra
                bianchi e neri attualmente attestano che l’85% dei bianchi e il 95% dei neri lo
                approvano [Gallup 2009]. Il cambiamento è impressionante, se si considera che nel
                1968, per esempio, solo il 17% dei bianchi e il 56% dei neri lo accettavano.
                Tuttavia, il tasso di matrimoni e coppie interrazziali negli Stati Uniti continua a
                indicare che la razza è un fattore più importante di altre differenze etniche o
                nazionali. Sulla base dei dati degli ultimi tre censimenti (1990,
                2000, 2010), il tabù del contatto e della mescolanza
                risulta ancora attivo. In primo luogo, il tasso di matrimoni tra neri e bianchi è
                proporzionalmente inferiore al tasso di matrimoni tra bianchi e altre minoranze
                etniche (ispanici, asiatici e indiani) [Bobo e Charles 2009; Qian e Lichter 2007].
                In secondo luogo, esaminando il numero di coppie di fatto in funzione
                dell’appartenenza etnica e razziale si nota che il tasso è significativamente più
                elevato quando uno dei due partner è nero. In questo senso, ad esempio, sul totale
                delle coppie tra bianchi e neri, quelle non sposate rappresentano il 30%, mentre nel
                resto delle coppie tra bianchi e altre minoranze (ispanici, asiatici e indiani) sono
                soltanto il 15%. Questa differenza si riscontra sia nel censimento del 2000 che in
                quello del 2010. Rispetto al matrimonio, si considera che l’alternativa della
                convivenza sia una risposta alle barriere sociali, che possono riflettere una
                mancanza di sostegno da parte di familiari e amici; si ricorre alla convivenza al
                fine di evitare complicazioni, che possono sorgere dal mescolare famiglie e amici di
                diverse razze o etnie [Blackwell e Lichter 2004; Goldstein e Harknett 2006]. 
La segregazione residenziale è
                un altro indicatore molto sostanziale del tabù del contatto razziale [Farley e Frey
                1994]. Ad esempio, Bobo e Zubrinsky [1996], in un sondaggio compiuto su 1.869
                soggetti rappresentativi della contea di Los Angeles, rilevano che i neri appaiono
                come i vicini meno desiderabili. I dati mostrano che l’opposizione dei bianchi verso
                un’integrazione residenziale con gli afroamericani è del 12% superiore rispetto a
                quella con gli asiatici e che gli afroamericani sono respinti anche dagli asiatici e
                dagli ispanici. Utilizzando la popolazione statunitense censita nel 1990 e nel 2000,
                Parisi, Lichter e Taquino [2011] analizzano la segregazione residenziale tra bianchi
                americani, bianchi ispanici, asiatici, neri ispanici e neri americani a livello
                micro e macrogeografico, ovvero all’interno di un’area e tra aree differenti. I
                risultati mostrano che i neri vivono più segregati dai bianchi, comparati sia agli
                ispanici che agli asiatici. 
Altre ricerche, che hanno
                analizzato il comportamento al di fuori del controllo cosciente, o il cui
                significato non è facilmente associabile con la discriminazione dell’altro, hanno
                mostrato la persistenza di processi di animalizzazione, infraumanizzazione,
                deumanizzazione, razzializzazione della cultura ed
                essenzialismo etnico. Vari recenti studi in psicologia sociale hanno confermato
                l’ipotesi proposta da Jahoda [1999] che le immagini degli altri come animali,
                primitivi e selvaggi non devono essere considerate cimeli storici o retaggi di un
                passato oggi superato. Queste immagini persistono nel presente e continuano a
                ispirare il razzismo odierno. 
In questo senso, vari autori
                [Allport 1954; Bandura 1999; Staub e Bar-Tal 2003] descrivono come queste immagini
                di animali vengano tuttora utilizzate. Questa deumanizzazione può divenire un
                fattore di facilitazione dell’aggressione interpersonale o intergruppi e del
                genocidio. Leyens e colleghi [Demoulin et al. 2004] hanno
                studiato ciò che chiamano pregiudizi emotivi. Essi distinguono
                tra i sentimenti (le tipiche emozioni umane, quali la
                tenerezza, l’amore, la speranza, il senso di colpa, la vergogna) e le
                    emozioni primarie (quelle emozioni in comune con gli
                animali, quali la tristezza, l’allegria e la rabbia). Ai partecipanti alla ricerca
                viene presentata una lista di termini positivi e negativi classificabili in emozioni
                primarie ed emozioni secondarie o sentimenti. Viene poi chiesto di assegnarle al
                proprio gruppo o a un outgroup. I risultati mostrano che
                    all’ingroup sono assegnati i termini riferiti ai sentimenti
                più che all’outgroup (anche quelli connotati negativamente),
                mentre all’outgroup sono associate maggiormente le emozioni
                primarie, sia positive che negative. In uno studio di Paladino e colleghi [2002],
                che utilizza il Test di associazione implicita (IAT) proposto da Greenwald, McGhee e
                Schwartz [1998], i risultati mostrano che le emozioni secondarie sono associate più
                    all’ingroup che all’outgroup. Gli
                autori concludono che si tende a umanizzare maggiormente il proprio gruppo e a
                infraumanizzare l’outgroup, ovvero ad assegnargli meno i
                sentimenti e più le emozioni primarie. È stato dimostrato che maggiore è
                l’infraumanizzazione di un gruppo, maggiore è il numero di comportamenti
                discriminatori nei suoi confronti. Leyens [2009] osserva che il termine
                «infraumanizzazione» non significa negare pienamente l’umanità dell’altro, ma
                semplicemente attribuirgli un grado minore di umanità. È quindi un modo di
                differenziare i gruppi, secondo cui l’ingroup risulterebbe più
                umano rispetto all’outgroup. 
In una serie di esperimenti,
                Goff e colleghi [2008] osservano che gli studenti americani tendono a mostrare
                un’associazione implicita tra gli afroamericani e la scimmia, mentre tale
                associazione non si verifica con altri animali selvatici.
                Un risultato curioso è che un sottocampione di «non bianchi» (che ha incluso l’11%
                di neri, il 64% di asiatici, l’8% di ispanici e il 16% di mulatti) risponde allo
                stesso modo del sottocampione bianco. Questo dato suggerirebbe che l’effetto è un
                fenomeno consensuale, della cultura, più che intergruppi. È anche interessante
                notare che questo effetto non è legato ad atteggiamenti razziali manifesti, né alla
                motivazione dei partecipanti a contenere l’espressione di pregiudizi. 
In una ricerca di Haslam [2006],
                si stabilisce una differenza tra attributi tipicamente umani
                emozioni e affetti, che sono condivisi con l’animale, e attributi
                    unicamente umani quali ragionalità, civiltà, autocontrollo.
                I risultati mostrano che gli individui assegnano attributi tipicamente umani più a
                se stessi che agli altri, ma che questa differenza non si riscontra con gli
                attributi unicamente umani. Haslam sostiene che ci sarebbero diversi tipi di
                deumanizzazione. Da una parte, ci sarebbe la vera e propria animalizzazione, che
                avviene nel momento in cui si negano a un’altra persona gli attributi unicamente
                umani. Dall’altra, la deumanizzazione, che consiste nel non riconoscere all’altro lo
                stesso grado di tipicità umana che si riconosce a se stessi, facendogli così perdere
                un po’ della sua natura tipicamente umana. 
In definitiva, tutte queste
                ricerche mostrano che attualmente il pregiudizio etnico, nonostante la forte
                pressione morale contro la sua esplicita espressione, non sembra sfuggire
                all’influenza di quelle rappresentazioni egemoniche delle minoranze etniche, ivi
                inclusa la biologizzazione, che, nonostante abbiano avuto il loro peso maggiore nei
                secoli XVIII e XIX, continuano a essere presenti oggigiorno, con la «semplice»
                sostituzione dei concetti di razza con quello di etnia e di razzismo con quello di
                etnicismo. 

4.2.
                L’ontologizzazione delle minoranze etniche 



Moscovici [2002] descrive il
                pensiero simbolico e quello stigmatico come due forme fondamentali del pensiero
                sociale, che si ritrovano nelle interazioni di inclusione ed esclusione sociale
                dell’altro. Il pensiero simbolico presuppone che si mantenga il
                legame con la minoranza, anche se in molti casi lo si fa
                all’unico scopo di discriminarla o anche sfruttarla. Questo vale, ad esempio, se
                l’estraneo è concepito attraverso categorie familiari proprie di un processo di
                ancoraggio, anche se approssimative [Simmel 1908]. In questo modo, le categorie
                familiari proiettate nell’altro creano una connessione. Nonostante ciò, questo non
                impedisce certi comportamenti di discriminazione, xenofobia e razzismo. Invece, il
                pensiero stigmatico interviene quando l’estraneo non viene visto come diverso, ma
                stigmatizzato come difettoso. In questo caso, non si ha alcun processo di
                familiarizzazione. Tale pensiero esprime la totale mancanza di una qualsiasi
                possibile vicinanza o contatto tra maggioranza e minoranza. 
La stigmatizzazione
                antropologica più estrema consiste nel vedere la minoranza come un’entità sociale
                    sui generis, tale da essere rappresentata come se fosse
                separata non dall’ingroup, ma dall’intera specie umana. In
                questo senso si parla di ontologizzazione [Moscovici e Pérez
                1997; Pérez, Moscovici e Chulvi 2007] per riferirsi a un’esclusione categorica
                radicata nell’opposizione tra specie umana vs. gruppi di natura
                animale. 
La metafora dell’animale è,
                quindi, ricorrente nelle rappresentazioni sociali alla base della discriminazione,
                dell’esclusione e della persecuzione delle minoranze. Tuttavia, essa non riguarda
                l’animale in generale. La classificazione antropologica principale degli animali è
                quella che distingue tra animali domestici e animali selvatici. Un’ipotesi è che su
                tale classificazione si ancorino le varie minoranze presenti all’interno di una
                società, indiani, zingari, neri ecc., costruendo di conseguenza una distinzione tra
                    uomini domestici e uomini selvatici
                [Moscovici 1974] in opposizione alla categoria della specie umana riservata alla
                maggioranza. Si stabilirebbe così un’opposizione categorica tra un umano-natura (la
                minoranza domestica o quella selvatica) e un umano-cultura (la maggioranza) [Pérez
                2006]. Nei termini dei rapporti tra la maggioranza, definita dalla cultura e la
                minoranza domestica o selvatica, costruiti su queste opposizioni categoriali, si può
                affermare che al regno domestico si applica il pensiero simbolico, mentre a quello
                selvatico il pensiero stigmatico. 
Secondo la nostra ipotesi di
                ontologizzazione, questa classificazione del regno animale e questi due tipi di
                relazioni (domestico vs. selvaggio) servono da modello o teoria
                per rappresentare, classificare e interagire con le varie
                minoranze di outgroup nella società. Quando il rapporto con la
                minoranza deriva dalla sua rappresentazione come domestica, c’è una pressione ad
                assimilarla alla cultura e all’identità della maggioranza. Invece, quando le
                minoranze sono rappresentate come selvatiche, il pensiero stigmatico della
                maggioranza evita con tutti i mezzi di riconoscere la minoranza: tenta cioè di
                mantenere una distanza con la minoranza in modo da evitare qualsiasi contatto.
                Ontologizzata così la minoranza nello spettro del selvaggio, qualsiasi mescolanza
                con essa diventa un tabù. 


5.
            Conclusioni 



Un’ipotesi che sembra attraversare
            il pregiudizio nei confronti delle minoranze etniche e che ha operato nei diversi
            periodi della storia, è quella del mantenimento della purezza etnica della maggioranza.
            Una base del pregiudizio etnico non è, quindi, tanto il tipo di minoranza che viene
            giudicato, ma piuttosto il tipo di maggioranza a cui aspirano i suoi componenti. 
La costruzione della minoranza
            perseguibile e sterminabile e la rivelazione pubblica della sua presunta impurità o
            stigma sono molte volte derivate da meri interessi economici o ambizioni particolari dei
            gruppi dominanti: sfruttare neri e indigeni, espropriare gli ebrei, vietare la mobilità
            sociale. A partire dal pregiudizio etnico, si viene a creare una nuova realtà «fasulla».
            Quando la teologia, l’economia, l’antropologia, la biologia sono state condizionate
            dalle istituzioni al potere, da discipline di produzione della conoscenza e della
            verità, sono divenute strumenti di creazione di pregiudizi con tutte le conseguenze che
            ciò ha comportato. Questi immaginari sociali e intellettuali hanno creato nuove realtà
            biologiche, e non il contrario. Vala, Pereira e Costa-Lopes [2009] si basano sul
            concetto di razzializzazione per indicare l’attualità del processo mediante il quale un
            certo numero di differenze sociali e culturali sono trattate dalle persone in maniera
            riduzionista tramite il ricorso a certe caratteristiche biologiche puramente
            fenotipiche. Purtroppo, la fine della diffusione dei pregiudizi è lungi dall’avvenire.
            La sfida che le scienze sociali e umane devono sostenere contro il pregiudizio etnico è
            quanto mai aperta.


Capitolo settimo
            

Rappresentazioni sociali della follia a 30 anni dalla
            legge 180 

Annamaria Silvana de Rosa La Sapienza – Università di Roma. 


Elena Bocci La Sapienza – Università di Roma. 


Annamaria Silvana de Rosa ed Elena Bocci trattano in questo capitolo un tema
                classico negli studi sulle rappresentazioni sociali, ovvero la follia. Le autrici,
                dopo aver presentato una rassegna puntuale delle ricerche che a livello nazionale e
                internazionale hanno studiato la malattia mentale, ricostruiscono le
                rappresentazioni sociali della follia dalla legge 180/1978 a oggi in gruppi diversi
                di soggetti, esperti e ingenui. Esse sostengono la tesi che nelle rappresentazioni
                sociali della follia resiste, a distanza di trent’anni dalla chiusura dei manicomi,
                una pluralità di immagini e di modi di pensare che legittima l’uso del costrutto di
                ‘polifasia cognitiva’ dei livelli di rappresentazione. I risultati del programma di
                ricerca attuato confermano non solo la persistenza della follia come ‘thema’, ma
                dimostrano su un piano empirico il fenomeno della polifasia nel senso di evidenziare
                una coesistenza di rappresentazioni arcaiche e moderne, mitiche e scientifiche,
                legate sia tradizionalmente al senso comune, sia a conoscenze esperte divulgate al
                grande pubblico.





L’ampio dibattito sociale sviluppatosi
        negli anni ’70-’80 intorno alla psichiatria ha accompagnato il processo di
        deistituzionalizzazione della follia, sancito in Italia dalla legge Basaglia n. 180,
        promulgata il 13 maggio 1978, con echi che hanno travalicato i confini nazionali. Tale
        processo ha coinciso con l’attivazione di una serie di studi sulla malattia mentale da varie
        prospettive teoriche e in campi disciplinari affini. 
In psicologia sociale, ricerche in questo
        ambito sono state condotte sia in chiave di social cognition che di
        «rappresentazioni sociali»; tuttavia, nonostante l’affinità tematica, i diversi principi
        epistemici che caratterizzano i due paradigmi teorici [de Rosa 1990b; 1992a; 1992b; 1994b]
        hanno generato ricerche aventi finalità differenti e metodologie di indagine proprie. Gli
        studi ispirati dalla teoria delle rappresentazioni sociali si differenziano dalle ricerche
        ispirate dai vari paradigmi della social cognition sia per una
        particolare attenzione all’ordine simbolico della realtà e alle sue radici storico-culturali
        [Moscovici 1986], sia per il ricorso a un uso più articolato di metodologie d’indagine,
        idonee a rilevare l’intreccio tra dimensioni individuali e sociali, cognitive ed emotive,
        simboliche e culturali, senza limitarsi agli elementi processuali nell’elaborazione di
        contenuti informativi. 
Tra le ricerche ispirate al paradigma
        delle rappresentazioni sociali lo studio sul campo, condotto da Denise Jodelet [1989; 1992b;
        1993b; 1996; Jodelet e Harvey 1993] in Francia su una comunità finalizzata all’accoglienza
        dei malati mentali, ha assunto valore di ricerca esemplare per un «approccio monografico».
        Negli anni ’80, un’altra ricerca con forte impatto non solo per i risultati acquisiti, ma
        per il valore modellistico dello studio, è stata quella finanziata dal ministero della
        Ricerca scientifica tra i progetti di grande interesse nazionale,
        supportata da unità di ricerca operanti simultaneamente nel Nord (Bologna), nel Centro
        (Roma) e nel Sud Italia (Napoli), coordinate rispettivamente da Zani, de Rosa e Bellelli,
        prendendo in considerazione tanto il punto di vista degli operatori (psichiatri, psicologi,
        infermieri psichiatrici) e degli operatori in formazione (studenti universitari di
        psichiatria, di psicologia e di scuola professionale per infermieri psichiatrici), quanto
        quello della gente comune [Bellelli 1994; de Rosa 1994a; 1994b; Zani 1984]. 
Durante gli anni ’90, e ancora più
        recentemente nel corso del terzo millennio, l’interesse per la malattia mentale ha
        continuato a essere un tema saliente per i ricercatori. 
Tra i pioneristici studi degli anni
        ’70-’80 l’unico programma di ricerca rivolto non solo a soggetti adulti, ma anche a soggetti
        in età evolutiva, nasce dalle ricerche-pilota di de Rosa [1981a; 1981b; 1982] e Quadrio,
        Carli e de Rosa [1981]. 
L’originalità dei risultati emersi dalle
        prime ricerche, che lasciavano intravedere l’esistenza di un diagramma evolutivo
        nell’immagine della follia e del folle, suggeriva l’interesse per ulteriori approfondimenti
        con una serie di ricerche empiriche condotte nel corso degli anni ’80 [de Rosa 1984; 1987a;
        1987b; 1988a; 1988b; 1988c; 1994a; 1995a; 1997; de Rosa e Schurmans 1990a; 1990b]. A essi
        hanno fatto seguito un follow-up condotto in Italia nel 2006 e
        l’estensione della ricerca in Brasile, anche grazie all’assegnazione di un premio di ricerca
        da parte della Fondazione Balzan su decisione di Serge Moscovici. 
Le indagini condotte negli anni ’80, su
        una popolazione di oltre 4.000 soggetti tra bambini, adolescenti e adulti (genitori,
        insegnanti, esperti ed esperti in formazione), attestavano che, a una lettura puramente
        lineare dell’evolversi delle rappresentazioni sociali della follia nella storia – sia essa
        sociale e collettiva (prospettiva storica), sia essa inerente allo sviluppo individuale
        (prospettiva evolutiva e differenziale) –, si assisteva al passaggio da una
            visione magico-sacrale della follia a una visione
            criminalizzata della stessa. Questa si decriminalizzava mano a mano che
        affiorava e si imponeva la visione medicalizzata (prima in termini
        strettamente organicisti, poi orientati a ipotesi esplicative di natura psicosomatica), per
        accedere, infine, a una visione psicologizzata della follia, di natura
        psicodinamica, relazionale o sociogenetica.
    
Generalmente, nei bambini più piccoli
        (5/6 anni), la rappresentazione della follia era ancorata alla devianza nella duplice
        valenza positiva-giullaresca (il matto come buffone) e negativa-criminale (il matto come un
        individuo pericoloso e un assassino). Questa prevalente visione criminalizzata del folle e
        della follia generava nei bambini più piccoli risposte rivolte all’identificazione di quali
        fossero le strutture terapeutiche più idonee, centrate sulle carceri, e sulla base di questa
        visione gli agenti di custodia carceraria erano riconosciuti i responsabili del trattamento
        (molto spesso peraltro giudicato impossibile). In seguito, con l’affacciarsi della
        rappresentazione medicalizzata tra i bambini di 8/9 anni, i protagonisti del trattamento
        terapeutico erano identificati nei dottori e i luoghi di cura negli ospedali. Infine,
        durante il periodo adolescenziale, la rappresentazione della malattia mentale evolveva
        ulteriormente da malattia organica a malessere psicologico (con ipotesi eziologiche
        multiple), e pertanto i luoghi del trattamento erano identificati nella famiglia e nella
        società, mentre i terapeuti erano identificati piuttosto con psicologi e psichiatri,
        prevedendo al contempo un ruolo attivo del soggetto sofferente per patologie psichiche nel
        processo di guarigione. In fase adolescenziale il linguaggio assumeva connotati semantici ed
        espressivi maggiormente specialistici, anche mediante il ricorso a categorie diagnostiche
        proprie della nosologia psichiatrica, peculiare degli esperti [de Rosa 1984; 1987a; 1987b;
        1994a; 1995a]. 
Un esame più approfondito della
        struttura dinamica del campo rappresentazionale della follia e dei suoi nuclei figurativi è
        stato possibile indagando parallelamente: 
	 l’immaginario collettivo della follia
                attraverso molteplici fonti storiografiche di natura iconografica (stampe popolari e
                raffigurazioni artistiche) e di natura verbale o testuale (proverbi, testi letterari
                o scientifici, documenti istituzionali), circolanti in epoche diverse nei contesti
                della vita quotidiana, negli ambienti colti e tra gli apparati istituzionali
                deputati ora alla custodia ora alla cura; 
	 le rappresentazioni sociali di bambini e
                adulti (gente comune, esperti ed esperti in formazione) attraverso vari strumenti di
                natura verbale e non verbale, strutturata e proiettiva. 


I molteplici nuclei figurativi
        individuati erano ancorati:
    
	 a una visione magica della follia (il folle
                come figura mitologica, come figura demoniaca posseduta da forze estranee, come
                mostro, come androgino, come figura teriomorfica o dismorfica ecc.); 
	 a una visione della follia come devianza
                sociale (il folle come criminale, come drogato, come straccione, come alcolista,
                come travestito, come incongruo sul piano del comportamento ecc.); 
	 a una visione della follia medicalizzata (il
                folle come malato, menomato organico, cerebropatico, ipoevoluto ecc.) o
                psicologizzata (il folle come depresso, allucinato, turbato sul piano ideativo o
                affettivo, capro espiatorio di relazioni affettive disturbate, vittima sociale
                ecc.). 


Attraverso le prove figurative
        appositamente ideate per la ricerca (disegno «del» e «da» matto, messe a confronto con la
        prova di controllo del disegno della figura umana) emergevano: 
	 rappresentazioni magico-fantastiche del matto
                polarizzate su dimensioni connotative positive (jolly, clown) e negative (diavolo,
                mostro, figure mitologiche); 
	 rappresentazioni della follia come devianza,
                caratterizzanti il matto come minaccia della società, rifiuto sociale e incongruo
                sul piano del comportamento; 
	 rappresentazioni medicalizzate, focalizzate
                sia sul malato organico che psichico [de Rosa 1984; 1987a; 1987b; 1995a; 1997; 2009;
                de Rosa e Schurmans 1990a; 1990b]. 


L’interesse dei risultati rilevati nella
        ricerca-madre attraverso la molteplicità di tecniche verbali e non verbali utilizzate,
        risiedeva nella coesistenza, negli stessi soggetti, di rappresentazioni ora arcaiche, ora
        evolute della follia, a dispetto della linearità rilevata sia in una prospettiva
        filogenetica che ontogenetica. 
La ricerca forniva una conferma empirica
        del costrutto teorico definito da Moscovici «polifasia cognitiva» [Moscovici 1986; de Rosa
        1990b; 2009; in stampa a e b; de Rosa e Bocci 2013; Emiliani e Palmonari 2009a], cioè la
        coesistenza di rappresentazioni arcaiche e scientifiche legate ora al senso comune, ora alle
        conoscenze esperte divulgate al grande pubblico, che rendevano apparentemente
        contraddittoria l’espressione della conoscenza regolata da criteri di desiderabilità
        sociale. 
Data la natura intrinsecamente dinamica
        delle rappresentazioni sociali, l’interesse per il follow-up di questa
        ricerca, a circa trent’anni dalla legge Basaglia, ci ha spinto a verificare
        se, e in che misura, le immagini del folle e della folli﻿a emerse
        dalla ricerca-madre fossero cambiate e se – accanto alle rappresentazioni scientificamente
        più evolute – persistessero o meno quelle immagini più arcaiche, a riprova dell’ipotesi
        della polifasia cognitiva come strumento di resistenza al cambiamento e di ancoraggio a
        rappresentazioni collettive prescientifiche. 
Allo scopo di presentare una verifica
        empirica di questa ipotesi, mostriamo in questo capitolo alcuni tra i principali risultati
        ottenuti nella ricerca-madre mediante le tecniche di raccolta dati di natura verbale e non
        verbale, con uno sguardo agli elementi di continuità e alle principali differenze registrate
        nel follow-up. 
1.
            L’approccio multimetodo e il «paradigma modellizzante» al servizio della teoria delle
            rappresentazioni sociali 



Alla luce dell’opzione teorica
            adottata, la necessità di adeguare i disegni di indagine al paradigma teorico di
            riferimento ha giustificato l’utilizzo, tanto nella ricerca-madre, quanto nel
                follow-up, di un approccio multimetodo [de Rosa 1987a; 1990c;
            Mazzara 2002], idoneo a cogliere la complessità multidimensionale del costrutto di
            rappresentazioni sociali. 
L’approccio multimetodo guidato da
            specifiche ipotesi concernenti non solo la relazione tra variabili indipendenti e
            dipendenti, ma anche rispetto all’interazione tra tecniche d’indagine e risultati (come
            illustrato nelle tabb. 7.1 e 7.2) è coerente con il modelling
                approach da noi sviluppato, teorizzando una specifica teoria
                del metodo [de Rosa 1990c; 2002a; 2006; 2013; Mazzara 2002]. 
1.1.
                Popolazione e strumenti 



La ricerca-madre è stata
                condotta su una popolazione di circa 4.000 soggetti lungo un arco temporale di un
                decennio (1980-1990). Si trattava in particolare di 3.221 persone appartenenti a
                gruppi naives di bambini, giovani e adulti e loro insegnanti e
                di 744 soggetti che appartenevano a gruppi di esperti in formazione (studenti
                universitari delle facoltà di medicina, scienze, psicologia
                e scuola per infermieri) ed esperti (operatori sociosanitari: psicologi, psichiatri,
                infermieri psichiatrici). 
I diversi gruppi di popolazione
                    naives erano equidistribuiti per le variabili
                sociodemografiche: sesso, età, classe sociale e area di residenza; mentre i diversi
                gruppi di esperti erano equidistribuiti per le variabili sesso, formazione, ruolo
                professionale, area di residenza [de Rosa 1995a, 381-383]. 
In una prospettiva di
                confronto, anche il follow-up, come la ricerca-madre, è stato
                effettuato su campioni naives, di esperti in formazione e non.
                Per quanto riguarda la popolazione naif[1] sono stati considerati 156 soggetti di età compresa tra i 6 e i 16 anni,
                frequentanti le scuole dell’area metropolitana di Roma e di quella rurale in
                provincia di Viterbo (Bolsena, Capodimonte, Acquapendente), e 104 adulti, genitori e
                insegnanti degli stessi soggetti in età evolutiva intervistati. Sono stati, inoltre,
                inclusi tra i soggetti della ricerca 188 esperti/esperti in formazione[2] nel settore relativo al trattamento della malattia mentale, raggiunti
                nel loro contesto di formazione o professionale sia a Roma che a Viterbo e provincia
                (Vitorchiano, Montefiascone, Tarquinia). La raccolta dati del
                    follow-up è stata realizzata durante il periodo compreso
                tra maggio 2006 e gennaio 2007. 
Partendo da un esame
                dettagliato del campo rappresentazionale della follia condotto attraverso lo studio
                di numerose fonti storiografiche (documenti scritti legislativi-istituzionali,
                letterari, filosofici, documenti scientifici e non scientifici; testimonianze orali,
                figurative ecc.), il disegno multimetodo della ricerca è stato ispirato da un
                    modelling approach al fine di investigare i numerosi
                livelli (iconico/simbolico e prescrittivo/comportamentale), usando diversi metodi di
                indagine: verbale e non verbale, diretto e indiretto, strutturato e proiettivo (cfr.
                tab. 7.1). 
Il piano della ricerca si è
                avvalso di tecniche sia verbali che non verbali. Tra le prime, quelle comuni alla
                ricerca-madre e al follow-up sono le seguenti: questionario,
                scale di distanza sociale, differenziale semantico e libere associazioni. Le libere
                associazioni usate nella ricerca-madre [de Rosa 1988c; 1995b] e le trame associative
                [de Rosa 2002b; 2003; 2005] che hanno preso il loro posto nel
                    follow-up hanno reso possibile l’identificazione degli
                elementi strutturanti il campo semantico, senza limitarsi ai processi valutativi su
                dimensioni scalari entro scelte tra coppie di aggettivi prestabilite dal ricercatore
                – come nel caso del differenziale semantico – e senza
                incorrere nei constraints procedurali delle tecniche grafiche
                (specialmente se somministrate agli adulti, dato il ben noto declino nelle abilità
                grafico-pittoriche a partire dalla fase adolescenziale). 
Tra le seconde sono comuni le
                prove figurative. Il piano della ricerca prevede tre prove grafiche: 
	 disegno della figura umana [Harris
                        1963; Polacek e Carli 1977] usato come prova di controllo; 
	 disegno «del» matto (prima prova
                        sperimentale); 
	 disegno «da» matto (seconda prova
                        sperimentale). 


Alla raccolta dei dati hanno
                fatto seguito opportune strategie di analisi del contenuto, superando la dicotomia
                tra natura qualitativa e quantitativa del dato. 
Tra le principali elaborazioni
                statistiche, quelle comuni alla ricerca-madre e al follow-up
                sono indicate nella tabella 7.1. 

1.2.
                Obiettivi e ipotesi ispirati dal «modelling approach» 



	 Secondo una prospettiva
                            storica, la ricerca-madre si proponeva di rilevare quali
                        nuclei rappresentazionali – elaborati intorno alla follia/malattia mentale
                        in epoche storiche differenti, prima e dopo che la follia diventasse oggetto
                        di una specifica disciplina (la psichiatria) e in relazione all’evoluzione
                        dei paradigmi psichiatrici, psicologici, psicoanalitici ecc. – riemergessero
                        tra le varie popolazioni naives (bambini, adolescenti,
                        genitori, insegnati), tra gli esperti e gli esperti in formazione. Il
                            follow-up ha inteso focalizzarsi soprattutto sul
                        confronto con i risultati precedentemente ottenuti al fine di studiare se, e
                        in che misura, le rappresentazioni della follia siano cambiate a circa 30
                        anni dalla legge Basaglia (1978), contestualizzando i risultati emersi nel
                        presente scenario culturale con quelli della ricerca-madre ottenuti negli
                        anni ’80-’90 in un’atmosfera sociopolitica post Sessantotto caratterizzata
                        dai movimenti antipsichiatrici. 
	 Secondo una prospettiva
                            evolutiva, le indagini hanno inteso studiare l’evoluzione
                        dall’infanzia all’età adulta delle rappresentazioni sociali del «matto» e
                        della malattia mentale. Il follow-up è finalizzato a
                        investigare stabilità/cambiamento dell’«archeologia genetica» delle
                        rappresentazioni sociali del matto e della follia dall’infanzia all’età
                        adulta.
                    
	 Secondo una prospettiva
                            comparativa, le ricerche a livello nazionale hanno avuto per
                            focus il confronto delle rappresentazioni sociali
                        rilevate in funzione del posizionamento sociale di diversi gruppi di
                        soggetti naif, di esperti e di esperti in formazione,
                        distinti inoltre in funzione della variabile residenza in contesti
                        metropolitani e area rurale; mentre a livello internazionale si sono
                        proposti il confronto dei risultati ottenuti su campioni di soggetti
                        raccolti in Italia e all’estero (Spagna e Svizzera nella ricerca-madre;
                        Brasile nel follow-up). Inoltre, il
                            follow-up è finalizzato a studiare
                        stabilità/cambiamento delle rappresentazioni sociali del matto e della
                        follia, secondo diverse prospettive culturali e cross-culturali, in
                        confronto con i risultati ottenuti in precedenti contesti di studio negli
                        anni ’80-’90. 
	 Infine, trasversalmente
                            alle tre prospettive gli studi hanno indagato se, e in quale
                        misura, le rappresentazioni della follia subiscano variazioni in funzione
                        dei diversi livelli di analisi dimensionali attivati e delle relative
                        metodiche di tipo proiettivo/strutturato,
                        iconico-figurativo/verbale-testuale. 
	 In merito alla prospettiva storica ed
                        evolutiva l’ipotesi di partenza era che, da un lato, lo sviluppo lineare
                        delle rappresentazioni della follia procedesse da una visione criminalizzata
                        a una rappresentazione medicalizzata e psicologizzata; dall’altro, che tale
                        sviluppo non escludesse, a livelli più profondi, la coesistenza di immagini
                        arcaiche (magiche, criminalizzate, mostruose) coesistenti accanto alle
                        altre, confermando così empiricamente il costrutto teorico di polifasia
                        cognitiva. Assumendo la follia come themata, il codice
                        iconico risulterebbe più resistente al cambiamento, evocando la coesistenza
                        di «rappresentazioni collettive» polimorfe della follia e della malattia
                        mentale nella storia (dalle rappresentazioni arcaiche e magico-religiose a
                        quelle prescientifiche e scientifiche). 
	 In merito alla prospettiva
                        comparativa, tanto a livello differenziale che cross-culturale, si formulava
                        l’ipotesi che si sarebbero registrate notevoli differenziazioni tra i
                        diversi gruppi oggetto di indagine, ma che tuttavia sarebbe stata rilevata
                        la presenza di nuclei arcaici invarianti nelle rappresentazioni sociali
                        della follia, non solo nella popolazione naif o nei
                        residenti di aree rurali, ma anche tra gli esperti ed esperti in formazione.
                        Particolare attenzione è stata posta sul ruolo della variabile età
                        riconosciuta come determinante nella modificazione della rappresentazione
                        del «matto» da un’ottica deviante a un’ottica
                        medicalizzata prima e psicologizzata poi (a partire dall’adolescenza).
                    
	 Le ipotesi di carattere metodologico
                        prevedevano che sarebbero emerse differenziazioni legate alla specificità
                        dei metodi di indagine. In particolare si prevedeva di riscontrare
                        dimensioni più periferiche delle rappresentazioni mediante gli strumenti
                        verbali di tipo strutturato (questionari, scale di distanza sociale), mentre
                        si prevedeva che gli strumenti più proiettivi (tra quelli verbali il
                        differenziale semantico e le liste di associazioni libere, ma soprattutto le
                        prove grafiche) avrebbero consentito l’accesso alle dimensioni più arcaiche
                        della rappresentazione. 


TAB.
                        7.1. Un «continuum» di metodi ispirato dal «modelling
                    approach»
	 	Metodi
                                    Elencati in ordine
                                        inverso
                               rispetto alla somministrazione,
                               dai più strut﻿﻿turati ai più
                                        proiettivi 	Analisi
                                    dimensionale 	Tecniche di
                                    raccolta dati Guidate da ipotesi di
                                        relazioni
                               tra tecniche e risultati
                                    attesi 	Strategie di
                                    analisi dei dati Guidate da obiettivi di natura
                                        descrittiva-differenziale, strutturale e
                                inferenziale 
	Verbali
	Questionario
	Opinioni (componente
                                    informativa) 
Atteggiamenti (schemi anticipatori delle
                                    condotte)
	Si ipotizza che
                                    le tecniche verbali di tipo strutturato consentano di
                                    individuare dimensioni attitudinali in termini conoscitivi
                                    (componente informativa) e modelli relazionali (sotto forma di
                                    azione evocata – comportamento presunto) quali dimensioni più
                                    periferiche delle rappresentazioni sociali, maggiormente
                                    soggette all’effetto della desiderabilità
                                sociale
	Frequenze, Test del Chi quadrato e tau di Kendall
                                        (SPSS)
                                
Utili a individuare la significatività della relazione tra
                                    variabili di popolazione e dipendenti sulla base delle ipotesi
                                    di ricerca

	 	Scale di distanza
                                        sociale
	Modelli relazionali espressi
                                    in riferimento a un incontro simbolico con il
                                «matto»

	 	Differenziale
                                        semantico
	Profili valutativi inerenti a
                                    diversi oggetti di studio: 
– persona normale
                                    
– matto 
– sé
	Si ipotizza che le tecniche
                                    verbali di tipo più proiettivo (come le liste di associazioni
                                    libere e il differenziale semantico) siano più sensibili a
                                    elicitare da una parte fattori strutturali di categorizzazione e
                                    di polarizzazione cognitiva e dall’altra i profili valutativi
                                    sottostanti le rappresentazioni sociali degli oggetti in
                                    esame
	Analisi fattoriale e
                                        analisi della varianza (SPSS)
                                
Idonee a identificare i diversi profili strutturali tra le
                                    valutazioni inerenti ai diversi oggetti e a far emergere le
                                    differenze significative tra i diversi gruppi di soggetti in
                                    rapporto ai differenti profili medi ottenuti dai vari oggetti di
                                    rappresentazione lungo una scala a sette punti

	 	Libere
                                        associazioni
                                
e trame associative
	Struttura, contenuti e
                                    polarità del campo rappresentazionale associato agli stimoli:
                                    
– persona normale 
– matto
                                    
– malato 
– malato mentale
                                    
– sé
	 	Calcolo degli indici di polarità
                                        e neutralità (SPSS)
                                
Studiato per rilevare la componente attitudinale della
                                    rappresentazione (polarità) 
Analisi delle
                                        corrispondenze lessicali (SPAD-T) 
                                
In grado di rilevare struttura e contenuti del campo
                                    rappresentazionale associato alle
                                parole-stimolo

	Non
                                    
verbali
	Prove figurative
                                
Tre prove figurative (basate sul test di Goodenough-Harris
                                        disegna una persona):
                                    
– disegno della figura umana (prova di
                                    controllo); 
– disegno «del» matto 
(prima prova
                                    sperimentale); 
– disegno «da» matto 
(seconda prova
                                    sperimentale)
	Nuclei
                                    figurativi stereotipici inerenti alle figure disegnate;
                                    dimensioni latenti e arcaiche della
                                rappresentazione
	Si ipotizza
                                    che le tecniche proiettive di tipo non verbale (come i disegni)
                                    siano idonee a rilevare anche i nuclei rappresentativi
                                    fantastici e mitico-arcaici, tali da liberare i contenuti
                                    latenti delle rappresentazioni sociali
	Analisi qualitativa e quantitativa
                                        (SPSS)
                                
Guidata da specifiche ipotesi (cfr. tab.
                                7.2.)

	Nota: Nel follow-up, tra
                            le altre tecniche verbali, sono stati anche inclusi l’intervista
                            semistrutturata e i testi narrativi (racconto di storie) in
                                focus group. Per limiti di spazio in questo capitolo non
                            facciamo riferimento a quei risultati.





1.3.
                Una conferma empirica della polifasia cognitiva 



Nell’esaminare le
                rappresentazioni sociali dei bambini di diverse età e degli adulti, rilevate
                attraverso gli strumenti di tipo verbale più strutturati, sia la ricerca-madre che
                il follow-up hanno confermato l’ipotesi relativa all’incidenza
                della variabile età nella differenziazione delle rappresentazioni sociali del
                «matto» e della malattia mentale nei termini di una progressiva de-criminalizzazione
                a favore della medicalizzazione e psicologizzazione in aderenza ai canoni di
                elaborazione scientifica nell’interpretazione del disagio psichico. 
Tuttavia, in entrambi gli
                studi, gli strumenti più proiettivi hanno offerto evidenza empirica di come alcune
                rappresentazioni della follia, che sembravano appartenere a un arcaico immaginario
                collettivo, si riattualizzassero come nuclei figurativi centrali delle
                rappresentazioni sociali sia dei bambini che degli adulti. 
1.3.1. La follia a parole 



I risultati ottenuti nella
                    ricerca-madre, mediante l’utilizzo del questionario integrato con le
                        scale di distanza sociale, permettevano di evidenziare l’alta e
                    generale significatività della relazione tra le variabili dipendenti
                    (rappresentazioni del matto e della follia e relativi atteggiamenti) e
                        l’età.. 
                
TAB.
                            7.2. Obiettivi e ipotesi ispirati dal «modelling approach»
                        guidato da ipotesi di relazioni tra tecniche e risultati attesi
	Metodi 	
                                	Obiettivi 	Ipotesi 
	Verbali
	5. Questionario
	Approfondire lo sviluppo del diagramma evolutivo delle
                                        rappresentazioni sociali del «matto» e della malattia
                                        mentale dall’infanzia all’età adulta
	Secondo l’ipotesi guida, la rappresentazione sociale del
                                        «matto», nonché i relativi atteggiamenti relazionali verso
                                        il «matto», risultano notevolmente differenziati in
                                        relazione all’età dei soggetti, al loro grado di
                                            expertise (tra esperti ed esperti
                                        in formazione) e alla loro area di residenza. Nello
                                        specifico, ci si attende il graduale passaggio, al crescere
                                        dell’età, da una rappresentazione sociale del «matto» di
                                        tipo criminalizzato, improntata a maggior distanza sociale e
                                        intolleranza, a una maggiormente psicologizzata che attesti
                                        maggiore apertura sociale e tolleranza. Ovvero si ipotizza,
                                        nel passaggio dall’infanzia all’età adulta, la mutazione
                                        della struttura del campo rappresentazionale, che da
                                        un’immagine della follia in termini di «devianza» evolva
                                        verso un’immagine della stessa in termini di «malattia» per
                                        poi stabilizzarsi in una afferente a dimensioni psicologiche
                                        più interiorizzate. 
Sulla base del background
                                        (ancorato a una formazione psichiatrica o psicologica), si
                                        attendono differenze nelle rappresentazioni degli esperti,
                                        specialmente in riferimento al linguaggio
                                        utlizzato

	4. Scale di distanza
                                        sociale

	3. Differenziale
                                        semantico
	Ottenere
                                        indicazioni sull’immagine del «matto» nelle sue componenti
                                        fisiche, psicologiche e sociali per poter effettuare
                                        confronti con l’immagine di sé e della persona
                                        normale
	1. Si
                                        assume che l’immagine «del» matto sia un punto di
                                        riferimento negativo per valutare il sé e gli altri
                                        
2. Si assume che l’immagine «del» matto
                                        si stabilizzi più precocemente rispetto all’immagine del sé
                                        e della persona normale

	2. Trame
                                    associative
	Rilevare
                                        struttura, contenuti e polarità del campo semantico relativo
                                        a cinque stimoli: 
– persona normale
                                        
– matto 
– malato
                                        
– malato mentale 
–
                                        sé
	1. Si
                                        assume che i contenuti e la struttura dei campi semantici
                                        associati alle rappresentazioni sociali della persona
                                        normale e del sé si differenzino da quelli del matto, malato
                                        mentale e malato 
2. Si assume una netta
                                        distinzione dei campi semantici organizzati sulla base
                                        dell’opposizione tra normalità-devianza e malattia
                                        fisica-mentale, mostrando strutture simili indipendentemente
                                        dal posizionamento sociale dei diversi gruppi e dalle loro
                                        differenze nell’uso del linguaggio

	Non
                                        
verbali
	1. Prove figurative
                                    
Tre prove figurative (basate sul test di
                                        Goodenough-Harris disegna una persona):
                                        
– disegno della figura umana (prova di
                                        controllo); 
– disegno «del» matto 
(prima
                                        prova sperimentale); 
– disegno «da» matto
                                        
(seconda prova
                                    sperimentale)
	Evidenziare gli elementi e i nuclei stereotipici
                                        caratterizzanti le differenti immagini del «matto» in
                                        confronto con l’immagine della «persona
                                    normale»
	
In
                                        contrasto con lo sviluppo di rappresentazioni lineari della
                                        follia, che procedono da una visione criminalizzata a una
                                        visione medicalizzata e psicologizzata, elicitate attraverso
                                        gli strumenti verbali, ci si aspetta che le prove figurative
                                        permettano di studiare, a livelli più profondi, la
                                        coesistenza di immagini polimorfiche e arcaiche (magica,
                                        criminalizzata, mostruosa), che possono convivere sia nei
                                        bambini che negli adulti, inclusi gli esperti.
                                        
Inoltre, si attendono: 1) una
                                        progressiva riduzione del QI, dalla prova A (della figura
                                        umana) alle prove B (disegno «del» matto) e C (disegno «da»
                                        matto) come indicatore di un impoverimento progressivo; 2)
                                        identificazione del sesso del soggetto nel disegno della
                                        figura umana e opposizione o impossibilità di
                                        identificazione sessuale nei disegni «del» matto e «da»
                                        matto; 3) un incremento nel numero dei dettagli nelle prove
                                        B e C, che riflettono un atteggiamento più aggressivo del
                                        matto, in confronto alla persona «normale»; 4) un incremento
                                        di rabbia-aggressività e tristezza nella
                                            Gestalt mimico-emotiva nei disegni
                                        «del» e «da» matto rispetto a quella espressa nel disegno
                                        della figura umana; 5) un incremento nel numero di
                                        alterazioni (nella struttura corporea o in alcuni dettagli
                                        come: capelli, aggiunta di elementi extracorporei,
                                        mutilazioni, contaminazioni con il mondo animale, vegetale o
                                        con parti meccaniche, mancanza di simmetria assiale,
                                        miniaturizzazione o allargamento della figura, trasparenza
                                        di parti anatomiche ecc.) nei disegni «del» e «da» matto; 6)
                                        un incremento nel numero di rappresentazioni bizzarre,
                                        stravaganti e irrealistiche nel disegno «del» e «da» matto;
                                        7) l’individuazione di nuclei figurativi da classificare
                                        sulla base di tre classi principali di rappresentazioni
                                        stereotipiche: magico-fantastiche, devianti e
                                        medicalizzate




La rappresentazione sociale
                    mutava nel corso dell’età, evolvendo da categorie di tipo criminalizzato a
                    tipologie medicalizzate fino a giungere in età adolescenziale, e qui
                    stabilizzarsi, a categorie di tipo psicologizzato [de Rosa 1987a; 1987b; 1994a;
                    1995a]. 
I bambini più piccoli
                    esprimevano un’immagine del folle come individuo pericoloso e atteggiamenti
                    relazionali improntati alla chiusura (le opzioni di scelta ricorrenti
                    riguardavano comportamenti di fuga, allarme, allontanamento); mentre negli
                    adolescenti gli atteggiamenti evolvevano verso una dichiarata maggiore
                    tolleranza e disponibilità, criticamente positiva nei confronti della legge 180,
                    che aveva appena abolito i manicomi in Italia. 
Gli atteggiamenti degli
                    adolescenti e quelli dei genitori risultavano assai congruenti: gli adolescenti
                    esprimevano, infatti, le posizioni più vicine a quelle dei genitori, in taluni
                    casi mostrando nei confronti del matto atteggiamenti anche più tolleranti e
                    disponibili di quanto abbiano dichiarato gli adulti. Risultato, questo, coerente
                    con l’emergenza delle tensioni umanitarie d’impegno nei confronti dei problemi
                    sociali tra i ragazzi, ampiamente documentate dalla letteratura
                    sull’adolescenza. 
In breve, i risultati della
                    ricerca-madre mettevano in luce l’evoluzione dei modelli relazionali verso il
                    matto da atteggiamenti improntati a intolleranza verso atteggiamenti più
                    tolleranti, in rapporto al crescere dell’età dei soggetti. 
Il
                        follow-up della ricerca conferma in misura fortemente
                    significativa il quadro evolutivo, riproponendo lo stesso pattern
                    sia nei bambini che negli adulti. 
	 Per quanto concerne l’identità
                            del matto (domanda n. 3) si riscontrano differenze significative tra la
                            fascia dei bambini dai 6 agli 8/9 anni e gli adolescenti
                                (Χ2(4) = 29,653,
                                p < 0,001). 


In particolare, si riscontra come
                            i bambini preferiscano identificare il matto con un deviante (78,8%) che
                            si esprime in comportamenti come la dipendenza dall’alcol e da droghe;
                            mentre, per quanto riguarda gli adolescenti, si riscontra la prevalenza
                            d’attribuzione ad azioni come il rifiuto della vita o vedere e sentire
                            cose che non esistono, che rimandano a categorie eziologiche di tipo
                            psichiatrico (57,9%), come la depressione e la schizofrenia. 
	 Differenze significative sono
                            emerse anche dalle risposte alle domande n. 6 (Se per la
                                strada incontri un matto:
                            inerente alla valutazione dell’atteggiamento
                            relazionale in un contesto pubblico) e n. 7 (Se in autobus un
                                matto ti si siede accanto e comincia a parlare con te:
                            inerente alla valutazione dell’atteggiamento relazionale in situazione
                            di contatto in un contesto di contiguità fisica). 


In generale, nei bambini si
                    riscontra la prevalenza di atteggiamenti relazionali volti al rifiuto difensivo;
                    mentre negli adolescenti si rileva una maggiore apertura al contatto sociale e
                    tolleranza verso il matto. 
Nelle risposte alla domanda
                    n. 6, ad esempio, l’atteggiamento relazionale prevalente per i bambini è volto
                    al rifiuto (40,9%) e in misura minore all’indifferenza (24,2%); mentre per gli
                    adolescenti è volto piuttosto all’indifferenza (57,9%) e solo in scarsa misura
                    al rifiuto difensivo (5,3%)
                    (Χ2(5) = 34,434,
                        p < 0,001). 
Differenze altrettanto
                    significative nella stessa direzione si registrano nelle risposte alla domanda
                    n. 7, che evoca una situazione di maggiore prossimità nell’incontro con il matto
                    in autobus (Χ2(3) = 28,335,
                        p < 0,001). 
Inoltre, mentre tra i
                    bambini più piccoli prevale il rifiuto più eclatante (la richiesta di aiuto
                    all’autista), implicante la sollecitazione dell’aiuto altrui, tra gli
                    adolescenti prevale la modalità di evitamento più discreto (il soggetto sceglie
                    di alzarsi come se dovesse scendere). 
	 Anche nel campione degli adulti
                            le risposte alla domanda n. 6
                                (Χ2(3) = 8,693,
                                p < 0,034), mostrano come le maggiori
                            percentuali si attestino prevalentemente sull’indifferenza (76,5% nei
                            soggetti tra i 18 e 35 anni; 37,8% in quelli tra i 35 e i 60 anni) e su
                            una discreta apertura al contatto sociale (17,6% tra gli adulti più
                            giovani; 37,8% tra i soggetti più anziani). 


Un ulteriore livello di
                    stabilità nelle rappresentazioni emerse dalla ricerca-madre e dal
                        follow-up si riscontra dal pattern
                    rappresentativo dell’immagine del matto indagata mediante il
                        differenziale semantico, pattern
                    che rimane, perfino negli adulti, come nei bambini, connotato negativamente in
                    entrambi gli studi. 
Questo risultato è
                    particolarmente interessante, sia sotto il profilo dei contenuti attinenti alle
                    dimensioni più latenti, che organizzano il campo rappresentazionale, sia sotto
                    il profilo metodologico (confermando la validità dell’interesse per un approccio
                    di tipo multimetodo). Infatti, pur essendo uno strumento di tipo verbale, il
                    differenziale semantico ha consentito di rilevare
                    processi valutativi su dimensioni connotative strutturali a carico dell’immagine
                    della persona normale, del matto e del sé, facendo emergere una differenziazione
                    categoriale fra i tre profili assai consistente nella popolazione, sia essa di
                    bambini di diverse età che di adulti. 
In breve, i risultati della
                    ricerca-madre avevano messo in luce modelli rappresentativi che polarizzavano
                    positivamente l’immagine della persona normale e negativamente quella del matto,
                    con una posizione intermedia dell’immagine del sé. Inoltre, l’immagine negativa
                    del matto si stabilizza prima nei risultati prodotti dal differenziale
                    semantico, rispetto all’immagine positiva del sé e della persona normale, fin
                    dall’infanzia. Nello specifico, i profili medi per i tre oggetti descritti
                    (persona normale, matto, sé) per le scale di aggettivi risultate sature
                    dall’analisi fattoriale, nelle popolazioni naives,
                    mostravano che i pattern rappresentativi del matto
                    risultavano negativamente polarizzati rispetto all’immagine della persona
                    normale e del sé sia nei bambini che negli adulti, con una maggiore tendenza
                    alla differenziazione categoriale tra i bambini. In altre parole, lungo un
                        continuum di 7 livelli, l’immagine del matto tendeva a
                    localizzarsi sempre in direzione del polo negativo, seguita dall’immagine del sé
                    e da quella della persona normale sul polo positivo. La sequenza pertanto, dal
                    versante negativo al positivo, risultava: matto-sé-persona normale. 
Nel
                        follow-up della ricerca si riscontrano analoghe
                    tendenze per quanto riguarda il profilo del matto, posizionato sul polo
                    negativo, con un’inversione nella collocazione dei profili posizionati sul polo
                    positivo della persona normale e del sé, sia nel campione dei bambini che in
                    quelli degli adulti ed esperti, quasi a rilevare nei risultati più recenti una
                    tendenza generalizzata all’individualismo (centraggio sul sé, a scapito
                    dell’ancoraggio normativo alla persona normale), che Louis Dumont [1993],
                    Lévi-Strauss ed Eribon [1988] e Lévi-Strauss [1988] imputano alla pressione
                    sociale. 
Le libere associazioni
                    utilizzate nella ricerca-madre permisero di individuare sia gli elementi comuni
                    strutturanti il campo rappresentazionale che gli elementi differenziali tra i
                    vari gruppi (persona normale, matto, malato mentale, malato, sé). 
	 A un’analisi focalizzata sulle
                            relazioni strutturali tra i cinque oggetti-stimolo (persona normale,
                            matto, malato, malato mentale, sé) emergeva
                            che, per tutti i gruppi (naives ed esperti), il
                            campo rappresentazionale risultava costituito sulla base di una netta
                            differenziazione categoriale tra l’area della normalità (in cui sono
                            collocate le rappresentazioni della persona normale e del sé e che
                            quindi funge da ingroup) e l’area dell’anormalità
                            (in cui sono collocate le rappresentazioni di tutti gli altri oggetti
                            sociali evocati: matto, malato mentale e malato; l’area dell’alterità,
                            che quindi funge da outgroup). 
	 A un’analisi differenziale tra i
                            vari gruppi che componevano la popolazione naif,
                            gli universi semantici associati ai vari stimoli risultavano essere
                            contigui relativamente ai gruppi di bambini di 5/6 e 8/9 anni per un
                            verso e relativamente agli adolescenti e adulti per l’altro, con
                            un’evoluzione del linguaggio da termini riferiti ad aspetti più
                            vistosamente tangibili della corporeità o del comportamento (per esempio
                            per quel che riguarda il malato mentale: brutto, cattivo, aggressivo,
                            antipatico; e per il matto: pericoloso, malvestito, strano, maleducato)
                            a termini mutuati dal linguaggio psichiatrico o riferiti ad aspetti
                            relativi piuttosto alla sfera cognitiva e all’adattamento sociale (per
                            esempio per il malato mentale: maniaco, schizofrenico, pazzo, scemo,
                            squilibrato; e per il matto: stupido incosciente, imprevedibile,
                            emarginato, nervoso, bisognoso, anormale) [de Rosa 1988a; 1988b; 1994a].
                        
	 Relativamente alla popolazione di
                            esperti in formazione ed esperti, a un’analisi differenziale tra i vari
                            gruppi della popolazione di «aspiranti-operatori», gli universi
                            semantici associati ai vari stimoli risultavano più contigui
                            relativamente ai gruppi di studenti in medicina, scienze e allievi
                            infermieri rispetto agli psicologi in formazione. Analoga contiguità si
                            registrava anche tra gli operatori relativamente allo stimolo «matto»,
                            mentre gli universi semantici, relativi all’oggetto di rappresentazione
                            «malato mentale» di psicologi e infermieri psichiatrici, risultavano
                            alquanto distanziati da quelli espressi dagli psichiatri, che facevano
                            un più massiccio ricorso a un linguaggio etichettante [de Rosa 1988a;
                            1988b; 1988c; 1990b]. 
	 A un’analisi differenziale
                            intergruppi, nel passaggio dalla popolazione naif
                            alla popolazione di esperti, la semplice lettura dei vari grafici
                            prodotti dall’analisi delle corrispondenze esplicitava, nelle
                            rappresentazioni del matto e del malato mentale, un’accentuazione di
                            elementi ispirati a un’ipotesi eziologica psicodinamica e
                            sociorelazionale della malattia mentale
                            (associazioni ricorrenti sono: incompreso,
                            isolato, abbandonato, emarginato, solo, angosciato ecc.) con un più
                            ampio uso di termini tratti dalla nosografia psichiatrica
                            (schizofrenico, depresso, paranoico, fobico) rispetto ai termini ingenui
                            espressi dalla popolazione naif (stupido, triste,
                            aggressivo ecc.). 


In sintesi, ricorrendo alla
                    tecnica di libere associazioni e al trattamento dei dati mediante analisi di
                    tipo multidi﻿﻿mensionale, il risultato che vistosamente si riproponeva nei vari
                    gruppi era la similarità di struttura del campo rappresentazionale. Questo si
                    configurava organizzato lungo assi discriminanti l’universo dei «sani» da quello
                    dei «malati», il mondo dei «normali» da quello dei «devianti» (siano essi matti
                    o malati mentali), la sfera dei «disagiati psichici» da quella dei «sofferenti
                    fisici», l’area dell’adattamento sociale, della salute e integrità organica,
                    della pienezza estetica, dell’equilibrio cognitivo, affettivo e relazionale, di
                    uno status sociale denotante benessere, autonomia e
                    indipendenza dall’area del disadattamento, della malattia e delle carenze
                    (corporee, emotive, sociali), dello squilibrio nel mondo della razionalità,
                    delle relazioni affettive e delle dinamiche interpersonali, di uno
                        status sociale denotante malessere, dipendenza, bisogno
                    di assistenza. La consistenza di questo risultato in tutta la popolazione
                        (naif e di esperti) al di là delle differenze di età,
                    sesso, classe sociale, residenza, ruolo professionale, tipo di formazione,
                    sollecitava la considerazione dell’esistenza di processi di categorizzazione
                    bipolare della realtà, funzionali alla differenziazione
                        ingroup e outgroup. 
Coerentemente con i
                    risultati emersi dalla ricerca-madre, l’analisi dei dati raccolti nel
                        follow-up ha messo di nuovo in evidenza similarità tra
                    i profili della persona normale e del sé da un lato e del matto, malato e malato
                    mentale dall’altro lato, con maggiori affinità tra i soggetti
                        naives rispetto agli esperti nelle rappresentazioni
                    evocate. 
	 In particolare, per quanto
                            riguarda i bambini e i loro genitori/insegnanti, il raffronto,
                            effettuato sulle liste di parole associate ai cinque stimoli della trama
                            associativa (dalle quali sono stati estratti i fattori mediante
                            l’analisi delle corrispondenze lessicali), ha reso evidenti elementi di
                            continuità tra i profili della persona normale e del sé nei campioni
                                naives in riferimento alla dimensione estetica
                            e cognitiva: i bambini qualificano se stessi e la persona normale
                            secondo i canoni positivi stereotipici
                            dell’immagine corporea («bello»), del sé
                            mentale («intelligente») e della personalità («simpatico»). Analogamente
                            gli adulti pongono l’accento sui pregi estetici e cognitivi
                            relativamente al sé, ricorrendo anche loro a termini quali «bello»,
                            «intelligente», «simpatico» – contemperando tuttavia anche elementi
                            autocritici dell’immagine corporea («grasso» e «mangio tanto» tra
                            soggetti di area rurale e di classe sociale bassa). Nelle
                            rappresentazioni degli adulti emergono anche riferimenti alle dimensioni
                            interpersonale («generoso», «amato»), etico-normativa e valoriale
                            («responsabile», «coerente», «coraggioso»), o evocazioni del gruppo
                            primario («famiglia») e di ruoli sociali a esso connessi («sposato»,
                            «figli», «fratello», «marito»); 
	 un dizionario diverso, con un
                            lessico alquanto comune ai tre stimoli «matto», «malato» e «malato
                            mentale», si registra tra i bambini e gli adolescenti e negli adulti,
                            esplicitando universi semantici inerenti sia a rappresentazioni
                            medicalizzate («medicine») che psicologizzate («solo»), demarcando il
                            confine con la sfera della normalità e del sé. Grazie al carattere
                            proiettivo delle trame associative, emergono parole che accostano il
                            malato mentale al matto, con evocazioni ancorate, perfino negli adulti
                            (in particolare tra i soggetti femminili, di area metropolitana,
                            casalinghe, di classe sociale medio-alta), a una rappresentazione
                            criminalizzata e deviante («drogato», «omicida», «pericoloso»), che
                            coesiste con rappresentazioni psicologizzate, espresse da atteggiamenti
                            di chiusura relazionale («parla da solo», «solo», «introverso»). Nei
                            soggetti di area rurale, di genere maschile e classe sociale bassa,
                            prevale una rappresentazione medicalizzata («casa di cura», «medico»,
                            «tranquillanti», «assistenza», «medicina», «cura» e «ricovero»).
                        


Inoltre, si evidenzia la
                    convivenza di diverse sfaccettature della rappresentazione sociale del malato
                    mentale negli adulti: un’immagine deviante della follia (associata a termini
                    quali «droga», «distruggere», «si agita», «fuori di testa», «omicidio»),
                    coesiste con una rappresentazione di tipo medicalizzato («ospedale», «cura»,
                    «farmacia», «camicia di forza», «elettroshock»), evocando anche termini tratti
                    dalla letteratura scientifica psichiatrica («fobie», «ossessioni», «paranoico»),
                    e, infine, con una rappresentazione psicologizzata nella quale si enfatizza il
                    ruolo della rete familiare e sociale nel trattamento, identificato con misure di
                    sostegno psicologico («società», «parenti»,
                    «comprensione», «capito», «amore», «pazienza», «casa di cura»). 
Nonostante le sostanziali
                    diversità nelle rappresentazioni evocate in riferimento alla salute e alla
                    malattia, nei campioni naives è stato possibile registrare
                    alcuni elementi di continuità tra i quali si evidenziano dimensioni emotive:
                    felicità e tristezza sono ricorrenti sia nel sé (persona normale) che nell’altro
                    da sé (matto, malato o malato mentale), convivendo talvolta nella stessa
                    rappresentazione (come sul semiasse negativo del primo fattore per lo stimolo
                    «matto»: «infelice», «felice»). 
	 Più articolato appare, infine, il
                            dizionario utilizzato dagli esperti per i profili
                                dell’ingroup (sé e persona normale): pur non
                            focalizzandosi sui canoni stereotipici della bellezza e
                            dell’intelligenza, evocano componenti cognitive mediante termini come
                            «equilibrio», «obiettivi», «razionalità», e insieme componenti
                            motivazionali-comportamentali («interessi», «hobby») e interpersonali
                            («generosità», «relazioni»). I risultati delle analisi relative allo
                            stimolo «persona normale» evidenziano inoltre una rappresentazione
                            ancorata a emozioni («felicità», «tristezza»), che risultano trasversali
                            sia al sé come persona normale che al matto, malato e malato mentale,
                            come era peraltro emerso anche tra i naives.
                        
	 Rispetto alla sfera
                                dell’outgroup rientrano, nel dizionario degli
                            esperti, elementi articolati: termini comuni a quelli elicitati dai
                            bambini e dagli adulti («solitudine», «medicine»); riferimenti a una
                            visione deviante della follia («pericolosità», «violento»); termini
                            tratti dalla nosologia psichiatrica come «allucinazioni», «deliri»,
                            «depressione», «alienazione», dove entra in gioco lo stereotipo
                            medicalizzato; cenni a una visione psicologizzata della follia, ove ha
                            un ruolo invece la società intera con termini come «stigma»,
                            «abbandonato», «disadattato». Tuttavia – al di là della stabilità della
                            configurazione strutturale nel follow-up rispetto
                            alla ricerca-madre – molti termini risultano condivisi tra la sfera
                            della normalità e quella della patologia in riferimento alle relazioni
                            affettive («amicizia», «amore», «compagnia», «comprensione»,
                            «affettività») e a stati d’animo come l’«allegria». 


Alla luce di questi
                    risultati, nel follow-up l’area della normalità e quella
                    dell’anormalità per tutti i gruppi, naives ed esperti,
                    fanno registrare nei dati più recenti alcuni tentativi di contiguità tra le
                    rappresentazioni degli oggetti-stimolo riferibili al sé
                    e alla persona normale da un lato e al matto, malato e malato mentale
                    dall’altro. 
Stabile rispetto ai
                    risultati della ricerca-madre è la progressiva de-criminalizzazione della
                    rappresentazione sociale del matto nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza,
                    a favore di una rappresentazione psicologizzata della malattia mentale che
                    permane nell’età adulta, pur convivendo talvolta con altre sfaccettature della
                    rappresentazione stessa. 
Infatti, a un’analisi
                    differenziale dei vari gruppi che compongono la popolazione
                        naif, gli universi semantici associati ai vari stimoli
                    risultano essere contigui relativamente ai gruppi dei bambini, ove prevale una
                    visione chiaramente deviante della follia. Per quanto concerne la parola-stimolo
                    «matto», abbiamo rilevato ad esempio libere associazioni riferite a
                    comportamenti quali: «fuma», «beve», «ubriaco», «si-dà-le-martellate»,
                    «drogato»; e socialmente pericolosi: «ladro» e «manesco» (come emerge dalla
                    tabella relativa al primo fattore semiasse positivo per lo stimolo «matto»).
                    Soltanto in fase adolescenziale, i ragazzi utilizzano termini riferiti più
                    specificamente ad aspetti relativi alla sfera cognitiva e ai problemi di
                    adattamento sociale, definendo il matto «incompreso», «diverso», «sofferente».
                    La rappresentazione sociale del matto evoca, negli adulti, una poliedricità di
                    aspetti che possono essere riassunti in una componente criminalizzata, una
                    medicalizzata e una psicologizzata della follia. Alcuni risultati sono
                    emblematici nell’evidenziare la coesistenza di diverse rappresentazioni negli
                    adulti. Ricordiamo, ad esempio, la rappresentazione psicologizzata con termini
                    quali «psicolabile», «problemi», «famiglia», «genitori», «depressione»; la
                    rappresentazione medicalizzata con termini come «medicine» e «dottori», che si
                    rifanno quindi ai trattamenti farmacologici somministrati nei servizi; la
                    rappresentazione deviante, che si esprime con termini quali «incivile» e
                    «maleducato». 
A un’analisi differenziale
                    dei vari gruppi, che compongono la popolazione di esperti in formazione, gli
                    universi semantici associati ai vari stimoli risultano più contigui tra gli
                    infermieri e gli psichiatri, che sono quelli che accennano alla rappresentazione
                    deviante del matto insieme a quella medicalizzata e psicologizzata; mentre
                    coloro che focalizzano maggiormente l’attenzione sulla rappresentazione
                    psicologizzata sono soprattutto gli studenti di psicologia.
                    
                

1.3.2. La follia per immagini 



L’ipotesi che orientava la
                    scelta delle tre prove grafiche era che, variando le modalità di consegna della
                    prova di disegno «del» matto (disegna un matto) e «da» matto (disegna una figura
                    umana proprio come la disegnerebbe un matto), venissero sollecitati fenomeni
                    proiettivi (presunti essere più intensi nella prova C rispetto alla B – e
                    soprattutto alla A per una sorta di disinibizione regressiva legata alla
                    consegna) tali da riflettere nuclei figurativi arcaici nella rappresentazione
                    del folle, come oggetto di pregiudizio sociale, in misura significativamente
                    diversa in rapporto all’età e alle altre variabili differenziali. 
In particolare si presumeva
                    che dalle prove grafiche potessero emergere: 
	 indicatori di minorazione
                            psicofisica e cognitiva; 
	 inversione sessuale nelle prove
                            di disegno «del» e «da» matto rispetto al genere del soggetto e alla sua
                            identificazione sessuale con la figura proiettata nella persona umana
                            (prova A); ovvero l’emergenza nei disegni «del» e «da» matto di figure
                            con connotazione sessuale ambigua (androgino), o addirittura impossibile
                            per dimorfismo radicale; 
	 modificazione della
                            Gestalt-mimica-emotiva, ipotizzando presenza di espressioni felici e
                            sorridenti nei disegni della figura umana (prova A) e figure arrabbiate,
                            aggressive o tristi nei disegni «del» (prova B) e «da» matto (prova C);
                        
	 elementi di disinibizione
                            regressiva (figure del matto nudo con organi sessuali in evidenza);
                        
	 evidenze di alterazione della
                            struttura corporea (alterazioni e/o mancanza di simmetria assiale,
                            mutilazioni, polimorfismi, dimorfismi, miniaturizzazione o ingrandimento
                            di parti del corpo – ad esempio omino-testone –, segnali di
                            decomposizione cromatico-figurativa, contaminazione con mondo vegetale,
                            meccanico o animale ecc.); 
	 stereotipie di eccentricità
                            (fisica, comportamentale, espressiva) e incremento di figure bizzarre,
                            rappresentazioni stravaganti o irrealistiche nei disegni «del» e «da»
                            matto; 
	 nuclei stereotipici del matto
                            inerenti sia alla sua rappresentazione in termini magico-fantastici
                            (nella doppia connotazione positiva/negativa), sia in termini di
                            devianza (il matto come criminale, drogato, straccione, vagabondo,
                            ubriaco, incongruo sul piano del comportamento
                            sociale, recluso in carcere ecc.), sia in termini di malattia (il matto
                            come malato, cerebropatico, testone ipoevoluto, minorato fisico,
                            incongruo sul piano ideativo: allucinato, ospedalizzato in manicomio
                            ecc.) (cfr. tab. 7.3). 


Le ipotesi formulate
                    trovano sostegno sia nei risultati delle elaborazioni quantitative dei dati
                    rilevati secondo una griglia di analisi di ciascun disegno costituita da ben 58
                    variabili dipendenti, sia nell’ispezione qualitativa delle
                        Gestalt figurative dei disegni. 
Per limiti di spazio,
                    riportiamo qui solo alcuni grafici (corredati da disegni esemplificativi), che
                    confermano le ipotesi su enunciate relativamente ai «nuclei figurativi
                    stereotipici», rimandando ad altre pubblicazioni per un’illustrazione
                    dettagliata dei risultati relativi a tutte le sezioni di ipotesi sopra
                    menzionate [de Rosa e Bocci 2013]. 
La ricerca-madre ha
                    identificato nuclei figurativi ancorati a una «visione magica» della follia (il
                    matto come mostro, come posseduto da forze demoniache, come figura mitologica,
                    come androgino, centauro ecc.) insieme a una visione della follia come «devianza
                    sociale» (il matto come criminale, drogato, straccione, alcolizzato, travestito,
                    incongruo sul piano del comportamento) o una «visione medicalizzata» (il matto
                    come handicappato, sottosviluppato: cerebropatico, figura scheletrica ecc.) o
                    «psicologizzata» (il matto come disturbato sul piano delle idee o
                    dell’affettività, soggetto ad allucinazioni o depresso ecc., capro espiatorio,
                    vittima sociale). 
Oggi come allora,
                    un’attenzione particolare meritano le diverse rappresentazioni
                        stereotipiche della follia (magico-fantastica, deviante,
                    medicalizzata) nelle prove di disegno «del» e «da» matto, facendo riferimento
                    alla categorizzazione in tre classi, definita al fine di categorizzare i 20
                    nuclei figurativi stereotipici, sintetizzati nella tabella 7.3 e nel grafico
                    relativo alle distribuzioni di frequenze (cfr. fig. 7.1). 
Sia nella ricerca-madre che
                    nel follow-up sono rari i casi in cui, nella prova A, si
                    presentano immagini così caratterizzanti da definirsi «stereotipiche», proprio
                    per effetto dell’adesione alla consegna che nel richiedere un disegno della
                    figura umana tende a sollecitare disegni di persone così «normali» da non essere
                    tipizzate sul piano grafico. Laddove era, o è stato possibile, identificare dei
                    nuclei figurativi «stereotipici», questi rimandavano, e rimandano tuttora, in
                    genere, a comportamenti, atteggiamenti e ruoli
                    socialmente valorizzati: nella ricerca-madre, ad esempio, la figura umana veniva
                    caratterizzata nella sua «normalità» attraverso la raffigurazione del tipico
                        gentleman inglese ben vestito con ombrello, bombetta e
                    giornale o attraverso la personificazione di un tipico
                    ruolo sociale (per esempio, il medico-infermiera), generalmente contestualizzato
                    in un «luogo sociale» o in attività sociali positivamente connotate (per
                    esempio, un signore che pranza in un ristorante, servito da un cameriere; un
                    giocatore di calcio in un campo sportivo; un ragazzo che corteggia una ragazza
                    per la strada ecc.); nel follow-up ricompaiono anche
                    l’immagine del calciatore (come nel disegno di un adolescente romano, con una
                    riattualizzazione del protagonista nel mitico calciatore numero 10 della squadra
                    giallo-rossa) o della maestra di scuola. È interessante notare che talora queste
                    immagini raffiguranti ruoli sociali positivi riaffiorano anche nella prova B di
                    disegno «del» matto, ma contrassegnate da marcatori testuali che, ad esempio,
                    precisano che si tratta di un «professore pazzo» del soggetto che disegna
                    (adolescente 12/13 anni femmina di area rurale). 
TAB.
                            7.3. Nuclei figurativi stereotipici nelle rappresentazioni
                        «del» e «da» matto
	Categorie 	Sotto-categorie 	Nuclei figurativi 	Esempi 
	Magico-fantastico
	Con connotazione positiva
                                    
	Jolly,
                                        clown, buffone, artista
	 
	Con connotazione
                                    negativa
	Mostro
                                        
	Figure
                                        teriomorfiche (uomo-animale), dismorfiche o polimorfiche
                                        
Figure con miniaturizzazione o
                                        esagerazione di parti del corpo 
Figure
                                        scheletriche 
Figure contaminate con il
                                        mondo vegetale, meccanico o animale 

	Diavolo
	 
	Figura
                                    mitologica
	Centauro
                                
Androgino 
Ciclope

	Deviante
	Minaccia della società
                                    
	Criminale,
                                        assassino, ladro 
Carcerato
                                        
Drogato 
Ubriaco
                                        
	 
	Rifiuto sociale
                                
	Disinibito sessualmente
                                
Travestito 
Straccione
                                
Drop out Freak
                                
Mondo alla rovescia 
	 
	Incongruo sul piano del
                                    comportamento
	Incongruo
                                    sul piano del comportamento
	 
	Medicalizzato
	Malato
                                    
	Handicappato fisico 
Ipoevoluto: cerebropatico,
                                        iperregredito o figura scheletrica 
	 
	Malato
                                    mentale
	Disturbato
                                    sul piano ideativo o affettivo 
Depresso,
                                        suicida con tendenze autolesive 
Istituzionalizzato
	Soggetto
                                    ad allucinazioni




[image: FIG. 7.1. Distribuzione di frequenze in base alle tre classi di nuclei figurativi stereotipici (magico-fantastico, deviante e medicalizzato) nella rappresentazione «del» e «da» matto (prove B e C).]
FIG. 7.1.
                            Distribuzione di frequenze in base alle tre classi di nuclei figurativi
                            stereotipici (magico-fantastico, deviante e medicalizzato) nella
                            rappresentazione «del» e «da» matto (prove B e C).


Nonostante il processo di
                    stereotipizzazione avvenga generalmente a carico della figura «del» e «da»
                    matto, come assiduamente riscontrato nelle prove B e C, talvolta nella
                    ricerca-madre avveniva una trasposizione stereotipica, se non addirittura
                    un’inversione, come nel disegno di un ragazzo di 16 anni, che nella
                    prova A disegnava una specie di fuoco d’artificio,
                    commentando: «persona normale vista da persona normale», e nella prova B
                    disegnava il matto come un perfetto gentleman con bombetta
                    e bastone; o come nel disegno di un altro adolescente, che alla prova A
                    raffigurava la persona normale come un individuo imprigionato in una botte e,
                    alla prova B, lo stesso uomo liberatosi dalla botte, quasi a significare la
                    follia come via di liberazione dalla realtà circostante. 
[image: FIG. 7.2. Disegno di una femmina di 12/13 anni, proveniente dal contesto metropolitano, che raffigura la «dea del sole» nella prova A «persona normale».]
FIG. 7.2. Disegno di
                            una femmina di 12/13 anni, proveniente dal contesto metropolitano, che
                            raffigura la «dea del sole» nella prova A «persona
                        normale».


Ciò si registra anche negli
                    elaborati grafici prodotti a circa 30 anni nel follow-up,
                    come testimonia il disegno della prova A di un adolescente romano, che scrive:
                    «il disegno è partito come una normale figura umana fino ad arrivare a una
                    specie di clown», e alla domanda «chi è?» risponde: «è un clown»; o la prova A
                    di un altro adolescente romano, dove la figura scheletrica iperregredita
                    costituisce la prova di controllo piuttosto che le prove sperimentali; o la
                    prova A di un’adolescente romana, che ha disegnato «una ragazza truccata che
                    potrebbe essere la dea del sole». Risulta molto informativo per quest’ultimo
                    soggetto analizzare simultaneamente le tre prove di disegno, nelle quali si
                    rileva la presenza di elementi naturalistici (il sole, che circonda
                    armoniosamente a mo’ di capigliatura il volto della figura femminile della prova
                    A, lascia il posto a nuvole, pioggia e fulmini, che colpiscono il matto della
                    prova B – con capelli irti dalla paura –, e a fiori che spuntano dalle tre
                    teste, nella bizzarra figura polimorfa «da» matto della prova C). 
Questi casi limite sono,
                    tuttavia, piuttosto sporadici e testimoniano un processo di problematizzazione
                    del rapporto normalità-follia, talora quasi di interrogazione metafisica, da
                    parte soprattutto degli adolescenti, sulla condizione umana
                    del folle e sulla sua percezione sociale, così come
                    sulla ilarità clownesca della normalità. In generale, invece, la prova A ha
                    funzionato bene da controllo, proprio per l’assenza di quei nuclei stereotipici
                    che hanno animato la galleria delle immagini «del» matto e «da» matto. Infatti,
                    a differenza della prova A, è stato possibile riconoscere un
                        corpus consistente di stereotipi, tanto nella
                    ricerca-madre che nel follow-up, per le prove B e C. 
[image: FIG. 7.3. Disegno di un femmina di 12/13 anni, proveniente dal contesto metropolitano, raffigurante un «matto colpito da fulmini» nella prova B «del» matto.]
FIG. 7.3. Disegno di
                            un femmina di 12/13 anni, proveniente dal contesto metropolitano,
                            raffigurante un «matto colpito da fulmini» nella prova B «del»
                            matto.


[image: FIG. 7.4. Disegno di una femmina di 12/13 anni, proveniente dal contesto metropolitano, raffigurante una «figura polimorfa» nella prova C «da» matto.]
FIG. 7.4. Disegno di
                        una femmina di 12/13 anni, proveniente dal contesto metropolitano,
                        raffigurante una «figura polimorfa» nella prova C «da»
                        matto.


Nelle prove B e C della
                    ricerca-madre comparivano rappresentazioni che riguardavano una gamma di 20
                    nuclei figurativi stereotipici, inerenti alle tre categorizzazioni più ampie.
                    Analizzando le distribuzioni di frequenza sia sul campione dei bambini che su
                    quello degli adulti, emergeva vistosamente che, mentre nel disegno «del» matto
                    (prova B) la maggior concentrazione degli stereotipi si riscontrava nella
                    categoria rappresentativa del folle come deviante (40,5% nel campione dei
                    bambini residenti a Roma e 32,9% di quelli residenti nell’area rurale della
                    Sardegna; 30,2% negli adulti), nel disegno «da» matto (prova C) prevaleva la
                    rappresentazione di tipo magico-fantastico (22,8% nel campione dei bambini
                    romani contro il 14% dei disegni categorizzabili in termini di rappresentazione
                    del folle come deviante e contro il 12,2% di quelli
                    relativi a una rappresentazione medicalizzata). Questo risultato andava a favore
                    dell’ipotesi circa l’effetto di un maggiore allentamento del controllo
                    inibitorio prodotto dalla modalità di consegna della terza prova (disegnare una
                    figura umana, mettendosi nei panni di un matto) tale da sollecitare processi
                    proiettivi più arcaici e primitivi strutturantisi in rappresentazioni di tipo
                    fantastico, decontestualizzati da ogni logica sociale, piuttosto che in
                    rappresentazioni organizzate secondo criteri socionormativi rovesciati (il folle
                    come deviante, prevalente negli elaborati prodotti dalla consegna diretta
                    «disegna un matto» della prova B). 
Secondo la prospettiva
                    storica che ha animato il follow-up, a conferma di quanto
                    emerso nella ricerca-madre, possiamo affermare che ancora oggi gli stereotipi
                    relativi al matto persistono, ruotando attorno ai tre originariamente tracciati:
                    magico-fantastico, deviante e medicalizzato, come dimostrano numerosi disegni
                    nelle prove B e C. Tuttavia, diversamente da quanto rilevato nella
                    ricerca-madre, dove si registravano le frequenze più elevate rispettivamente
                    nella prova B, per la rappresentazione deviante, e nella prova C, per la
                    rappresentazione magico-fantastica, nel follow-up italiano
                    si evidenzia la tendenza a privilegiare la rappresentazione del matto come
                    malato organico e mentale. Tanto nella prova B che nella prova C, i ragazzi
                    italiani raffigurano, infatti, prevalentemente il matto medicalizzato (42,95%),
                    mentre gli adulti lo evocano per la maggior parte nella prova B (33%), ma non
                    altrettanto nella prova C, in cui la disinibizione regressiva favorisce invece,
                    come nella ricerca-madre, anche una non irrilevante percentuale di nuclei
                    figurativi stereotipici magico-fantastici (12,7%). 

1.3.3. Riferimenti ai nuclei figurativi stereotipici
                    magico-fantastici rilevati nelle prove sperimentali 



	 La figura 7.5 riporta la prova C
                            di un adolescente di area metropolitana, che rappresenta una figura
                            priva di carne («figura scheletrica»); 
	 la figura 7.6 si riferisce, nella
                            prova C, alla «contaminazione della figura umana con un artefatto
                            tecnologico» (TV), realizzata da un bambino di 6/7 anni di area rurale.
                            Il disegno rimanda, per similarità, a quello
                            realizzato da un’altra coetanea di area rurale, raffigurante la
                            «contaminazione con parti meccaniche»; 
	 la figura 7.7 riporta due disegni
                            (il primo riferito alla ricerca-madre e il secondo al
                                follow-up) realizzati da due maschi di 12/13 e
                            6/7 anni, provenienti rispettivamente dal contesto rurale e
                            metropolitano, raffiguranti il matto come «figura polimorfica». Le prove
                            si riferiscono all’aspetto mostruoso del folle, spesso rappresentato
                            sotto sembianze polimorfiche con figure con più teste (come l’alieno a
                            tre teste, rappresentato da una bambina romana di 6/7 anni, e la figura
                            umana a due teste, rappresentata nella prova C da un adulto romano);
                        
	 la figura 7.8 presenta le prove C
                            di due femmine di 12/13 anni di area metropolitana, raffiguranti un
                            matto con evidente perdita di simmetria assiale e facce destrutturate.
                            Le prove richiamano quella di un’adolescente romana, che s’ispira
                            esplicitamente a una «persona picassiana», dipingendo una «figura
                            dismorfica». 



1.3.4. Riferimenti ai nuclei figurativi stereotipici devianti
                    rilevati nelle prove sperimentali 



	 La figura 7.9 presenta il disegno
                            di un bambino di 8/9 anni di area rurale, raffigurante un matto nudo
                            («disinibito sessualmente») con evidenti organi sessuali, oggetto di
                            aggressività da parte di un’altra persona nella prova B «del» matto.
                            L’elaborato richiama quelli prodotti da altri due coetanei di area
                            rurale, uno dei quali commenta: «ho disegnato un uomo nudo»; mentre un
                            altro compagno rappresenta un matto che scende con il paracadute da un
                            aereo sullo Stivale, e commenta: «si mostra nudo in tutta Italia»;
                        
	 la figura 7.10 propone il disegno
                            di un adolescente romano, che nella prova B raffigura un prete che «sta
                            facendo la predica a un bimbo». Nella galleria di immagini del
                                follow-up ricorrono altri disegni raffiguranti
                            accessori a valenza politico-religiosa (la maglietta verde della Lega,
                            la svastica, il crocifisso, il rosario ecc.), che si accompagnano alla
                            visione deviante del matto come «rifiuto sociale» (straccione,
                                drop out,
                            freak).
                        


[image: FIG. 7.5. Disegno (prova C) di un adolescente di genere maschile, proveniente dal contesto metropolitano, che rappresenta una figura priva di carne: «figura scheletrica».]
FIG. 7.5. Disegno
                            (prova C) di un adolescente di genere maschile, proveniente dal contesto
                            metropolitano, che rappresenta una figura priva di carne: «figura
                            scheletrica».


[image: FIG. 7.6. Disegno di un maschio di 6/7 anni, proveniente dal contesto rurale, che mostra nella prova C un matto con una grande testa contaminata da un artefatto tecnologico (TV).]
FIG. 7.6. Disegno di
                        un maschio di 6/7 anni, proveniente dal contesto rurale, che mostra
                        nella prova C un matto con una grande testa contaminata da un artefatto
                        tecnologico (TV).


[image: FIG. 7.7. Disegni di due maschi di 12/13 e 6/7 anni, provenienti rispettivamente dal contesto rurale e metropolitano, raffiguranti il matto come «figura polimorfica» (prova C).]
FIG. 7.7. Disegni di
                            due maschi di 12/13 e 6/7 anni, provenienti rispettivamente dal contesto
                            rurale e metropolitano, raffiguranti il matto come «figura polimorfica»
                            (prova C).


[image: FIG. 7.8. Disegni «da» matto di femmine di 12/13 anni, provenienti dal contesto metropolitano, che mostrano nella prova C un matto con evidente perdita di simmetria assiale e facce destrutturate.]
FIG. 7.8. Disegni
                            «da» matto di femmine di 12/13 anni, provenienti dal contesto
                            metropolitano, che mostrano nella prova C un matto con evidente perdita
                            di simmetria assiale e facce destrutturate.


[image: FIG. 7.9. Disegno di un maschio di 8/9 anni, proveniente dal contesto rurale, raffigurante un matto nudo con evidenti organi sessuali, oggetto di aggressività da parte di un’altra persona nella prova B «del» matto.]
FIG. 7.9. Disegno di
                            un maschio di 8/9 anni, proveniente dal contesto rurale, raffigurante un
                            matto nudo con evidenti organi sessuali, oggetto di aggressività da
                            parte di un’altra persona nella prova B «del» matto.


[image: FIG. 7.10. Disegno di un adolescente di 15/16 anni, proveniente dal contesto metropolitano, che nella prova B raffigura un prete, che «sta facendo la predica a un bimbo».]
FIG. 7.10. Disegno di
                            un adolescente di 15/16 anni, proveniente dal contesto metropolitano,
                            che nella prova B raffigura un prete, che «sta facendo la predica a un
                                bimbo».



1.3.5. Riferimenti ai nuclei figurativi stereotipici
                    medicalizzati rilevati nelle prove sperimentali 



	 La figura 7.5, precedentemente
                            menzionata, riporta la prova C di un adolescente, che rappresenta una
                            figura scheletrica con una testa molto grande e
                            ricca di dettagli rispetto al corpo. Il disegno rimanda alla categoria
                            della rappresentazione medicalizzata, ove sono incluse le prove grafiche
                            che raffigurano il matto come un «testone ipoevoluto» o «forme
                            scheletriche iperregredite», riferite a un individuo segnato
                            organicamente. 


Inoltre, evocando la
                    depressione, un adolescente romano raffigura un matto con la testa tra le mani
                    che ricorda il protagonista dell’«urlo di Munch» e commenta: «una persona folle,
                    ricoverata in ospedale, fortemente depressa». Il tema della depressione può
                    associarsi a «tendenze autolesive» come nel disegno di un bambino in cui viene
                    raffigurato il matto armato di martello e nella descrizione è riportato: «si sta
                    dando le martellate». Allo stesso modo tendenze «suicide» si evidenziano anche
                    nel disegno di un genitore di un’area rurale che raffigura un personaggio seduto
                    con due martelli in mano, con i quali si colpisce ripetutamente la testa come
                    pure nel disegno di un adolescente di area rurale, che presenta un uomo che si
                    punta la pistola alla nuca; o come nella prova di un genitore sempre di area
                    rurale, che disegna un uomo sul ponte di un fiume con una pietra legata al collo
                    e commenta: «un soggetto in procinto di tentare il suicidio». 
I diversi stereotipi
                    enucleati risultano amalgamati nella prova di un’adolescente romana, che riporta
                    una figura stravagante e bizzarra, commentandola: «un matto, pazzo, ubriaco e
                    isterico, uomo con problemi psichici, fisici e mentali e drogato». Sul suo capo
                    incombono minacciosi una nuvola con pioggia e un fulmine, giustificati come
                    segue: «nuvola si intende la sfortuna su di lui e fulmine per descrivere la
                    rabbia». 



2.
            Conclusioni 



La polifasia cognitiva
                resiste nelle rappresentazioni sociali della follia trent’anni dopo la
                deistituzionalizzazione dei manicomi in Italia. I risultati della ricerca
            ci hanno mostrato la singolare natura delle rappresentazioni sociali della malattia
            mentale, in bilico tra produzione e riproduzione di immagini iscritte nella memoria
            collettiva e solo in parte riattualizzate in funzione dei cambiamenti
            socioculturali.
        
Le interpretazioni cui abbiamo
            fatto riferimento in questo capitolo hanno puntato l’attenzione su una lettura
            interattiva tra metodo, dato e relativo trattamento di analisi, implicati nel codice
            linguistico verbale e in quello figurativo, facendo emergere una conferma empirica del
            costrutto di «polifasia cognitiva» dei livelli di rappresentazione. 
Focalizzando l’attenzione sui
            risultati emersi attraverso le tecniche verbali più strutturate, risulta perfettamente
            confermata l’ipotesi evolutiva espressa secondo un modello di rappresentazione della
            follia, che da deviante evolve verso una rappresentazione medicalizzata prima e
            psicologizzata poi. 
Nel contempo, puntando l’attenzione
            sui risultati ottenuti attraverso le tecniche verbali più proiettive, e maggiormente
            attraverso le prove figurative, tale modello viene messo in crisi dal riemergere di
            nuclei figurativi rappresentazionali ancorati nell’immaginario collettivo, dando vita,
            nei disegni sia di bambini che di adulti, a una galleria di immagini magico-fantastiche
            (mostri, demoni, figure teriomorfiche, dismorfiche, polimorfiche, iperregredite,
            mitologiche, fiabesche, clownesche, artistiche), accanto a immagini devianti
            (criminale-ladro-assassino, carcerato, drogato, ubriaco, disinibito sessualmente,
            straccione, freak, incongruo sul piano del comportamento) e nuclei
            figurativi ancorati a una rappresentazione medicalizzata (disabile fisico, testone
            ipoevoluto, forme scheletriche iperregredite, malato mentale, suicida con tendenze
            autolesive). 
Le prove f﻿﻿igurative «del» e «da»
            matto rivelano sia nella ricerca-madre che nel follow-up l’ampiezza
            del repertorio dei nuclei stereotipici sul matto nei disegni di bambini e adulti,
            traducendo figurativamente, oggi come trent’anni fa, la dimensione polisensa della
            follia nella storia e nel sociale. Essa è testimone, altresì, della precocità con cui si
            enuclea il processo di differenziazione fra «normalità» e «devianza» e insieme
            l’arcaicità dei livelli rappresentativi della follia, perdurante nell’immaginazione
            figurativa degli adulti. 
Confrontando i dati della
            ricerca-madre con quelli del follow-up emerge una persistenza di
            nuclei arcaici soprattutto nelle prove grafiche, mentre le variazioni registrate nel
                follow-up sono da attribuire soprattutto alle prove verbali e
            in particolare al differenziale semantico. Tramite questo strumento, infatti, si
            registra un’inversione nella collocazione dei profili sul polo
            positivo della persona normale e del sé, sia nel campione dei
            bambini che in quelli degli adulti e degli esperti, esprimendo nei risultati più recenti
            una tendenza generalizzata all’individualismo, quale centraggio sul sé, a scapito
            dell’ancoraggio normativo alla persona normale. 
Questo risultato, accanto a una
            maggiore pregnanza della rappresentazione medicalizzata, è l’unico indicatore di
            cambiamento della rappresentazione, a fronte della rivoluzione paradigmatica e prassica,
            che ha investito l’universo scientifico e istituzionale della psichiatria per effetto
            del movimento antipsichiatrico, della dirompente modificazione del quadro legislativo
            (legge Basaglia) e degli echi collettivi che tale rivoluzione ha esercitato nel sociale. 
Infatti, a 30 anni dalla legge
            Basaglia, il follow-up dimostra che, attraverso le prove verbali
            meno strutturate, l’ipotesi evolutiva trova ancora conferma nel passaggio dall’infanzia
            all’adolescenza fino all’età adulta, nella quale si riattiva addirittura lo stereotipo
            di pericolosità sociale sedimentato in età infantile, che continua a convivere accanto a
            una visione medicalizzata e psicologizzata della follia, in forma più ingenua negli
            adulti e travestita da un linguaggio più tecnico negli esperti. 
Se i bambini etichettano il matto
            median﻿﻿te categorie autodirette ed eterodirette di pericolosità, esplicitando in tal
            modo la loro forma immediata di controllo sulle ansie destrutturanti scatenate
            dall’evocazione della follia, gli adolescenti, gli adulti e gli esperti apprendono nuove
            forme di controllo delle dinamiche emotive, secondo modalità cognitivo-comportamentali
            più strutturate e più razionalizzate, ad esempio mediante il ricorso a un codice di
            scambi intergruppo più sofisticato, quale il lessico nosografico-psichiatrico, a
            copertura della medesima esigenza di controllo sul reale. È così che nel
                follow-up «ospedali», «medicine» e altre «cure» diventano
            parole-chiave condivise dagli adulti e dagli esperti in riferimento
                all’outgroup, mentre gli adulti accennano alla patologia
            mediante termini come «psicolabile» e «depressione» e gli esperti fanno specifico
            riferimento a «deliri» e «allucinazioni». 
Il fatto che, anche attraverso una
            tecnica non strutturata, come quella delle libere associazioni, si faccia ricorso
            all’uso di categorie diagnostiche proprie della nosografia psichiatrica,
            testimonia la circolarità delle rappresentazioni prodotte in
            ambito scientifico nel discorso veicolato tra i non esperti. 
[image: FIG. 7.11. Immagini tratte dal film C’era una volta la città dei matti, di Marco Turco (2010).]
FIG. 7.11. Immagini tratte
                    dal film C’era una volta la città dei matti, di Marco Turco
                    (2010).


Basaglia sosteneva che il problema
            reale era che la società, per dirsi civile, avrebbe dovuto accettare tanto la ragione
            quanto la follia, invece di incaricare la psichiatria di tradurre la follia in malattia
            allo scopo di eliminarla [Basaglia 2000]. 
In accordo con i modi di
            funzionamento della memoria sociale e collettiva, soprattutto in Italia, dove ha a più
            lungo operato, ma anche nei paesi che hanno subito l’influenza personale e istituzionale
            di Basaglia e del complesso processo di deistituzionalizzazione psichiatrica, a
            trent’anni dalla legge 180, si è registrata una forte riattivazione di interesse sia tra
            gli esperti, sia nel grande pubblico, con una risonanza mediatica a forte impatto in
            libri, in trasmissioni televisive e in trasmissioni radiofoniche. 
Al di là dell’aspetto celebrativo
            della figura di Basaglia come l’eroe che ha smantellato i cancelli dei manicomi, questa
            riattivazione del discorso sociale è stata anche talora occasione per un bilancio
            critico, coinvolgendo operatori dei servizi, policy makers,
            associazioni dei familiari e degli users (nuovo termine, che evita
            di menzionare la categoria di malattia mentale). 
Chi ha partecipato in maniera
            attiva o passiva a questi dibattiti si è inevitabilmente esposto al carico di sofferenza
            che il disagio psichico evoca in ciascuno e, insieme, alla persistenza di
            rappresentazioni sociali controverse, o addirittura polemiche, che attestano la
            permanenza della follia come thema [Moscovici e Vignaux 1994]. 
Inequivocabilmente, i risultati del
            nostro programma di ricerca, che ha attraversato quasi mezzo secolo, confermano
            su un piano empirico il fen﻿﻿omeno della polifasia cognitiva,
            identificabile come «coesistenza dinamica di modalità distinte di conoscenza
            corrispondenti a rapporti specifici», che «concerne i diversi modi, talvolta anche
            opposti, spesso sfaccettati e compositi, di pensare e comunicare» [Emiliani e Palmonari
            2009b, 59]. 
La polifasia cognitiva interviene
            così a spiegare, da un punto di vista teorico, i risultati empirici delle ricerche, nel
            senso di una coesistenza di rappresentazioni arcaiche e moderne, mitiche e scientifiche,
            legate ora al senso comune, ora alle conoscenze esperte divulgate al grande pubblico,
            che rendono apparentemente contraddittoria l’espressione della conoscenza, regolata da
            criteri di desiderabilità sociale. 



[1]  Il presente capitolo riflette la
                        distinzione di ruoli tra i due autori: in qualità di direttore della ricerca
                        Annamaria Silvana de Rosa è stata responsabile dell’ideazione e
                        dell’implementazione dell’intero programma di indagine. Elena Bocci ha
                        collaborato al coordinamento delle risorse umane impiegate nello svolgimento
                        della ricerca per la raccolta dei dati e all’analisi dei dati. I risultati
                        sono stati poi congiuntamente discussi, condividendo le conclusioni
                        sintetizzate in questo testo. Sulla base delle caratteristiche
                        sociodemografiche i campioni naives si distribuiscono
                        come segue: 1. Bambini e adolescenti in riferimento
                        alle variabili: Genere: 58,3% maschi e 41,7% femmine; Età: 6/7 anni 25%; 8/9
                        anni 25%; 12/13 anni 23,1%; 14/16 anni 26,9%; Area di residenza: contesto
                        metropolitano 53,2%; contesto rurale 46,8%; Classe sociale: bassa 10%;
                        medio-alta 47%; non determinabile 43%. 2. Adulti in
                        riferimento alle variabili: Genere: 38,5% maschi e 61,5% femmine; Età: 18/35
                        anni 17,3%; 36/60 anni 82,7%; Area di residenza: contesto metropolitano
                        45,2%; contesto rurale 54,8%; Classe sociale: bassa 17,3%; medio-alta 62,5%;
                        non determinabile 20,2%; Ruolo professionale: impiegato 31,7%; casalingo
                        14,4%; libero professionista 13,5%; operaio 10,6%; commerciante 4,8%;
                        artigiano 2,9%; pensionato 1,8%; non determinabile 20,2%; Titolo di studio:
                        licenza media 17,3%; diploma 41,3%; laurea 21,2%; non determinabile 20,2%.
                    

[2]  I campioni di esperti ed
                            esperti in formazione sono distribuiti come segue: Genere:
                        29,3% maschi e 70,7% femmine; Età: 19/35 anni 60,6%; 36/60 anni 39,4%; Area
                        di residenza: contesto metropolitano 60,6%; contesto rurale 39,4%; Ruolo:
                        esperti 47,4% (psicologi 11,2%; psichiatri 11,2%; infermieri psichiatrici
                        13,3%; operatori sociosanitari 11,7%); esperti in formazione 52,6% (studenti
                        educatori 23,4%; studenti di psicologia 29,2%); Titolo di studio: laurea di
                        secondo livello 34%; laurea di primo livello 36,2%; diploma 28,7%; licenza
                        media 1,1%).
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